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L EDITORE 

\ 


u» libro il quale sponesse acconciamente i 
fatti principali della storia universale si è re- 
putato in tutti i tempi importantissimo, spe- 
cialmente per uso della gioventù e di coloro 
i quali , o non potendo o non volendo adden- 
trarsi nelle lunghe opere di storia , bramano 
ad averne un quadro generale ma compiuto. 

Molte , moltissime sono in fatti le opere di 
simil genere ; ma ormai quella del buedow è 
riverita da lutti come la migliore. 

E per verità l’insigne autore vi dimostra eoa 
bel garbo come gli uomini sorgesser poco a 
poco dallo stato ai barbarie in che giacevano, 
presentando con ciò un quadro compendiosa 
Densi , ma circostanziato ed istruttivo e dilet- 
tevole di quegli avvenimenti che produssero ef- 
fetti più notevoli fra gli uomini ; di quelle sco- 
perte e invenzioni che tanti mutamenti appor- 
tano nella nostra vita sociale e privata ; ai tut- 
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4 l" editore 

to quello in somma che giovò e nocque in sin- 
goiar maniera all’ umana generazione. Diviso 
poi per capitoli di mediocre estensione , di cui 
per valutarne l’ importanza basta leggerne l’e- 
lenco nell’ Indice , e scritto con amenità c leg- 
giadria , non ha punto di quell’ aridezza elio 
pare indivisibile compagna di lutti i compen- 
dii di storia: i fatti vi sono esposti con inten- 
dimento di moderazione e di sana critica , sic- 
ché in buona fede può dirsi esservi pochi libri 
che in si tenue mole comprendano una serie di 
cognizioni cosi utili e importanti , soprammo- 
do pe’ tempi nostri in cui le menti umane son 
Tolte più che mai al severo studio della storia. 

Incaricato del decoroso non men che dili- 
cato e malagevol ministero della Direzione Ge- 
nerale de’ tanti collegi del Grande Ospizio del 
Regno e degli Stabilimenti clic ne sono a di- 
pendenza , non esitai punto per sì fatti pregi 
a prescegliere il lavoro del bredow per la cat- 
tedra di Geografia e Storia che a mia propo- 
sta fu fra le altre dal Governo instituita nelle 
scuole del Reale Albergo de’ Poveri. Confidai 
altresì che continuamente riprodotta quest’ o- 
pcra in Germania , quindi inserita nella rac- 
colta di opere etili che ora con tanto plauso 
si stampa in Torino e però diffusa in tutta 1 ’ I- 
talia , avesse dovuto con eguale buon viso es- 
sere accolta nel Regno nostro. E non andai 
errato nelle concepite speranze , che 1 ’ edizion 
precedente di oltre a 2000 esemplari (adorna 
di nuove illustrazioni e venduta un terzo di me- 
no di quella di Torino ) fu esaurita in poco 
men cl^Q sei mesi,. 


l’ EDITORE 5 

Incuorato dal primo successo e continuando 
le richieste da ogni parte, intraprendo di buon 
grado la terza edizione italiana , ritenendo le 
note e giunte che posi nella edizione prece- 
dente , e di non poche altre importantissime 
corredandola , sicché possano sempreppiù gra- 
dite tornare al pubblico le mie incessanti cure. 


(£. m. f. ). 
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NOZIONI PRELIMINARI 


Alilo 

STUDIO DELLA STORIA 



DEFINIZIONE E DIVISIONI DELLA STORIA. 

1. La storia è la narrazione delle cose che so- 
no o furono nel mondo. E per cose qui fa uopo 
intendere tutto ciò che si opera o da Dio , o da 
Dio e dalla natura , o dall’ uomo. 

2. La narrazione di ciò che operossi e tuttavia 
ei opera da Dio dicesi Storia Sacra o Religiosa o 
della Religione. 

Questa storia si suddivide in Storia Santa e Sto- 
ria Ecclesiastica. — La prima, cioè la Storia San- 
ta , racchiude le opere di Dio dalla creazione del 
mondo in sino alla nascita di gesu’ cristo. La se- 
conda , cioè la Storia Ecclesiastica o del popolo 
cristiano , comprende i fatti della Chiesa dai tem- 
po della nascita di G. C. in sino a’ giorni nostri. 

3. La narrazione di ciò che si opera da Dio e 
dalla natura dicesi Storia Naturale . 
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8 DIVISIONE DELLA STORIA. 

4. La narrazione di ciò che si opera dagli no- 
mini dicesi Storia Profana. 

Questa storia fa uopo ravvisarla e quanto al tem- 
po e quanto allo scopo : quanto al tempo , si sud- 
divide in antica, del medio evo, e moderna; quanto 
all’ oggetto suddividesi iu civile , politica e lette- 
raria. 

Un’ altra divisione , quanto al tempo , patisce 
la storia profana , cioè in tempo oscuro ed incer- 
to , tempo favoloso e tempo storico. 

Chiamasi tempo oscuro quello decorso dalla crea- 
zione del mondo fino all’ origine delle favole dei 
Greci , o fino a quel diluvio che venne in Gre- 
cia al tempo di Ogige. 

11 tempo favoloso intercede fra l’indicato dilu- 
vio e lo stabilimento de’ Giuochi Olimpici. 

Il tempo storico si estende dai Giuochi Olim- 
pici fino al presente. 

La divisione poi più in uso e più comoda è 
quella che fassi in epoche e periodi. 

Epoca è un avvenimento memorabile di cui fac- 
ciamo uso per assegnare alcuni termini stabili al- 
1’ ordine de’ tempi e per aiuto della memoria. 

Periodo è quella serie di avvenimenti occorsi tra 
una e un’ altra epoca. 

L’epoche e i periodi si dispongono ad arbitrio; 
ma ordinariamente otto sono l’cpochc fermale da 
quasi che tutti gli storici dalla creazione del mon- 
do in sino alla nascita di Gesù Cristo, cioè : 1° il 
Diluvio ; 2° la Vocazione di Abramo ; 3° la Leg- 
ge data a Mosè; 4° la Distruzione di Troia per 
opera de’ Greci; 5° la Fabbrica del tempio di Ge- 
rusalemme innalzato da Salomone ; 6° la Fonda- 
zione di Roma; 7° il Regno di Ciro re di Per- 
sia ; e 8° la Nascila di Gesù Cristo. 

E però nove sono i periodi , cioè 1° dalla Crea* 
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utilità’ della storta. 9* 

rione del mondo fino al Diluvio, 1G5G anni; 2° 
dal Diluvio fino alla Vocazione di Abramo, 36G 
anni ; 3° dalla Vocazione di Abramo fino alla Leg- 
ge d’ala a Mosè, 431 anni; 4° dalla Legge data 
a Mosè fino alla Presa di Troia , 347 anni ; o 
dalla presa di Troia fino all’ Edificaracnto dei tem- 
pio di Gerusalemme per opera di Salomone, 192 , 
anni ; 6° dall’ Edificamene del tempio di Geru- 
salemme fino alla Fondazione di Roma , 239 anni ; 

7° dalla Fondazione di Roma fino al Principio del 
regno di Ciro, primo re di Persia, 192 anni ; 8° 
da Ciro fino alla Nascita di Gesù Cristo, 5G6 anni; 
e 9° dalla Nascita di G. C. in sino al presente. 

La durala del mondo suole anche dividersi in 
quattro Monarchie principali , cioè : 1° degli As- 
sirii, 2° de’ Persiani, 3° de’ Greci, e 4° de’ Ro- 
mani. Questa è una divisione antica e può far- 
sene uso con qualche vantaggio. 

II. 

* ‘ ' ** ‘ 

UTILITÀ* DELLA STORIA. 

La storia è la più bella scuola deH’umanità e del- 
la sapienza; chè offrendo essa come in un quadro 
distinto agli occhi di ciascuno gli esempi di tutte 
le virtù e di tutti i vizi , eccita vivamente ad imi- 
tare le utili ed egregie azioni e ad abborrire le 
disconvenevoli e ignominiose. Senza questo scopo 
il conoscere la storia riescirebbe vana curiosità, 
ornamento sterile , disutile apparenza. Che cosa 
importerebbe in fatti alla società il sapere le o- 
pere degli uomini di ogni tempo , di ogni luo- 
go se non fosse per trarne i principii che furon 
cagione di onorate e lodevoli imprese? Non è dun- 
que la nuda ricordanza de’ fatti ciò che apporta 
utile all’ uomo e alla società ; e sebbene sia 
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IO MANIERA DI STUDIARE IX STORIA. 

ancor questo uno dei grati e moltipliei oggetti di 
essa , nulladimeno il più nobile , il più sublime 
ed importante è quello del perfezionamento del- 

V uomo , rendendolo virtuoso e rischiarato. 
Studiando la storia con sì fatto intendimento , 

allora comprenderassi con quanta saviezza sia sta- 
ta questa scienza diflìnila luce della verità , vita 
della memoria , maestra della vita , messaggera del - 

V antichità (a). 

III. 

« 

MANIERA D’ INSEGNARE E LI STUDIARE 
LA STORIA. 

Per apprendere con successo la storia è indi- 
spensabile far precedere a questo studio gli cle- 
menti delia Geografia e della Cronologia. Con la 
prima di queste scienze impariamo i luoghi ove 
avvennero i fatti che la storia ci narra $ con la 
seconda, il tempo in che gli avvenimenti ebber 
luogo. 

Un compiuto c beninteso corso di storia dee 
prender le mosse dall’ origine dei mondo e ter- 
minare a’ giorni nostri. 

Il filosofo che la insegna farà sempre osservare, 
sempre meditare e non attenersi a semplici let- 
ture. Leggere la storia è da lutti , studiarla è da 
pochi. Io considero la storia, dice l'abate Con- 
dillac, come una raccolta di osservazioni che pre- 
senta agli uomini di ogni condizione verità a co- 
noscersi. Se sappiamo frugarvi le cose che fanno 
per noi, restiamo ammaestrati dalla sperienza dei 
secoli passati. Non si vuol dunque affastellar tutti 

(a) Cicer. de Or«(, lib, 2. cop. 9. 
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ì fatti c gravarne la memoria : è mestieri farne 
una scelta e disporli ordinatamente. 

Comincisi adunque dall' ammaestrare diligente- 
mente la gioventù intorno all’ordine e all’anda- 
mento de’ primi secoli , ed all'uopo si scelga un 
accurato compendio di Storia Universale (a). E pas- 
sando in seguilo alle antichissime monarchie, si di- 
stinguano le loro origini nel mezzo della barba- 
rie e dell’idolatria, i costumi, le usanze , le as- 
sueludini , le scienze, le arti, e soprattutto l’ o- 
rigine di queste, maggior numero delle quali cb- 
ber nascimento sin dai tempi di Noè. Aggiungansi 
brevi nozioni intorno alla vita di quegli stupen- 
di uomini cui debbesi il ritrovamento delle arti 
che arrecarono utilità. Si chiariscano in semplici 
modi le origini e gli elementi di così fatte inven- 
zioni ; facciasi che gli studiosi pongano mente in 
tutto che potrebbe fornir loro virtuosi principii. 
Se riuscite ad attizzare la loro riflessione , pro- 
curate che rendano da sè le loro idee ; lasciate 
che la loro immaginazione si allarghi liberamen- 
te ; contentatevi' di dirigerli e condurli con dol- 
ci modi alla diritta via quando se ne allontanino; 
parlale loro dell’ errore sì fattamente , da invo- 
gliarli alla ricerca del vero: non basta fare aperto 
a’ discenti i vizi che lo storico descrive , è me- 
stieri che essi medesimi discuoprano quelli che 
riescono i più dannevoli ad un tenero cuore ed 
innocente , perchè si nascondono sotto forme pia- 
cevoli , sotto intrighi e perfide ipocrisie. 

E inoltre mestieri che il discente conosca il ma- 
raviglioso della storia. Vi sono state appo tutti 
i popoli della Terra singolari tradizioni, che spes- 


to) E quol’opera poteva*! meglio all’ uopo prescegliere so 
non quella del Bredow? 
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MANIERA DI STONARE EA STORIA. 

so ban tratto origine da superstiziosa credulità: 
gli stessi Greci e gli stessi Romani non ne furo- 
no immuni ; tanto che le loro strane superstizio- 
ni crearono la Mitologia, quella scienza che ne 
apporta il solo utile di comprendere gli antichi 
poeti ed alcuni de' loro storici. 

Dopo aver conosciuto i principali popoli del- 
l’ antichità , Ebrei Egiziani Babilonesi Medi Per- 
siani Fenicii Cartaginesi Siculi Indiani e Cinesi; 
fa uopo fermarsi con predilezione sulla storia dei 
Greci e de’ Romani , popoli sì giustamente cele- 
brati. Ma nelle differenti epoche degli uni c de- 
gli altri , nei pubblici avvenimenti e ne’ fatti par- 
ticolari, non si dimentichi giammai di allogar cia- 
scuna cosa nel luogo che le appartiene. 

E dopo aver posto mente alle cagioni che pro- 
dussero in Grecia tanti uomini immortali , Unte 
illustri opere , tante catastrofi , tanti strani rea- 
ti ; dopo avere osservato gli esempi gloriosi , u- 
tili e perfezionatori , le passioni crudelmente a- 
troci che offre la romana istoria, bisogna para- 
gonare gli avvenimenti tra loro per meglio ad- 
dentrarne le cagioni, le attinenze e gli effetti. 

Questo è in breve il semplice modo con che i 
discenti dovranno percorrere le storie particolari 
dei differenti popoli in sino ai giorni nostri. Medi- 
tando per sì fatto modo le tante azioni atte a sve- 
lare il cuore umano , distingueranno i diversi co- 
stumi , gli usi municipali, le abitudini delle na- 
zioni , i progressi delle arti e delle scienze , gli 
andamenti della politica degli Stati , le loro guer- 
re, i loro successi , i loro rovesciamenti e l’ul- 
timo periodo della loro prosperità. 

( L. M. F. ). 
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ORDINE CRONOLOGICO 

DEGLI AVVENIMENTI PIU IMPOSTANTI 

DELLA STORIA UNIVERSALE 

CONTENUTI IN QUEST OPERA. 


AVANTI ceso’ cristo. 


aooo. Nino e Semiramide fondano il grande reame degli Assirii. 
A bramo. 

1800. Giuseppe. I Giudei passano in Egitto. 
i 5 oo. Mose conduce gli Ebrei dall’Egitto verso la Palestina. 
Cadmo porta dalla Fenicia in Grecia le lettere della!- 
fabeto. 

1200. Il commercio dei Fenicii fiorisce. - 

In Egitto si costruiscono gli obelischi e le pi' ai. 
Troia è conquistata e distrutta dai Greci. 

Gli Ebrei sono governati dai Giudici., 
io 5 o. Davide. 

1000. Salomone. 

Omero , poeta greco. 

88S. Sardanapalo regna in Assiria. 

Fondazione di Cartagine. 

Licurgo , legislatore di Sparta. 

754- Fondazione di Roma. 

xr* e rande n,onarc bia degli Assiri! é distrutta. 

Na mccodonosorre l'onda il grande impero di Babilonia, 
bolone , legislatore in Alene. 

555 . Caduta del grande impero di Babilonia. 

Ciro fonda la graude monarchia dei Persiani. 

490. Vittoria riportata dai Greci eontra i Persiani a Mara- 
tona , sotto il comando di Milziade. 

48 o. Vittoria dei Greci , comandati da Temistocle , sopra i 
Persiani a Salamòia. 

444 - Perirle, eloquentissimo fra i Greci. 

Fidia , celebre scultore greco. 
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4 oo. Socrate. Le guerre intestine sconvolgono la Grecia. 

333 . Alessandro distrugge la grande monarchia persiana , e l'on- 
da l’ impero greco-macedone , che si stendeva dal mare 
Adriatico fin oltre l’ Indo » e che subito dopo la sua 
morte divise in piccioli stati. 

280. I Romani accréscono la loro potenza» e vincono Pirro. 

218. Guerra con Cartagine. Annibaie. 

> 46 . Cartagine e Corinto sono distrutte dai Romani. 

88. Roma c vincitrice in ogni parte della Terra , mentre le 
guerre civili ne sconvolgono lo stato interno. 

3 o. Augusto vince Antonio ad Azio} conquista l’Egitto e ai 
la imperatore di Roma, 
o. Nascita di G. Cristo. 


dopo gesu’ cristo. 


70. Distruzione di Gerusalemme. 

200. L’impero romano comincia a decadere: viene assalito dal- 
le nazioni germaniche. 

333 . Costantino abbraccia il cristianesimo in Costantinopoli. 
3 ^ 4 . Grande emigrazione di alcuni popoli. « 

390. Teodosio divide il vasto impero romano in occidentale e 
orientale. 

Caduta dell’impero di occidente. 

555 . Belisario e Nsrsete , generali di Giustiniano » conquista- 
no l’Affrica settentrionale e l’Italia. 

I Longobardi s’impadroniscono dell’Italia settentrionale. 

II baco da seta c portato in Europa. 

622. Maometto. Rapida propagazione della religione maomet- 
tana e della potenza degli Arabi. 

Gli Arabi sono sconfitti da Carlo Martello» vicino a Tours. 
800. Carlo Magno fonda il grande impero dei Franchi, 
yoo. Il reame dei Frauchi si divide in Allemagna » Francia ed 
Italia settentrionale. 

921. Enrico l’edificatore di città , in Allemagna. 

107.3. Papa Gregorio VII» ed Enrico IV d’ Allemagna. 
1095-1250. Le crociate. 

2 2oo. Fiorisce il commercio di Venezia e di Genova. 
i 3 oo. Invenzione della polvere da cannone : uso della bussola. 
1340. luvenzioue della stampa dei libri. 
i 453 . Costantinopoli é presa dai Turchi} i Greci si ricovera- 
no in Italia. 

Enrico il navigatore » in Portogallo. Si esplora e si scuo» 
prc la costa occidentale dell’ Affrica, 

1492. Colombo scuopre l’ America, 
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l 4 g 8 . Scoperta di una strada marittima alle Indie orientali, gi- 
rando il capo di Buona Speranza, 
a S 1 7. Riforma di Lutero e di Zwinglio. 

Invenzione degli oriuoli da tasca. 
j 54 o. Fondazione dell’ordine dei Gesuiti. 

1600. Gli Olandesi s'impadroniscono delle Indie Orientali. De- 
cadenza del Portogallo. Elisabetta d' Inghilterra. Enri- 
co IV di Francia. 

1618-1648. La guerra dei trentanni indebolisce la Spagna e 
l'Austria, innalza la Francia e la Svezia, procura ai 
protestanti diritti uguali a quelli dei cattolici. 

L’ uso del caffè , del Ibe , dello zuccaro e del tabacco si 
, , propaga maggiormente in Europa. 

1643-1715. Luigi XIV , splendore e abbattimento della Francia, 
1689-1735. Pietro il Grande di Russia. La Svezia é umiliata. 

Battaglia di Poltawa nel 1709. 

1740. Federigo II, re di Prussia. 

Maria Teresa d’ Austria. 

1756-1763. Guerra dei sette anni. 

La Francia cade nella spossatezza. 

La Prussia si acquista la stima universale. 

L’ Inghilterra è sovrana del mare : fa grandi conquiste nelle 
Indie orientali e nell’ America settentrionale. 

#770. Hook. L’Australia. 

1776. Stati liberi nell’America settentriooale. 

1783. Wasington e Franklin. 

Citerina II di Russia governa il settentrione e indeboli- 
sce i Turchi. 

1789. Rivoluzione francese. 

1799. Buonaparte. / 

1804. Napoleone , imperator de! Francesi. 
i8>a. Napoleone a Mosca. 

i 8 i 3 . Battaglia di Lipsia. Napoleone si salva oltre il Reno. 

1 8 1 4 - alleati entrano in Parigi. Napoleone è deposto dal 
trono. 

Pace con la Francia. 

l 8 i 5 . Napoleone rientra in Francia. Battaglia di Valerloo. Gli 
alleati entrarono di nuovo in Parigi , e ristabiliscono 
la pace. 

1818. Congresso di Aquisgrana ( Aix-la-Chapelle ). 

1820. Rivoluzione in Ispagna , in Portogallo e in Napoli. 

1821. 1 Greci si sollevano contro i Turchi. 

1823. Si ristabiliscono le antiche costituzioni nella Spagna e nel 

Portogàio. 0 

1824. L’indipendenza di parecchi stati liberi d’America èrico- 

nosciuta dall'Inghilterra. 

1826. L indipendenza dei Greci è riconosciuta dalle principali 
potenze d’Europa. 



SPECCHIO 

DELLA STORIA GENERALE 

IN SINO AI GIORNI NOSTRI. 


'l. Ciiazione del nonno ; a. a. C. 

jll. Diluvio universale ; a 53oS a. C. 


|l. Idolatra ; 'Belo o la fondazione de* primi imperi ; «croio io a. C. 

ili. Eroica; Sesostri o la fondazione delle più antiche città della Grecia; sècolo 17 a.C. 

IIII. Postica ; Priamo o l' assedio di Troia; sècolo i3 a. C. 


fi. Legislativa ; Licurgo ; 9 e 8 sècolo a. C. 

HI. D>lla gloria grica ; Ciro; sècolo 6 a. C. 

U1I. Delle conoc isti nt Roma ; morte di Alessandro ; sècolo 4 a C. 
(IV. » DiscoRois ni Roma ; i Gracchi ; sècolo 1 a. C. 

|V. Dilla gloria dell' imfsro ; Angusto ; sècolo t. a. C. 

IVI. » decadenza dell' IMPERO ; Caraculla ; sècolo 3 d. C. 


li. Di Clodoveo ; fondazione degli stati moderni in occidente; a. 47 6 -fis*. 

III. » Maometto; origine degli imperi d'oriente; a. 66--3oo. 

Vili. »• Carlomagno ; restaurazione dell'impero d'occidente; a. 8oo-q36. 
y V, » Ottone il Grande; l'impero d'occidente in mano degli Alemanni; a. 956*1100. 
#V. » Gorraino di Bcglions ; le crociate; a. 1100-1173. 

I VI. » Rodolio I. d'Absboigo; risorgimento delle belle arti in Italia; a. 1173-1453, 


I. Di CinTÓrORO Colombo; risorgimento dei lumi in occidente; n. I Aq,. 

III. Della Pace di Vestaglia; gloria della Francia sotto Luigi il Grande; a. 1648. 

|III. Del Trattato di RitzwiCe; sorgi mento della Russia sotto Pietro il Grande; a. 1697 , 
il V. Della Successione d’ Austria ; la casa di Loreua in Alemagtia ; a. 1740. 

IV. * Rivoluzione Fnancese ; 178;. 

VI. » Caduta di Bonapaete ; restaurazione dei BorJboui ; a. »8i5. 
s VII. » Indipendenza della Grscia ; a. 1816 . 


( L. M. F. ) 
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CAPITOLO I. 


CHE COSA IMPARASI DALLA STOEIA ? 


JT rima di noi vissero molti domini sopra la Terra i qua- 
li , o si segnalarono per valore nelle guerre e per pru- 
denza nei civili negozii , o per eccellenza nelle lettere , 
nelle arti e nell’agricoltura. Di questi, parte si resero 
illustri per belle azioni che apportarono grande giova- 
mento al genere umano, e si acquistaron gloria e rino- 
manza con utili invenzioni, le quali propagarono fra i loro 
nazionali l’agiatezza, le cognizioni e la moralità; parte di- 
vennero famosi per riprovevoli azioni , sia per essere 
stati crudeli contra i proprii concittadini , sia per aver 
distrutte istituzioni giovevoli , oppressa la verità e cor- 
rotti i costumi , così che il nome loro è per gli uomi- 
ni oggetto d' esecrazione. V'ha pur di coloro i quali si 
distinsero unicamente per la singolarità del loro desti- 
no j o perchè nella vita godettero straordinarie prospe- 
rità , e soggiacquero a smisurate sventure, o perchè la 
loro vita altro non fu che un perpetuo avvicendarsi di 
sciagure e di prosperità. 

Accaddero nel mondo molti avvenimenti così grandi e 
maravigliosi , che la loro memoria si mantenne e si man- 
terrà ancora lungamente sopra la terra. Città , che di pic- 
colo Stato si elevarono a grande potenza con la guerra, 
col commercio e con un savio uso e governo delle pro- 
prie forze ; mentre potenti reami , indeboliti dalle guer- 
re , precipitarono per temerarie intraprese , o decadde- 
ro per inabilità dei capi o per corruttela dei sudditi. Con- 
trade arenose e sparse di rupi , dove una volta nè er- 
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ba nè virgulto cresceva , e coltivate dall’induslria dell’uo- 
mo , alcune divenlarono ezianzio celebri per fertilità, co- 
me il Brandeburgo e la Slesia : d’ altra parte , regioni 
un dì ben coltivate e feraci, veggonsi presentemente can- 
giate in deserti per gli effetti della guerra 1 , la incuria 
de' regnanti e la stupidità ed ignoranza degli abitatori , 
come una gran parte della Turchia e della Spagna. Il 
globo medesimo della Terra ha qua e colà cangiato di 
aspetto , mentre alcune parli vennero allagate dall’ ac- 
qua , ed in altri luoghi il mare , ritirandosi , fece do- 
no agli uomini di grandi tratti di terreno , come nel- 
Egitto e nell’ Alemagna settentrionale. Molti di questi 
grandi avvenimenti ebbero origine da lievi cagioni : e 
cose che parevano grandemente separate 1’ una dall’ al- 
tra , vennero per una via a noi iucomprensibile insie- 
me congiunte , come causa ed effetto , ed insieme col- 
legate còme principio e fine } tanto che l’uomo, il qua- 
le sì fatte cose contempla , rapito da riverente maravi- 
glia si prostra davanti alla Divina Sapienza e Provviden- 
za che operano in segreto così stupendi prodigii. 

Molle istituzioni della nostra vita sociale erano scono- 
sciute ai nostri padri ; nè ancora fra loro esistevano quel- 
le leggi, quegl’ instituti, quelle amministrazioni e que’ ma- 
gistrati che ci guarentiscono il possedimento delle sostan- 
ze ed assicurano la nostra pace. Non si ebbero in ogni 
tempo scuole e luoghi in cui gli uomini potessero veni- 
re istruiti di quanto è loro vantaggioso : nè la nostra 
attuale vita privata ascende a tempi immemorabili. L’ar- 
te di edificare, di vestire , e quasi tutte le abitudini che 
ora regnano fra noi , erano in gran parte ignote ai no- 
stri maggiori. Il modo di seminar le biade , piantare gli 
alberi , preparare e cuocere gli alimenti , fabbricar le 
case ed arredarle , e tutti i lavori del contadino , del 
lavoratore e dell’artista non erano a tanta perfezione ar- t 
rivati , nè trovavansi in così prospero stato alcuni seco- t 
li addietro. . , ,, , I 

Vennero fatte una dopo P altra scoperte innumerevo- 
li , parte delle quali giovarono ad alleviare i lavori del- 
1’ agricoltura e di molli altri mestieri , come gli istrumen- 
ti villerecci , le macchine da filare e i molini 5 parte con- 
tribuirono a rendere più bella all’ uomo la vita , come 
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la pittura e la musica. Molte scoperte ci fecero a poco 
a poco conoscer meglio le forze della natura , e c’ in- 
segnarono a giovarcene con maggiore utilità. Allora si 
costrus6ero le trombe, s’inventarono i parafulmini e ven- 
nero lanciati in aria i palloni aereostatici; coll'aiuto del 
vapore scomparvero le distanze che separavano una na- 
zione dall’ altra. Ed in tutte queste cose appaiono i se- 
gni della Sapienza e Bontà del Padre degli uomini , il 
quale è origine e guida di quanto accade fra noi. 

Questi svariati mutamenti succeduti nel mondo , gli 
avvenimenti di tutto uno Stalo , o di una illustre priva- 
ta persona, la scoperta di nuovi paesi, l’invenzione di 
' altri strumenti ed ingegni , ecco quanto in una serie di 
racconti comprende la storia. Questa diffinizione promet- 
te per verità una esatta narrazione di tutto l’ accaduto : 
ma primamente non è dato agli uomini conoscere tutto 
ciò che avvenne sopra la Terra , perchè noi non abbia- 
mo veruna notizia di molti avvenimenti , e ignoriamo di 
parecchie scoperte il tempo e il luogo in cui vennero 
fatte , specialmente se trattasi di cose avvenute in tem- 
pi , in cui 1’ arte dello scrivere era sconosciuta fra gli 
uomini. In secondo luogo non sarebbe a noi necessario 
nè vantaggioso conoscere ogni co6a : e a che giovereb- 
be in fatti 1’ essere informati di tutti i minuti partico- 
lari della vita d’un uomo; di sapere, per esempio , se 
egli abbia coltivato il suo giardino , amati i suoi cani , 
ecc. ecc. ? Perciò la storia si restringe alla sola narrazio- 
ne degli avvenimenti più importanti , a parlare degli uo- 
mini più ragguardevoli , e di questi soli havvi già un 
numero pressoché infinito. 

Egli è poi pregio dell’ opera conoscere quelle cose , 
le quali ebbero molte ed importanti conseguenze , o buo- 
ne o triste ; lo che produsse per lungo tratto di tempo 
effetti giovevoli o perniciosi in più migliaia di persone, 
e sopra molle nazioni , quantunque una tal cosa osser- 
vata in sè medesima possa parere di poco momento ed 
inconcludente ; tutto quello in fine , che richiese molti 
e gravi sforzi ad ottenersi , quand’ anche i suoi effetti 
non sieno stati di grande considerazione. 

Secondo questo principio , P aver trovato che un ago 
d’ acciaio , calamitato e sospeso liberamente , tiene la 
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punta di continuo rivolta a Settentrione , trovandosi nel* 
1 J emisfero settentrionale (i) , e la dirige ad ostro , sem- 
pre che si trova nell’emisfero australe, è da porsi fra 
le più importanti scoperte. Imperciocché fu una dipen- 
denza della medesima , se le navi , che altre volte ra- 
devano solamente le coste , poterono avventurarsi in al- 
to mare : poiché coll’ aiuto della bussola possono i na- 
viganti indirizzare il loro corso ad un luogo determina- 
to , quantunque 6Ìa il cielo coperto di nuvole e non ri- 
splenda alcuna stella. Egli fu in grazia di questa osser- 
vazione che si scoperse quella parte dell’ Affrica meridio- 
nale , la quale prima del i4t8 ancora non si conosce- 
va • e che finalmente nel i 49? fa scoperta una nuova 
parte del mondo , voglio dire 1 ' America. 

V’ ha egli cosa che paia più inconcludente nella storia 
del mondo , che alcuni barili di patate ? E pure le patate, 
che l’ inglese Francesco Drake portò dall' America nel- 
l’anno i 5 S 6 ed introdusse in Inghilterra, ebbero così 
rilevanti conseguenze , che ancora , dopo trascorsi due 
.secoli , frequentemente 6e ne ragiona. Imperciocché sic- 
come le patate allignano agevolmente in qualsivoglia ter- 
reno , così si sparsero ben presto per tutta quanta l' In- 
ghilterra e quindi nel resto dell' Europa ; tanto che , al 
dì nostri , le patate formano 1' ordinario e men caro nu- 
trimento di più milioni d’ uomini , e nelle carestie cam- 
parono dalla morte innumerevoli persone. 

D’ altra parte è un fatto importante il propagarsi del 
Vaiuolo che, portato in Europa dagli Arabi verso il 700, 


(1) Bredow dice che l'ago calamitato fu introdotto in Europa 
dagli* Atabi nel i3oo , e che non se ne conosce 1* inventore. Ma 
noi sappiamo che l’ applicazione di questo strumento alla naviga- 
zione fu opera dell’italiano Gioia nell’anno i3oa. (È noto che 
Flavio Gioia era di Amalfi , città del Principato citeriore nel Re- 
gno delle Due Sicilie ^(Edit.^Credesi poi che la scoperta della cala- 
mita fosse operata dal caso , come accadde di parecchie altre , 
e che seguisse a questo modo. Un pastore , per nome Magnete « 
mentre stava pascendo la sua greggia > piantò in terra il suo vin- 
castro armato d’ una punta di ferro. Volendo quivi ritrarnelo » 
e incontrando una resistenza , mosso da curiosità , scavò intor- 
no al bastone , e trovò un pezzo di calamita > attaccata al ferro 
del medesimo. ( U Traduttore J, 
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per ben UDdici secoli menò strage per tutta Europa e 
privò della vita , della sanità e della bellezza molte mi* 
gliaia di persone : nè meno importante è la scoperta del 
vaccino che , propagata segnatamente dal benemerito dot* 
tor Jenner , ci fa sperare che a poco a poco il genere 
umano possa essere interamente liberato da questa spa* 
ventevole malattia. 

Da ultimo , già molto importante è un avvenimento 
se richiese grandi apparecchi. La Spagna era , 3oo an- 
ni fa , il più potente stato di tutta 1’ Europa , quando 
Filippo II, che regnò dall’anno 1 556 all’anno i5g8 , 
si determinò di fare l’ impresa d’ Inghilterra. Eglf spe- 
se negli apparali di questa spedizione meglio di cinquan- 
ta milioni di scudi; fece mettere in punto una flotta dì 
cento e trenta grossi vascelli , armata la più formidabi- 
le che mai si fosse veduta , e che portava due mila sei- 
cento e trenta cannoni in un tempo , nel quale quésta 
sorta d’ artiglieria era a gran pezza inferiore di numero 
nelle guerre terrestri e marittime a quello che il sia at- 
tualmente ; e nella certezza di un felice esito della sua 
impresa la denominò la invincibile armala. Ma questa 
fiotta , indebolita con leggieri combattimenti dagl’ Ingle- 
si , fu interamente dispersa e annichilata dalla tempe* 
sta ; e dei pochi vascelli che scamparono non fu possi- 
bile valersene più oltre , e l* Inghilterra non fu conqui- 
stata. 'Tuttavia questo straordinario apparato di tutte le 
forze di un vasto reame sarà sempre reputato un gran- 
de avvenimento nella storia , quando anche non avesse 
apportato alla Spagna , che in quella impresa trapassò 
le proprie forze , la perdita della signoria del mare , e 
perciò della sua preponderanza in Europa. Di questi gran- 
di avvenimenti noi sceglieremo , o cari giovani , i più 
rilevanti , e quelli specialmente che sono più utili e ne- 
cessarii a sapersi da voi per norma della vostra vita av- 
venire , e valgono al tempo stesso a chiarire la vostra 
mente ed a nobilitale il vostro cuore. 
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FORMAZIONE DELLA TERRA FERMA. 

‘ ' f ' - - r 

Il primo libro di Mosè , che è il più antico scritto 
pervenuto in sino a noi , comincia con queste paro- 
le. « Nel principio Iddio creò il Cielo e la Terra ». Vi 
fu adunque un tempo , in cui la Terra che noi abitia- 
mo , il Sole , la Luna e lo sterminato numero delle stel- 
le che splendono in Cielo ricevettero la loro esistenza 
dalla Volontà e Onnipotenza Divina. Questo avvenne nel 
principio del mondo. Ma iu qual tempo sia stato si fatto 
principio , e da quante migliaia d’ anni esista la Terra , 
la Divina Sapienza stimò nasconderlo alla umana gene- 
razione ; nè il conoscere questa cosa importa punto alla 
pietà e felicità degli uomini. Tuttavia in tempi posterio- 
ri alcuni dotti , computando il numero degli anni vis- 
suti dai patriarchi nominati nella Sacra Bibbia , credet- 
tero poterne inferire, che la Terra già ritenesse la pre- 
sente sua forma da quattro mila anni , allorché nacque 
gesu' cristo ; e che perciò essa ne conta ai nostri gior- 
ni intorno a sei mila. Ma d’ altra parte alcuni naturali- 
sti , i quali presero a considerar l’ opera di Dio secon- 
do la natura della medesima , ed esaminarono le molte 
falde , le quali sovrapposte 1’ una all’ altra formano le 
montagne , e specialmente la laya , vomitata dal vulca- 
no dell’ Etna nella Sicilia e in altri luoghi , cangiata 
in terra ferace , credono che la Terra debba esistere da 
più di sei mila anni, benché non possa essere stata abi- 
tata dagli uomini prima di questo tempo ( 1 ). 

Nel principio la Terra era nuda e deserta : e quella 
a cui ora noi diam questo nome , altro non era cbe una 
massa informe e sconvolta , in cui I* acqua e la terra si 
trovavano mescolate insieme , come in un pantano ; ed 
una torbida acqua la circondava da ogui canto. In quel- 
li) Questo non si oppone in modo veruno ai sei giorni della 
Creazione t essendo ora quasi comunemente ricevuta 1’ opinione 
di coloro f che per questi sei giorni non intendono altrettanti spa- 
zu di veutiquaur’ ore , ma un tempo indeterminato ( Trad.J « 
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la limacciosa sostanza , che ad ogni istante si coramo- 
vcva e cangiava di luogo, non poteva allignar vegetale 
di sorta , e però non poteasi trovare verun nutrimento 
per esseri viventi : sicché ogni parte della Terra era 
nuda e deserta. 

Ciò che si trovi nell’ interno del nostro globo , e quel- 
lo che vi era contenuto nel principio del mondo, noi non 
lo sappiamo di certo. Tuttavia dai perpetui mutamen- 
ti , ai quali ognor soggiace la superfìcie della Ter- 
ra , noi crediamo verisimile , che vi arda un continuo 
fuoco , o almeno vi si riaccenda di tempo in tempo ~ 
che questo fuoco consumi alcune parti della Terra , co- 
sì che si sprofondino , e che altre ne spinga in alto per 
modo che si elevino sopra la sua superficie. Per gli ef- 
fetti di questo interno fuoco probabilmente seguì , che 
sulla Terra ancor nuda e deserta , qua e colà si apris- 
sero grandi abissi in cui si precipitarono le acque , e 
sorgessero delle alture , le quali sopra il livello delle 
acque si sollevarono. Con tutto ciò questo volume d’ac- 
qua così riunita non potea tenersi fermo, finché non si 
trovava frenato da solide rive. Possiamo dunque suppor- 
re che violenta tempesta commovesse il mare , e le on- 
de sollevate s’ internassero nella Terra non ancora ras- 
sodata , vi scavassero dei golfi , ne staccassero alcuni 
tratti , come le isole ; e le parti della Terra che s’ in- 
nalzavano sul livello delle acque fossero di nuovo spia- 
nate. In questo stato dovettero primamente formarsi al- 
cune parti solide : per cui la terra separandosi dalle ac- 
que limacciose precipitò al fondo; tutto quello che già 
poteva germogliare e vivere nell’ acqua , piante , con- 
chiglie e pesci , furon da quell’acqua piena di sali , cir- 
condati da una crosta indurita , e si posarono a fal- 
de gli uni sopra gli altri. Fusioni d’ ogni maniera , ope- 
rate dal fuoco ardente nell’ interno della Terra , purifi- 
carono da ogni altro mescolamento le materie precipi- 
tate al fondo , e formaronsi a poco a poco scogli irre- 
movibili , i quali potevano resistere al furore della tem- 
pesta e del mare. Questi scogli o montagne primitive for- 
mano il vero scheletro ed ossatura della Terra , e per- 
ciò debbono essere anteriori all’attuale forma della Ter- 
ru abitata dagli uomini. Imperciocché , solamente dopo 
BREDOW. „ 2 
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formati cotesti scogli o montagne primitive , acquistò la 
Terra la necessaria sodezza ; ed allora furono segnati i 
confini al mare , che più non poteva cosi agevolmente 
sconvolgere la Terra. 

Che poi il continente si sia formato per simil guisa , 
e che la Terra sia stata un tempo tutta coperta e scon- 
volta dalle acque , noi ne incontriamo ancora ogni dì 
parrecchie pruove , specialmente nell’ immenso numero 
di conchiglie e di corpi marini petrificati e ordinali a 
falde gli uni sopra gli altri ; e che trovansi sulle vette 
delle più alte montagne ad un tempo , e nelle scavazio- 
ni fatte entro la Terra. Sulle Alpi della Svizzera s 1 in- 
contrano frequentemente grandi ammassamenti di con- 
chiglie marine petrificate j le montagne della Svezia e 
della Norvegia ne sono ripiene , ed hanvi alcune isole 
Interamente formate di coralli petrificati (1). Si veggo- 
no eziandio impronte di pesci e di piante marine nelle 
lavagne , lo che prova all’ evidenza , che queste pietre 
debbono essere restate lungamente sotto l’ acqua. Anche 
nell’ Allemagna , particolarmente nelle parti settentrio- 
nali lungo il mare del settentrione e il mare Baltico y 
»’ incontrano spesse volte avanzi di animali e di piante 
marine petrificate t come corna d’ aminone } belleni- 
ti , ecc. 

Dopoché i scogli furono saldi in mezzo alle acque , 
si può probabilmente credere che si sollevasse un ura- 
gano , una tempesta così violenta , che mai più non si 
provò l’ uguale dall’ umana generazione. Questo furioso 
uragano , partendo dalla parte del mondo fra ostro e 
ponente , avrebbe sconvolta tutta quanta la Terra , e 
spinto ed ammonticchiato il terreno in quei luoghi, in 
cui sorgono le montagne di ghiaccio della gelala Sibe- 
ria , senza il contrasto che opposero i scogli. E sicco- 
me nell' emisfero australe trovavansi pec avventura po- 
che di sì fatte montagne , così tutto il terreno fu da 

(0 1 coralli 0 zoofiti sono piante, ossia esseri che hanno l’aspet- 
to di piante , e sono formati d' nna sostanza molliccia a guisa di 
gelatina della grossezza d’ una goccia di latte. Vivono in una 
apecie di conchiglia , solamente nell'acqua e per lo più attaccali 
ai scogli. 
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quella parte spinto verso 1* oriente , per cui ora vicino 
al polo australe ogni cosa è già coperta dal ghiaccio e 
dal mare. L’ Affrica stessa più non esisterebbe , se la 
sua punta meridionale , il Capo di buona speranza , non 
avesse opposto a quest’ oragano una barriera insupera- 
bile ; e l' Affrica deve la sua salvezza a questo promon- 
torio. Tutto il paese situato intorno al medesimo fu al- 
trove trasportato j e quello che, forse per lo peso delle 
proprie montagne, non poteva essere spinto in lontano, 
rimase da una parte verso 1’ oriente a poca distanza , 
come 1’ isola di Madagascar. Appunto per simil guisa 
1’ America ad ostro finisce in un ammasso di scogli , e 
tutto il paese, posto nelle condizioni del medesimo, fu 
seco trasportato dall 1 oragano. L’ Asia altresì ha dalla par- 
te di mezzodì molti promontorii che si avanzano nel ma- 
re , e fra cui le onde del mare penetrarono impetuosa- 
mente : ad oriente si trovano molti tratti di paese , stac- 
cati e spinti in lontano dal continente, come le isole del- 
le Indie orientali. La Nuova Olanda , la più vasta fra le 
isole che , unite insieme , formano la quinta parte del 
mondo , ha verso ponente nn grande seno di mare ; 
dalla banda di mezzodì un promontorio * e da quel- 
la di oriente due isole. L* Europa stessa ad ostro finisce 
in un promontorio • da questo il paese fu spinto verso 
greco fra settentrione e levante $ e dove non vi erano 
montagne , il mare s' internò net continente , e formò 
per sì fatto modo il golfo di Biscaglia fra la Spagna c 
la Francia , lo stretto di Calè, tra la Francia e l’Inghil- 
terra , il mare del settentrione e il mare Baltico (t). 

(i) Ammettendo quest* oragano , il quale partendosi dalla par- 
te del mondo , posta fra mezzodì e ponente , diede alla nostra 
terra ferma 1' attuale sua forma , si spiegano parecchi fenome- 
ni » i quali alla lor volta confermano questo oragano. La mag- 
gior parte delle montagne del globo sono ripide e dirupate dalla 
parte di mezzodì e fra ostro e ponente , mentre dalla parte di 
tramontana e fra settentrione e levante Lamio un dolce pendio 
e grandi tratti di terreno d’alluvione. I Pirenei sono scoscesi ver- 
so la Spagna , e dalla parte della Francia hanno un lieve pen- 
dio , per cui si uniscono gradatamente alla pianura. Avanzando- 
si alquanto a tramontana nella Torrena , alla profondità di di- 
ciollo o venti piedi , v’ha degli strati conchiferi e di lische di 
pesci , che comprendono uu circuito di dodici miglia. Erte so- 
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Quantunque ora più non accadono sopra la Terra mu- 
tazioni cosi violente ed estese , tuttavia la sua superficie 
aoggiage a continue alterazioni, che avvengono in luo- 
ghi particolari. 

Spesse volte le alture si abbassano , come accadde nel- 
la Norvegia l'anno 17 oa ai 5 di febbraio. Uoa bella 
possessione si sprofondò ad un tratto di seicento pie- 
di , e in luogo di questa comparve un lago della lun- 
ghezza di ottocento piedi e della larghezza di quattro- 
cento. In questo medesimo paese una montagna , alta 
mille e duecento piedi, si spaccò: da principio lo squar- 
ciamento era leggiero , ma venne a poco a poco allar- 
gandosi , tanto che più non potevasi varcare $ e giun- 
se finalmente alla larghezza di dieci braccia. Quindi una 
parte della montagna si abbassò , e presentemente trovasi 
di sedici piedi inferiore all’ altra. Nell' anno ij58 molte 


no le Alpi verso 1* Italia , assai più che dalla parte della Svizze- 
ra e dell' Alleraagoa , e nell’ Olanda e Della Westfalia soavi stra- 
ti di terra d’ alluvione con molte rimanenze del mondo primiti- 
vo. Il mare dell’ emisfero meridionale è molto profondo : men 
lasso e più piano c il mar ghiacciato dell’emisfero settentrionale, 
jterchè 1’ oragano dalla parte di mezzodì e ponente trasportò il 
terreno verso tramontana. Nei terreni di alluvione incontrami 
sei settentrione del globo rimanenze di ogni maniera di piante ed 
animali , che possono solamente germogliare e vivere in regioni 
più temperate : nell’ Allemagoa e nella Francia si scoprirono sche- 
letri intieri di Elefanti > Rinoceronti e Leoni. Nelle cave di tor- 
ta in Olanda jncoutransi non di rado degli alberi abbattuti , la 
cui cima c rivolta a tramontana e il ceppo alla parte posta tra 
mezzodì e ponente. Che poi la Terra prima di quest'ultimo scoq- 
zolgimento ne abbia altri sofferto di uguale maniera] per cui ogni 
essere animato e inanimato perdette la sua esistenza , il prova- 
no le montagne a strati orizzontali > che posano sopra i monti 
primitivi ; e composte di lavagna , argilla . terra e pietre , a cui 
sono mescolate piante ed animali petriCcati e ridotti in calce , 
che ora più non a' incontrano sopra la Terra. Così nella Sibe. 
ria si rinvennero delle ossa ugnali in grandezza a quelle dell* Ele- 
fante ] e 1* intiero scheletro di un animale quadrupede , a cui fu 
dato dai moderni il nome di Mamut , perchè non rassembra ad 
alcuno degli animali viventi che si conoscono. Trovasi eziandio 
una quantità innumerevole di ammoniti vetrificati , alcuni della 
grossezza di una ruota da carro , e sono questi una specie di con- 
chiglie , che non esiste, 
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isole soggette alla Turchia furono sommerse nel mare. 
— - E siccome parecchi luoghi si abbassano , così altri 
si elevano : in Italia , vicino a Pozzuoli , nella notte 
de’ 19 di settembre del j 558 , s' innalzò all’ improvvi- 
so una montagna all’ altezza di due mila quattrocento 
piedi , la quale aveva più di dodici miglia di circonfe- 
renza , e fu chiamata la montagna nuova *, ed altre mi- 
nori sorsero nelle circostanti contrade. Nell' Inghilterra 
l’anno i 5 yi un grande tratto di terreno si stuccò dalla 
rimanente campagna , e nello spazio di tre giorni fu tras- 
portato senza verun fracasso in un altro luogo , dove 
si levò ad una notabile altezza. Nel i 638 e 1720 si sco- 
persero ad un tratto nel mare Atlantico , a ponente del 
Portogallo, due nuove isole vicino alle Azzore, ed un’al- 
tra vicino all’ Islanda nel 1783. Anche l’arena, la qua- 
le è così sottile , che viene aggirata dal vento come la 
neve , cuopre talvolta intiere pianure e ne innalza il suo- 
lo. Prima dell’anno 1666 nel settentrione della Fran- 
cia , nella città di San Paolo , abitavasi un quartiere , 
il quale è ora interamente coperto dall’ arena , che si 
eleva di venti piedi sopra il medesimo. Nel 1722 si di- 
stinguevano ancora le torri e i fumaiuoli dei cammini ; 
e la stessa città di S. Paolo trovasi esposta ad essere sep- 
pellita sotto 1’ arena. È perciò una delle principali cure 
del governo il far nettare con diligenza le vie dalla sub- 
bia portatavi dal vento. Nell’ Affrica molte città antiche 
e moderne furono sepolte sotto cotesti mucchi di arena. 

Il terreno viene talvolta allagato. Nel regno di Prus- 
sia P anno i 3 oo erasi innalzato un tempio nel luogo in 
cui nell’anno 997 era stato ucciso Alberto mentre si ado- 
perava a convertire i gentili alla cattolica religione , alla 
distanza di quattro miglia dal mare} ed ora la pai te che 
tuttavia rimane di questo tempio trovasi lontana dal ma- 
re appena un migliaio di passi. Tutto il resto del ter- 
reno fu rapito ed occupato dal mare. Sulle coste setten- 
trionali della Francia , trecento anni fa, fu allagato dal 
mare un tratto di terreno della larghezza di mille pie- 
di ] e dove adesso vi è in Olanda il Zuider -Zee , sor- 
gevano altre volte città e villaggi. 

Tuttavia la quantità di terreno che il mare e i fiumi 
ci tolgono con gli allagamenti è inferiore a quella che 
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ci lasciano con le alluvioni. In Egitto anticamente il ma- 
re formava un profondo seno , ed ora questo paese si 
avanza esso medesimo nel mare : tanto è il terreno di 
alluvione lasciato a poco a poco dal Nilo. La profondi- 
tà e larghezza del golfo Arabico chiamato nella Sacra 
Bibbia mar Rosso , e quella del golfo Persico diminui- 
scono ogni giorno. La Svezia guadagna terreno in ogni 
anno ; parecchie città che una volta sorgevano alle rive 
del mar Baltico , trovansi ora lontane dal medesimo di 
quattro e fin di dodici miglia; e dove adesso sorgono 
le città marittime , una volta trovavasi il mare. La Fri- 
sia orientale e l’Olanda hanno tolti al mare grandi trat- 
ti di terreno. Molti di questi cangiamenti furono pro- 
dotti dagli spaventevoli fenomeni de’ terremoti , ì quali 
derivando dal fuoco sotterraneo , o dalla elettricità che 
si trova entro la Terra , cagionano terribili guasti sulla 
superficie della medesima. Uno de’ terremoti più cono- 
sciuti , perchè abbracciò uno spazio maggiore e fu dei 
più spaventevoli , è quello che il primo giorno di no- 
Tembre dell’ anno 17 55 distrusse in gran parte la città 
di Lisbona. Nei mesi anteriori di quell’ anno si erano 
già sentiti in diverse contrade straordinarii scotimenti , 
sollevatisi violenti oragani , e comparse nell' aria singo- 
lari meteore ; quando al primo di novembre , verso le 
30 del mattino , udissi in Lisbona un sotterraneo romo- 
reggiare come d’ un carro pesante trascinato sopra le 
pietre. Venne questo seguito da due fortissimi scotimen- 
ti e tremiti della terra : allora il terreno fu lanciato in 
alto , buona parte degli edilìzi crollarono e minarono , 
e molli si sprofondarono negli abissi. La montagna di 
Maravano , la quale sorgeva alla sponda del mare , pre- 
cipitò fra le onde ; quella di Estella , situata più den- 
Iro al paese , si spaccò , sprofondandosi in parte. La 
città di S. Ivone , vicina al mare , fu quasi interamen- 
te distrutta , e le onde del mare erano per modo com- 
mosse e burrascose , che lanciarono dei grossi vascelli 
da trasporlo all’altezza di ventiquattro piedi sopru le mu- 
Taglie del porto. Il Portogallo, e specialmente quel trat- 
to in cui trovavasi la città di Lisbona , provò tutto il 
furore di questo terremoto , il quale fu eziandio senti- 
to in tutta 1 ’ Europa , nell’ Italia c sopra le coste del- 
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1* Affrica tra ponente e settentrione (i). Tutte le navi 
che solcavano in quel giorno le acque dell' Atlantico fra 
P Europa e l’ America , sentirono violentemente quel tre- 
mito della Terra, il quale si estese in sino alla Groenlan- 
dia , che è la parte più settentrionale dell’ America. 

Voi vedete, o cari giovani, quanto grandi e stupen- 
de mutazioni possa cagionare un terremoto ; e da ciò 
potete spiegare a voi medesimi, come dopo molti di co- 
si fatti scotimenti , che dovettero succedere nello spazio 
di alcune migliaia d’ anni , si possa congetturare che la 
Terra abbia ricevuto una novella forma. Nell’Europa tro- 
vami esposte a questi terribili accidenti , specialmente 
l’ Italia e la Sicilia , in cui si trovano i vulcani del Ve- 
suvio e dell’ Etna , e dove alcune città rinomate fra gli 
antichi , come Ercolano e Pompeia , situate vicine al Ve- 
suvio , vennero interamente seppellite sotto la scoria e 
la lava (a). 

capitolo iii. 

CREAZIONE SELLE PIANTE , DEGLI ANIMALI E DELL* COMO. 

Poiché il terreno si trovò alquanto raffreddato e la 
Terra ricevette una forma determinata , cominciarono a 
sorgere dal seno della medesima le piante , in grazia 
della forza ad essa conceduta da Dio. Le colline e le 
valli , le punte delle montagne e gli abissi del mare , 
e tutta la Terra n' è ripiena. La loro varietà è senza mi- 
sura , nè mai vengono meno ; per cui ogni pianta ed o- 
gni erba si perpetua per mezzo del seme nel modo pro- 
prio alle medesime. Questo accadde dal principio del 
mondo in sino a noi , e questo medesimo avverrà suc- 
cessivamente. 11 Signore è grande e buono , e la Ter- 
ra è ripiena della sua bontà. Procurate, o cari giova- 


(i) Vedi la descrizione dì questo terremoto nelle lettere fami- 
gliari di G. Bareni ( Tmd. J. 

(a) Noi che siam sopra luogo di questi ragguardevoli mone- 
menti , possiamo con molta maggiore agiatezza ed ammirarli e 
«Indiarli a vantaggio dell’ erudizione e più ancora per ulteriore 
progresso della scienza della Storia ( Edit. ). 
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pi , d'imparare a conoscere queste piante e questi fiori 
che vi sorgono d’ intorno ; e la leggiadra forma de' me- 
desimi , la vaghezza de’ colori e la svariata loro utilità 
?i apporteranno diletto (i). 

Il muschio o licheni , per esempio (a) , vi parrà per 
avventura un vegetale di niuu' importanza e inutile : ma 
consideratelo più dappresso , e troverete maravigliosa la 
sua struttura e grande la varietà della sua forma. Gran- 
dissimo poi e quasi universale è 1’ utile che da questo 
deriva , come quello che a poco a poco rende feraci le 
più aride spiagge e le rocce più nude. Esso accoglie io 
sè i semi di altre piante, i quali, trasportati dal ven- 
to , vi mettono radici non altramenti che nel terreno» 
Esso ripara le piante dal ghiaccio, e il muschio d' Is- 
landa si adopera in quella contrada , come fra noi la 
farina di fromento, e se ne forma pane così sostanziale 
e nutritivo , che sol questo basta anche alle persone che 
imprendono i pi ti faticosi lavori. Piè cresce solamente 
nell'Islanda , ma eziandio fra i Lapponi , i quali alcuni 
anni addietro se ne valevano per foraggio delle bestie. 
In una grande carestia un viaggiatore, che visitava quei 
paesi , insegnò agli abitanti il benefico uso che far po- 
tevano di questo vegetale, e molte migliaia di persone 
furono per esso salvate. Incontrasi dì questo muschio 
anche naU’Allemagna , specialmente nell’Hartz , e i me- 
dici sogliono prescriverlo fra noi, come un nutrimen- 
to ristorativo e facile a smaltire , nelle febbri etiche e 
belle malattie di consunzione. 

Evidente si è l’utilità delle erbe , fra le quali si com- 
prendono non solamente quelle che servono di nutri- 
mento agli animali , ma tutte altresi le specie di biade, 
Come il frumento e la segala e l’orzo e l’avena e il mi- 
glio e il riso , a cui si possono aggiungere tutte le can- 
ne e i giunchi , e fra le altre , la eccellente canna da 

{t) Diletto non solo , ma la più utile ed importante istruzio- 
ne , come quella che più da vicino riguarda i nostri veri bisogni 
( Ed. ). 

(?) Questo muschio che non è punto comune , né di grande 
Dtilità nei nostri paesi , lo è però in quelli di cui parla iu que- 
sto luogo l’ autore ( Tr. ). 
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cui si ricava lo zucchero , che quindi si raffina per uso 
degli uomini. Ugualmente utili e innumerevoli sono gli 
ortaggi , come le specie de* cavoli delle rape delle pa- 
tate delle cipolle delle fave dei piselli e delle lenticchie. 
E chi non rallegrerebbe all’ aspetto così vario e stermi- 
nato de’ fiori ? Riconoscete , o giovani , come uno spi- 
rito di paterna» bontà governa gli uomini ! Non basta 
che noi viviamo, che abbiamo di che nutrirci e vestir- 
ci : T Onnipotente creò per noi la Terra come un giar- 
dino, dove intorno a noi sorgono vaghi fiori che ci con- 
fortano coi loro magnifici e leggiadri colori, e ci risto- 
rano col loro odore soavissimo. E quale stupendo spet- 
tacolo non presentano gli alberi , sieno essi fruttiferi o 
s;il valichi , ed a quanti usi non li adoperiam noi ! Fac- 
ciamo adunque noi pure quanto è in noi , per onora- 
re questi benefici doni e per valercene dirittamente. E 
siccome abbiamo ricevuto dai nostri padri ed alberi frut- 
tiferi e salvatichi , così noi eziandio dobbiamo piantar- 
ne per coloro che verranno dopo di noi , ed aver cu- 
ra di quelli che vengon crescendo. 

Dopo che la Terra fu vestita di erbe e di piante, le 
quali formano in gran parte il nutrimento degli esseri 
viventi , Iddio creò anche le bestie di svariatissima gran- 
dezza , aspetto e forma. Niuna parte della Terra dove- 
va andar priva di oggetti che godesser vita , e però in 
ogni luogo la Creazione fu animata da infinita varietà di 
animali } e dove 1’ occhio nostro più non distingue ve- 
run oggetto , osservando col microscopio , si vede an- 
cora pullulare una infinità di animalelti , come in una 
goccia d’ acqua. Innumerevoli sono quelle sole specie 
che il nostro sguardo ravvisa , innumerevoli i minuti 
insetti che vivono nell’acqua, entro la Terra, sull' er- 
be e le piante, che stanno sopra altri animali più gros- 
si , c che vivono attaccati ai scogli medesimi ; infinito 
il numero degli uccelli dell’aria e dei pesci del mare. 
Quegli animali stessi, che l’arte dell’ uomo avvezzò ai 
servigi domestici variano quasi all’ infinito. E vero che 
le bestie grosse non sono in così gran numero ; ma più 
viva è ancora la maraviglia che desta in noi la vista o 
la. rappresentazione dei medesimi. La mostruosa balena, 
che lunga da sessanta a settanta piedi e larga da qua- 
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ranta a cinquanta , pesa talvolta meglio di mille quin- 
tali ; la giraffa , che alta diciotto piedi si eleva all' al- 
tezza di una casa a due piani , e l’elefante che spesso 
la uguaglia in grandezza. Chi di noi non è compreso 
da maraviglia alla descrizione della terribile forza del 
pesce-cane , del lione e della tigre ? Questi animali uc- 
cidono , divorano cd inghiottono uomini , buoi e ca- 
valli intieri. Nello stomaco di un pesce-cane lungo quin- 
dici piedi , si trovò un uomo e due tonni della lunghez- 
za di quattro a sette piedi - e in un altro si rinven- 
ne un intero cavallo. Il lione con un colpo delle sue 
branche schiaccia il dorso d’ un bue o d’ un cavallo , 
e fu visto talvolta trascinare via con le mascelle un bue 
senza veruno sforzo apparente. Tuttavia questo lione me- 
desimo viene spesso sorpreso e superato dalla prodigio- 
sa forza della feroce ed arrabbiata tigre. E se prendia- 
mo a considerare il naturale ed operoso istinto di pic- 
cole bestiuole , eoine del castoro delle api del baco da 
seta c del ragno , siara costretti ad ammirar semprep- 
più la Divina Sapienza. Quante riflessioni non produce in 
noi il conoscere come in tutta la creazione degli animali 
esista un progressivo avanzamento di cognizione e forza 
naturale , da quella de’ zoofiti , che stunno attaccati ai 
scogli del mare, a quella dell’ elefante , così ragguarde- 
vole anche per la sua forza e grossezza , del cane, della 
scimia e dell’ orangotan ; il quale per quel suo cammi- 
nar dritto si avvicina alla forma dell’ uomo in guisa che 
alcuni navigatori delle coste furono ingannali , scambian- 
do delle truppe di cjuesti animali per adunanze di li- 
na sorta d’ uomini pelosi e formati alquanto diversi 
da noi ? 

Dopo create le erbe, le piante e gli animali , la Ter- 
ra già poteva essere abitata da un essere più perfetto j 
ed allora Iddio creò 1’ uomo , il padrone di tutte le co- 
se create (i). 

(i) Non è verisimile che sieno esistiti nomini prima dell’ ul- 
timo sconvolgimento della Terra , il quale diede ad essa l’atiuale 
sua forma. Fra le peli-ideazioni o fossili che si rinvennero nella 
terra e nelle uioutagne, non trovasi vestigio veruno di ossa uma- 
ne , nessuna traccia di lavoro d' uomini , uiun segno di umarta 
industria, E peto adatto erronea è l' opinione messa la campo nei 
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Le piante e gli animali debbono servirgli dì cibo, di 
vestimenta e di conforto ; somministrargli mezzi per sod- 
disfare alle sue necessità , inventare ed esercitare le ar- 
ti ; ragionare ; perfezionare il suo intelletto. Tutti que- 
sti oggetti già dovevano esistere prima ancora che po- 
tesse vivere 1’ uomo , che col mezzo delle sue osserva- 
zioni giunse ben presto a conoscere come egli poteva 
giovarsi di tutte le cose creale , moltiplicarle e nobili- 
tarle. L'uomo fu posto sulla Terra signore dell’univer- 
so : egli è 1’ immagine di Dio e il rappresentante de! 
medesimo sopra la Terra. Considerate , o giovani , in 
quanta altezza fu 1' uomo allogato da Dio , e per con- 
seguenza voi pure. Tutto che vi circonda , erbe , vir- 
gulti e piante , insetti , uccelli animali della terra e del 
mare , tutto adoperar dovete secondo il piacere di Dio, 
per dispiegare e nobilitare le vostre facoltà intellettuali. 
Non v'ha cosa inutile sopra la Terra , nulla che la ma- 
lizia dell’ uomo debba distruggere per suo vano piace- 
re j ogni cosa fa parte del mondo creato da Dio, e cor- 
re velocemente allo scopo del Creatore. E poiché que- 
sto scopo non è sempre cosi chiaro al nostro debole sguar- 
do , adoperiamoci e vediamo d’ investigarlo e conse- 
guirlo. 

Nel principio venne creata una sola coppia d’uomini, 
perchè la Divina Sapienza nulla opera di soverchio. Non 
v’ ha dubbio che la Onnipotenza di Dio avrebbe potu- 
to dar l’esistenza ad un numero più grande d’ uomini; 
ma la Sapienza di lui ben conosceva che da questi soli 
a poco a poco poteva venir popolala tutta la Terra. Nella 
Bibbia questi primi uomini sono chiamati con le paro- 
le ebraiche di Adamo ed Èva , le quali nel nostro lin- 
guaggio suonano lo stesso che uomo e donna. Questi 
primi abitatori della Terra furono creati da Dio in uno 
stato d’ innocenza e di grazia , e posti nel Paradiso Ter- 
restre ; ma avendo poscia trasgrediti gli ordini divini , 

j 655 da Isacco Peyrere , letterato francese, che fossero esistiti 
uomini anteriori ad Adamo , cioè i Preadamiti ; sentenza, eh* 
egli credeva essere confermata da una lettera di S- Paolo ai Ro- 
mani ( Tr. ) — E questa insussistente opinione del Peyrere sarebbe 
in urto manifesto con la verità e santità della Sacra Bibbia ( Edit . ). 
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precipitarono da quello stato d’ innocenza e furono ine- 
sorabilmente scacciati da quel delizioso giardino. 

Tuttavia perchè questa prima coppia non avesse a sof- 
frire troppo gravi difetti , ma potesse mantenersi e più 
facilmente propagarsi sopra la Terra , venne posta in li- 
na contrada abbondante di frutti naturali, cosi che l'uo- 
mo poteva agevolmente nutrirsi ; in una situazione ele- 
vata e libera , dove respirando un 1 aria pura non po> 
teva così leggermente essere assalito da malattie -, d'a- 
spetto delizioso, così che i suoi sensi fossero piacevolmente 
e svariatamente eccitati. Probabilmente questa prima a- 
bitazione dell’ uomo trovavasi nelle elevate regioni del- 
l’Asia, fra ostro e levante, verso i confini della Per- 
sia e dell’ India , nel paese presentemente chiamato Ca- 
chemire. 

Da questa prima coppia discendono tutti quanti gli uo- 
mini che vivono sopra la Terra , e sono fratelli nostri 
tanto i più rimoli popoli dell'Asia e dell'America, quanto 
quelli che confinano con la città nostra o col nostro vil- 
laggio. La temperatura del clima , la qualità dei cibi e 
le abitudini hanno certamente prodotto gravi mutamenti 
fra gli uomini ; niuna però di queste mutazioni è tale, che 
sotto un altro clima e con diverse abitudini non possano 
novellamente cambiare. Agli abitanti della Zona torrida, 
ai Mori ed ai Negri dell’ Affrica , l’ardore del Sole an- 
nerì a poco a poco la pelle , accorciò ed increspò i ca- 
pelli } mentre un’ aria più temperata e più pura conser- 
vò a noi bianco ed incarnato il color della pelle, mor- 
bida e liscia la chioma. Le donne cinesi hanno i pie- 
di piccioli , perchè da molti secoli regna in quella con- 
trada 1’ abominevole costume di comprimerli alle bam- 
bine appena nate, acciocché possano avere un piede sot- 
tile •, che vale bello , secondo la loro credenza : ed o- 
ra per 1’ ordinario già nascono con piccioli piedi. Tro- 
vansi fra alcune altre nazioni molte teste puntute , per-, 
chè vi è l'usanza di comprimere in punta il capo ai barn- 
bini appena nati. Non dobbiamo però beffarci di que- 
ste usanze } chè ancora fra noi v’ ha il costume di fa- 
sciare strettamente il bambino appena nato ; per cui tal- 
volta rimane slogato o contorto qualche membro del suo 
corpicciuolo , od almeno yien tolto al fanciullo per mol- 
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te settimane il libero uso delle sue membra. Fuvvi e v’ha 
tuttavia qua e colà il costume di stringere il corpo coi 
busto per parere più sottili della persona : ed è assai 
frequente fra noi l'usanza di nascondere tutta la testa 
dei nostri fanciulli in berretti che si annodano stretta- 
mente sotto il collo , per cui le orecchie , che , secon- 
do la natura , dovrebbero staccarsi dalla testa , restano 
compresse contro la medesima , a segno tale che l’udito 
perde assai della sua finezza. Discendono dai medesimi 
genitori e gli abitanti della Terra del Fuoco nell’Arae»- 
l'ica meridionale , i quali traggono la vita in una oziosa 
stupidità , e i più ingegnosi , intelligenti e industriosi 
popoli dell’Europa. Forse i nostri maggiori medesimi ras- 
sembravano , tre o quattro mila anni fa, a quegli uo- 
mini , la cui stupidità e indolenza ci muove a compas- 
sione. Egli non è che lentamente e per gradi, che l’uo- 
mo giunge a perfezionare il suo corpo e il suo inten- 
dimento. Molte volte la temperatura del clima , la qua- 
lità de’ cibi , la difettosa costituzione del corpo , le a- 
bitudini inveterate , la superstizione e l’oppressione ten- 
gono lungamente 1’ uomo in uno stato di rozzezza e di 
barbarie 5 mentre all’ opposto un’ aria più pura , deli- 
ziose campagne , alimenti sani e leggieri , acconcia co- 
stituzione di corpo , grandi fenomeni della natura , ac- 
cidentali scoperte, private persone distinte per ingegno 
possono spingere con istraordinaria rapidità un popolo 
a riflettere , scoprire e inventare. In una parola , tutti 
quanti gli uomini , qualunque distanza vi sia fra loro d’in- 
gegno , di stato e di ricchezze , tutti discendono dai pri- 
mi due uomini , e tutti siamo l’uno all’altro fratelli. Il 
figliuolo del più povero lavoratore , e quello del gen- 
tiluomo o del prìncipe il più polente , sono egualmen- 
te nostri fratelli : tutti onorano lo stesso primo padre, 
tutti sono uomini come noi. E però noi dobbiamo trat- 
tare il povero con affabilità , non con durezza e dispre- 
gio : ed avremo pel hgliuolo del principe il rispetto che 
gli si conviene, tenendoci lontani da ogni bassa adula- 
zione. Onore si porga a chi onore è dovuto , ma mi- 
trasi amore affettuoso e fraterno per tutti quanti gli uo- 
mini. 
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MODO DI VIVERE DEI PRIMI VOMÌ!» E PRIME INVEEZIOHI. 

Affinché i primi abitatori della Terra avessero potu- 
to agevolmente conservarsi e moltiplicarsi , vennero al- 
logati in fertile e deliziosa contrada : essi e i loro fi- 
gliuoli vivcan quivi di ciò che la Terra naturalmente pro- 
duceva senza grave fatica. I frutti delle piante furono 
per avventura i primi a colpire il loro sguardo , ed è 
opinione comune a tutta l’antichità, che il fico sia stato 
uno de’ primi nutrimenti degli uomini dopo la loro crea- 
zione. Certamente fu osservato anche ben presto dai pri- 
mi uomini 1 ’ albero del cocco , cosi utile per tutte le 
sue parti. Quest’ albero sollevasi ad un’ altezza prodi- 
giosa ; le sue foglie hanno cinque braccia di lunghezza ; 
i suoi frutti , chiamati cocco, hanno la forma di un uo- 
vo , sono grossi quanto il capo d’ un fanciullo e pesa- 
no ordinariamente sopra a dieci libbre. Ogni fruito con- 
tiene tanto di un liquido , chiamato latte di cocco , da 
bastare ad estinguere la sete a due persone. La carne del 
pomo si mangia a guisa di paimisti ; dal racimolo si ri- 
cava il vino di palma , e di questo si fa zucchero , 
arack e aceto j del latte e del nocciuolo si forma l* o- 
lio di palma , il quale si adopera eziandio come medi- 
camento. Delle larghe e lunghe sue foglie s’ intessono 
panieri, vehtagli, cappelli e stuoie (i)’, dal calice del- 
la noce si fanno vasi , coppe da bere e cucchiai 5 e del- 
le fibre o filamenti del medesimo si formano gomene o 
corde elastiche ed altri oggetti. La vite cresce senza col- 
tura nell’ interno dell' Asia soltanto , e gli albicocchi , 
i pomi , i peri e i susini ci furono portati da quelle 
contrade. Delle varie sorta di biade che formano il no- 
stro quotidiano nutrimento, alcune crescono naturalmen- 
te in quelle regioni , come 1’ erba cresce fra noi. Na- 
turalisti antichi narrano che nei paesi situati dietro il mar 

(1) Ricordo aver letto in Rateai, , Storia del commercio degli 
Europei con le due Indie , che le foglie del cocco si adoperano 
anche utilmente iu luogo degli embrici) a coprire ; eoa dato me- 
todo ) le abitazioni ( Udii. j. 
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Caspio , 1 ’ orzo cresce e matura senza opera d’ uomo ^ 
ed un moderno scoprì che il grano nasce naturalmente 
nella Caschiria , provincia russa , nel governo di Orem- 
burgo. Non v’ha dubbio che il grano cresce per lun- 
go tempo nelle montagne del Cachemir, nel Tibet e nel 
settentrione della China senza essere alti-amenti semina- 
to o coltivalo. Sappiamo parimenti , che nei paesi al- 
ali’ Oriente dell’ Eufrate e del mar Caspio, vanno erran- 
do in piena libertà quasi tutti gli animali domestici, che 
facilmente s’ inducono a stare con gli uomini , e che 
questi nelle migrazioni traggono seco , quasi compagni 
della domestica vita. Oltre ciò in quelle contrade il no- 
stro inverno punto non si conoscè : le campagne sono 
verdeggianti in ogni stagione , e ciascun anno è incoro- 
nato da doppia messe. I frutti maturano l’un dopo l’al- 
tro senza interruzione di sorta, così che sulla stessa pian- 
ta di cocco si veggono e fiori e frutti al medesimo tem- 
po. Per sì fatta guisa i primi uomini , come ancora a- 
desso le intiere popolazioni di quel fortunato paese, vi- 
vevano delle naturali produzioni della Terra senza ve- 
runa fatica 5 e finché fu picciolo il numero loro , non 
avevano a temere alcuna carestia. 

I primi uomini furono creati nudi: ma appena per- 
dettero la loro prima innocenza , ci narra la Scrittura 
che subito pensarono al modo di coprirsi (i). Essi fu- 
rono per avventura guidati a ciò anche dal pudore, u- 
no dei più bei sentimenti naturali agli uomini , e che 
quasi custode dei medesimi , dolcemente li ammonisce 
e li tiene lontani da ogni colpa ed ingiustizia , e li gui- 
da a ciò che per essi è bello e decoroso. Per lo che 
troviamo nella Bibbia , che i primi uomini portavano 
una cintura fatta di foglie di fico, le quali in quella me- 
ridionale contrada sono più ampie che non fra noi. Sul 
bel principio si cominciò solamente a coprire una parte 
del corpo 5 quindi a poco a poco si andò più oltre, e 
molte foglie di alberi furono unite insieme. Quando poi 
si prese ad uccidere animali , la pelle dei medesimi, che 

(1) Leggiamo in Mose , libro I > capo III , versetto ai » che 
Iddio medesimo vestì Adamo e la moglie di lui con tonache di 
pelli prima ancora che uscissero dall' Eden ( Trad. ). 
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gii uomini, rozzi quali erano, gettavansi intorno al cor» 
jx> , senza altrimenti lavorarla o adattarla , offerì un pii 
acconcio vestimento. Anche al presente s’ incontrano 
intiere popolazioni che vivono nude; e questo accade non 
solamente nei climi più caldi , ma ben anche nei pi& 
freddi paesi , come ad esempio nella Terra del Fuoco 
nell’ America meridionale. A questi popoli non manca 
tuttavia la vanità di marcare e adornare il loro corpo 
cosi nudo : ma ungonsi d'olio e si dipingono tutta la 
persona coi più svariati colori; s’imbellettano partico» 
larmente il viso , abbruciano e incidono sul corpo 
alcuni fregi , si screziano le gote e le labbra, e foran- 
•o le orecchie e le narici per attaccarvi anella od altri 
vezzi. Incontransi anche frequentemente popoli selvag* 
gi che portano soltanto una leggiera cintura a mezzo 
il corpo , ovvero una specie di grembiale di foglie di 
scorzà d’ albero o di pelle d’ animali. 

Per simil guisa i primi uomini non pensarono cosi 
subito a costruirsi delle case. Le foglie e le fronde deir 
le piante bastavano a ripararli dagli ardenti raggi del 
sole ; ed occorrendo che il caldo fosse troppo grave 
o soprav venissero temporali, la provvida natura avea 
•cavate caverne, nelle quali poteva l’uomo rifuggirsi ed 
in cui trovava uo sicuro riparo ; e probabilmente lun* 
go tratto di tempo trascorse prima che l’uomo pensas- 
se a ( fabbricarsi una capanna. A questo modo vivevano 
gli uomini in una inazione , che le moderne generazio* 
ni , oppresse talvolta da gravose fatiche , riguardarono 
come un ozio avventuroso. Ed attribuendo agli uomini 
che vivevano in quell’ epoca l’ innocenza de’ costumi e 
la purezza del cuore , la sollevarono a segno di chia- 
marla 1’ età dell’ oro del mondo. Ma quegli che sa re- 
putare quali preziose e grandi facoltà possiede l’uomo, 
e considera quello di cui egli è idoneo , sol che si de- 
sti in lui un leggiero desiderio di accrescere ed esercì., 
tare queste sue forze, si avvedrà certamente , che la fe. 
licita dell’ uomo non istà nella inazione ; ma che il fa- 
ticare , 1’ esercitare le proprie forze e la diligenza nel 
bene operare , formano la più alta felicità che 1’ uomo 
possa godere sopra la Terra. 

n lo mi soo procurato questo beoe con le mie fati- 
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che n , esclama P invecchiato contadino , e con orgogliosa 
compiacenza ferma lo sguardo sulla sua casa e sopra i 
suoi campi. — « Dopo lunghe considerazioni e repli- 
cate sperienze , finalmente mi venne fatto di compie- 
re questa bell’ opera , la quale apporterà ai miei con- 
cittadini utilità e diletto )> , esclama il fortunato artefice. 
Ma perchè gli uomini potessero gustare questi sentimenti 
di sì gran conforto , facea primamente uopo che i loro 
sensi fossero allettati ad osservare , che vive immagini di 
sensitivi oggetti eccitassero la loro mente , che riflettes- 
sero, faticassero, apprendessero dagli altri ed inventassero 
da sè medesimi. 

Giovarono per avventura ad eccitar l’uomo a mag- 
gior grado di riflessione i grandi e terribili fenomeni del- 
la natura. Il cielo offuscato d’ogni intorno dalle nuvo- 
le , il mugghiar della bufera , il lampeggiar della folgo- 
re , lo scrosciare e romoreggiar del tuono dovevano scuo- 
tere profondamente i sensi dell’ uomo , eccitarne 1’ at- 
tenzione e spingerlo a chiedere a sè stesso in quella 
oscurità : « Onde questo deriva » ? Forse fu ancora più 
vivamente a ciò sospinto dalla necessità. £ però ella è 
sentenza di un antico filosofo, non priva di verità, es- 
sere la necessità madre della saviezza. In fatti gli uomi- 
ni hanno una naturale tendenza alla pigrizia ed all’ o- 
zio , e molli la necessità sola può indurli ad operare. 
E quanto più l’uomo è rozzo ed è maggiore la sua i- 
nabililà ed ignoranza , tanto più forte è la sua inclinazio- 
ne a non far nulla. Ma la natura istessa provvide che Tuo- 
mo venisse sollevato da questo spregevole stato d' indo- 
lenza ; perchè egli si vide assalito dalle fiere e costretto 
a difendersi. Le sue prime armi furono le pugna , le 
unghie e i denti: ma egli ebbe ben presto ad accor- 
gersi , che queste sole non bastavano alla sua difesa. Al- 
lora egli armò il suo braccio di un ramo d’ albero , o 
di qualche sradicato arboscello per respingere le fiere 
che gli si accostavano. Questo ramo od arboscello egli 
fece più sottile all'uno dei capi con una pietra taglien- 
te , perchè potesse stringerlo più agevolmente , lascian- 
do all’ altro l’ intiera sua grossezza j e per sì fatto mo- 
do venne formata la clava, che apparentemente è l’ar. 
ma piu aulica , fabbricata dalla mano dell’ uomo. Aa- 
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che nella Bibbia viene questa nominata la prima ; e Cai- 
no uccise il suo fratello Abele con una clava. 0 pure 
oppose di punta il ritrovato tronco alle fiere che lo as- 
salivano , per voltarle in fuga - quindi fece più sottile 
il legno verso l’estremità, e per sì fatta guisa fu inven- 
tata la lancia. Più tardi poi . quando si cominciò a co- 
noscere e a lavorare i metalli , si guernì di bronzo la 
clava , e si aggiunse al tronco di legno della lancia u- 
na punta di ferro. Anche lo scagliare le pietre pare un 
mezzo naturale , e adoperato assai anticamente dagli uo- 
mini per respingere gli attacchi , o per assalire eglino 
stessi. E siccome ben presto ebbero gli uomini ad av- 
vedersi che lo slancio imprimeva al sasso una gran for- 
za , cosi gli uomini vennero guidati da ciò, fin nei pri- 
mi tempi , all’ invenzione della fionda. Per farla , gio- 
vavansi forse da principio delle foglie o della scorza di 
alcune piante , e più tardi di strisce della pelle degli 
animali. Nel difendersi dalle bestie selvatiche , a cui col- 
1 * andar del tempo si pigliò piacere e si converti nel- 
l’ assalimento delle medesime ; accadde talvolta che al- 
cune fiere furono uccise e prese. L’ istinto dell' uomo 
conformato dalla natura a cibarsi di carne , potè quin- 
di far nascere altresì in lui il desiderio di assaggiare le 
carni delle fiere uccise , tanto più che egli vedeva le 
altre bestie divorare la carne delle fiere o morte od uc- 
cise. Nè devesi credere , che la carne cosi cruda fos- 
se troppo tenace e dura ai primi uomini come sarebbe 
a noi ; chè l’uso di cuocere le vivande ha guasti e ren- 
duti ottusi i nostri denti. E siccome ancora presente- 
mente alcune selvagge nazioni hanno denti si acuti, che 
senza la menoma fatica masticano e smaltiscono la car- 
ne cruda , cosi anche i primi uomini, quegli incorrotti 
figli della natura , dovevano possedere uguale acutezza 
nei denti. E lasciando anche, che la carne delle bestie 
non riuscisse loro cosi gustosa e preferissero le frutta, 
le biade e i legumi , poteva nulladimeno avvenire, che 
mancasse loro quando che sia questo nutrimento. Per 
la qual cosa gli uomini non, potevano nè tutti , nè in 
ogni tempo rimanere in quelle avventurose contrade dei 
primi loro padri 5 ma di quivi dovevano passare altro- 
ve per alimentarsi. Allora venendo meno gli altri cibi, 
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la necessità fece loro trovare gustosi ancor quelli che 
forse prima non avevano curato. Cominciossi adunque 
a mangiare la carne degli animali, e fu col tempo tro- 
vata sì appetitosa e ristorativa , che divenne in breve 
il principale nutrimento dell’ uomo ; e d’ allora in poi 
uccidevansi animali più frequentemente. La caccia fu 
per avventura una delle prime inclinazioni degli uomi- 
ni , come quella che esercita e corrobora il corpo , e 
specialmente per i pericoli ad essa inerenti, è acconcia • 
ad eccitare la mente umana ad osservare , riflettere ed 
inventare. 

Gli uomini ebbero ad avvedersi ed osservare assai per 
tempo , che alcuni animali meno selvatichi si avvicina- 
vano loro facilmente , e che volentieri tenevano loro 
dietro , non appena trovavano a nutrirsi vicino ad es- 
si , e già Abele nella Bibbia è chiamato pastore. L'uo» 
ino radunava intorno a sè gli animali men feroci , co- 
me le pecore le capre le vacche e gli asini 5 li nutrì- 
va , li custodiva , e quindi in compenso valevasi della 
loro carne per alimentarsi e della loro pelle per coprir- 
si. Anche i tendini e le ossa degli animali furono ado- 
perate anticamente, quelli per unire insieme diversi og- 
getti , questi per aguzzare le armi di legno. Il pastore 
che talvolta si tratteneva lungamente in un medesimo 
luogo , dove trovava ubertosi pascoli , dovette anche 
pensare a costruirsi un’abitazione, «on essendo proba- 
bile che potesse trovare in ogni luogo caverne natura- 
li. La prima abitazione costrutta dalla mano dell’uomo 
si componeva probabilmente dei rami di piante vicine, 
piegati insieme , e l’uno all'altro intrecciati. Questo an- 
nodamento di rami veniva a formare una specie di tet- 
to di fronde, e dai lati conficcavansi in terra alcuni pa- 
li , che nella parte inferiore si appuntavano a guisa di 
piuoli. Di poi e il tetto e le bande furono coperte di pelli 
unite insième con tendini : per questo mezzo si venne 
a formare una più ampia coperta , che potevasi anco- 
ra facilmente allargare , e per sì fatto modo fu costrutta 
la prima tenda. 

Ma 1 ’ uomo prima ancora che , fatto pastore , aves- 
se intorno a sè molti animali , non rimaneva sempre 
Del medesimo luogo 5 e quando più non v’ erano frutti 
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io ano , egli volgevasi ad un altro , dove ne vedeva dei 
nuovi. Anche il pastore fu astretto a seguire questa vi- 
ta errante ; poiché il luogo che da prima egli abitava 
potea di leggieri essere interamente pasturato da un 
grande numero di bestiami; onde egli spingeva innan- 
zi i suoi armenti ad un altro pascione. £ seguendo or- 
dinariamente il corso dei fiumi , si avanzava in altre re- 
gioni , il cui suolo non era stato ancora calpestato da 
piede d' uomo. Le tende poi non erano di verun impe- 
dimento in queste migrazioni ; chè le pelli degli anima- 
li , l’ una all’ altra unite con tendini , si riducevano a» 
gevolmente in rotoli , ed in un nuovo pascolo si pote- 
vano avere facilmente alcuni pali , che si assicuravano 
conficcandoli in terra , o trovavansi eziandio alberi a- 
«lattati a quest’oggetto. Dispiega vasi sopra questi la co- 
perta di pelli , che si raffermava tutto all’ intorno nella 
parte inferiore , e così la nuova tenda trovavasi bella 
e inalzata. Iu sì latto modo e solamente delle loro 
greggie vivono ancora presentemente popolazioni intie- 
re , specialmente vicino al mar Caspio, e più in là ad 
oriente nell’ interno dell’ Asia. Esse vanno vagando in- 
torno coi loro armenti, e questi popoli di erranti pa- 
stori sono chiamati nomadi , e si suol dire che mena- 
no ana vita nomade- 

i ■ • 

CAPITOLO V. 

ORIGINE dell’ agricoltura ed invenzione degù strumenti 

NECESSARI ALLA MEDESIMA. 

Tuttavia in nessuno di questi stati l’ uomo poteva at- 
tendere tranquillamente al perfezionamento delle facoltà 
e delle forze dategli dalla natura. 11 cacciatore in mez- 
zo alle crudeli sue inclinazioni di uccidere , doveva ne- 
cessariamente divenir feroce , e il suo corpo farsi in- 
' durilo e incolto. Egli non si valeva dei suo ingegno 
fuorché ad immaginar nuove fraudi ; la sua gioia con- 
sisteva nell’ esercizio della materiale forza del corpo, del- 
la quale , accresciuta con la caccia , per arroganza egli 
abusava a danno degli uomini ; e i più dolci sentì- 
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menti dell’unuinità non penetravano in sino al suo cuo- 
re. Anche l’ incostante vita dell' errante pastore gl’ im- 
pediva di perfezionare le facoltà del suo ingegno e i 
più nobili sentimenti dell’uomo. Egli vivea più fra i bruti 
che con gli uomini. E siccome anche al presente i pa- 
stori di greggie, quantunque vivano in vicinanza di uo- 
mini più colti , tuttavia cadono facilmente in una stu- 
pidità e fìsica e morale ; cosi non si può aspettare che 
quei primi uomini , decaduti dallo stalo d’ innocenza e 
di grazia , rozzi e inesperti , sollevassero l’ animo ad 
altro , che a procurare di che nutrirsi e coprirsi, a tro- 
varsi un ricovero e pascere la greggia. A tutto questo 
si aggiunge , che il pastore agevolmente avvezzavasi ad 
un certo indolente riposo, il quale si oppone alle vive 
osservazioni e riflessioni , che spesso eccita nel caccia- 
tore la sua selvaggia vita , sempre esposta a mille pe- 
ricoli. Tuttavia noi possiamo aspettarci di trovare fra i 
pastori alcune domestiche istituzioni ignote al cacciato- 
re : imperciocché fra i pastori , il padre e il figliuolo 
trovansi più spesso insieme uniti , e possono meglio 
giovarsi di parecchie scoperte accidentali. E siccome an- 
che a’ di nostri , quella solitudine e quiete che regna 
fra i pastori dà origine ad alcune riflessioni , così nel- 
l 1 universale gli uomini vanno debitori di molte buone 
ed utili scoperte piuttosto ai popoli pastori dei primi 
tempi , che non al feroce coraggio e al genio distrutto- 
re dei popoli cacciatori. Alcuni coramodi dell» vita pri- 
vata furono per avventura trovati da loro ; e forse an- 
cora , prima che gli uomini si dessero all’ agricoltura , 
l’ osservatrice e riflessiva moglie di un qualche pastore 
inventò l’ arte di filare , la quale certamente debbe essere 
stata trovata in tempi antichissimi , chè i primi popoli t 
i Greci e i Romani ne attribuscono l’invenzione a Mi- 
nerva, una delle loro Dee. Ma tutte queste scoperte ri- 
masero imperfette e non furono utili all’ universale del- 
L’ umana generazione , fintantoché ciascuna famiglia, se- 
parata dalle altre, passava con la sua greggia da una con- 
trada in uu* altra : che anzi per questo modo più d’u- 
na scoperta già fatta , dovette necessariamente andare 
perduta. I pastori poi non potevano unirsi in gran nu- 
mero , perché ogni famigli» abbisognava d’ un grande 
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tratto di terreno per pascolarvi le sue greggie ; sicché 
loro mancava appunto uno de’ principali mezzi di per- 
fezionare le scoperte e le istituzioni , quello di poter 
alternatamente comunicarle gli uni con gli altri. 

11 vero perfezionamento dell'umana generazione non 
comincia che dalla scoperta dell’ agricoltura. Noi igno- 
riamo a qual popolo o uomo sia prima venuto il pen- 
siero di spargere nel terreno lavorato dei semi di fru- 
mento , ricoprirli con terra , ed aspettare che da que- 
sti granelli così seminati nascessero novelli frutti. Que- 
sta operazione che pare a noi semplicissima, perchè vi 
ci siamo avvezzi fin da bambini , non è punto natura- 
le : imperciocché 1' uomo rozzo è come il fanciullo , il 
quale vuole godere immediatamente i frutti del suo o- 
perare , e non può aspettare nè settimane, nè mesi per 
raccogliere ciò che ha seminato. A questo oggetto già 
si richiede una mente antiveggente e tranquilla , ed li- 
na riflessione sostenuta da ripetute esperienze. Credete- 
lo a me , o cari giovani , che se fossimo nati fra que- 
sti erranti popoli di pastori, pochi di noi avrebbero a- 
vute quelle qualità necessarie per giungere a questa sco- 
perta , cioè quell’ acutezza di osservazione , quella pre- 
videnza del futuro , e quella pazienza di attendere tran- 
quillamente. Nondimeno essa dee essersi fatta nei primi 
tempi del mondo. L’ agricoltura fioriva nell’ Egitto ai 
tempi di Abramo , e gli antichi Greci e Romani ne fan- 
no inventori Cerere e Saturno ; il che prova che non 
si può conoscere l’autore di sì fatta scoperta fra gli uo- 
mini di cui la storia ci parla , e che verisimilmente es- 
sa venne operata nei primi periodi del mondo. 

Noi possiamo solamente congetturare ciò che condus- 
se gli uomini alla scoperta dell’ agricoltura : ma certa- 
mente la Bontà e la Provvidenza del Sommo Dio non 
dimenticossi dell’ uomo in questa occorrenza , e adunò 
in uno parecchi fatti , apparentemente fortuiti , che de- 
starono 1* attenzione degli uomini ed agevolarono ad li- 
na mente osservatrice un così fatto ritrovato. Immagi- 
natevi che una famiglia di pastori scendesse in una pia- 
nura circondata tuli’ all’ intorno da monti , nella qua- 
le ella trovasse il pascolo per le sue greggie , c dove 
crescessero io copia le altre cose che servono di alimeli- 
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lo agli uomini. Ordinariamente questi popoli o famiglie 
di pastori si tengono dietro gli uni agli altri ; e però 
potè facilmente accadere che una congrega di questi pa- 
stori seguendone un altra che precedeva , abbia chiuso 
alla medesima la via del ritorno. 

Questa prima famiglia così rinchiusa cominciò ben pre- 
sto a patire difetto di frutta , e certamente si avvide , 
che se avesse avuto a nutrirsi solamente delle sue greg- 
gie , queste in breve tempo si sarebbero scemate. Ol- 
ire a ciò le frutta erano già divenute per essa così soave 
cibo , che non poteva farsene di meno senza disagio. Per 
sì fatto modo trovandosi questi uomini stretti da urgen- 
te necessità , alcuno di loro osservò , o pure si risov- 
venne di avere già prima veduto che delle biade o del- 
le frutta , le quali talvolta avevano lungamente conser- 
vate in buche entro la terra , alcuni semi erano rimasti 
sopra il terreno ; che questi , forando la terra sopra- 
stante , cransi sollevati sulla medesima, e che finalmen- 
te eransi sovra essi formati altri frutti della medesima 
specie. Quello che probabilmente innumerevoli persone 
aveano veduto senza farne verun caso , fu compreso da 
qualche uomo riflessivo. Questi rinnovò ad arte quello 
che avea veduto essersi operato dal caso , e seminò per 
la prima volta alcuni granelli di frumento in un terreno 
lavorato. Ed ecco che questi germogliarono e portaro- 
no frutti. Altri per avventura, senza esservi forzati dal- 
la necessità , ma solamente dalla bellezza e squisitezza 
dei frutti e dall’ abbondante raccolta dei medesimi, fu- 
rono indotti ad esperimentare a bella posta ciò che un 
uomo riflessivo e attento avea osservato accidentalmen- 
te ; e seminarono del frumento per ottenerne nuovi frut- 
ti della medesima specie. Per simil guisa molte nazioni 
e molti uomini rinvennero probabilmente per diverse vie 
l’ arte di coltivare le campagne ; ed una serie di cir- 
costanze fortuite , che in gran parte possiamo sola- 
mente congetturare , portarono a poco a poco la pri- 
ma e rozza scoperta a quel grado di perfezione , nella 
quale noi 1’ abbiamo ricevuta dai nostri maggiori. La 
scoperta dell’ agricoltura generalmente si attribuisce agli 
Egiziani , una delle più incivilite e industriose nazio- 
ni dell’ antichità ; essendo cosa certa } averla essi parti- 
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colarmente perfezionata e propagala in altri paesi e fra 
altri popoli. 

È agevol cosa il comprendere che la più antica ma- 
niera di lavorare la terra dovette essere sommamente 
imperfetta ; poiché gli uomini in quella età non cono- 
scevano tutti gli strumenti e gli artifizi che allegerisco- 
no a noi questo lavoro , e costringono il campo a dar- 
ci copiosi frutti. La forza del braccio e un pezzo di 
legno sopperivano forse a tutto quello che ora si fa col- 
l' aiuto di molti strumenti. Nel Perù , ad esempio , nel- 
l* America meridionale , non eranvi nè aratro nè bestie 
da soma , quando nel j 528 quel paese fu scoperto da- 
gli Spagnuoli ; e tuttavia i Peruviani coltivavano la ter- 
ra. Essi smovevano il terreno con pale di legno, vi fa- 
cevano quindi dei buchi con un piuolo e vi deponeva- 
no le biade. I Negri del Senegai , sulla costa occiden- 
tale dell’Affrica, solcano il terreno con le loro spade ; 
e gli antichi abitanti delle Canarie , isole vicine alla 
costa occidentale dell' Affrica settentrionale nel mare At- 
lantico , smuovono la terra con le corna di bue. Non di 
meno trovasi già anticamente fra gli Egiziani l’ aratro , 
il quale da principio era molto semplice , senza avan- 
treno , senza ruota ed orecchie , e non consisteva in al- 
tro che in un ramo curvato , od in un lungo pezzo di 
legno , piegato a gombito all’uno dei capi. La parte in- 
curvata alquanto assottigliata entrava nel terreno , alla 
estremità opposta attaccavansi i buoi , e non eravi altro 
che un corto manico con cui il lavoratore potesse diri- 
gere P aratro. Quindi si cominciò a formare 1’ aratro di 
due parti distinte : e furono un lungo pezzo di legno, 
al quale attaccavansi i buoi , ed un altro più corto che, 
congegnato 6otto al primo , serviva di vomere. E per- 
chè questa era la parte dell’aratro che più si consuma- 
va , perciò sceglievasi all* uopo il legno il più sodo , 
che cercavano ancora d 1 indurire al fuoco , come si u- 
sa fra i Chinesi. Solamente nei tempi posteriori si guer- 
ni di metallo questo legno , ed anche al presente v’ ha 
in alcuni paesi degli aratri interamente di legno , per- 
ciocché il lavorare i metalli non debbesi annoverare fra 
le arti più antiche nè tra le più facili. 

Per si fatto modo questo strumento venne a poco a 
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poco meglio accomodato al suo scopo di smuovere il ter- 
reno , e voltare sossopra la parte superiore della gleba 
già fecondata dall'aria , affinché il seme che vi è sparso 
possa meglio germogliare e fruttificare. V’ ha forse an- 
cora molte scoperte le quali potrebbero perfezionare 
questo strumento (i). 

Anche l'erpice, il quale serve a ricoprire di terra il 
grano seminato, è una invenzione assai antica; e l’ar- 
te di dare al terreno nuovo fertilità , concimandolo e 
inaiandolo , ascende a tempi così antichi , che se ne 
dicono inventori gli Dei medesimi. 

Quando finalmente le biade erano pervenute alla ne- 
cessaria maturità, nel principio se ne sradicavano i gam- 
bi con le mani , come ancora adesso usano a fare al- 
cuni popoli. Pare nondimeno che non siasi tardato gran 
tempo ad inventare uno strumento il quale tagliasse più 
gambi di spiche in un colpo , e di fatto è questo un 
uso assai antico. Ma non erano perciò indispensabili nè 
falciuole , né falci di metallo ; poiché ci è noto che gli 
abitanti del Paraguay, nell’ America meridionale, taglia- 
vano le biade con una costola di vacca. Per simil gui- 
sa anche altri popoli possono essersi aiutati con altri in- 
gegni prima che si sapessero lavorare i metalli. 

A fine poi di separare il grano dalla paglia , inven- 
taronsi in diversi paesi ingegni diversi ; poiché dovet- 
te ben presto sembrar troppo lungo e. noioso il racco- 
gliere i granelli dalle spiche con le dita. Ai tempi di Mo- 
sè il metodo generalmente seguito era questo : a forza 

(i) Cosi nella Slesia un certo Arndt inventò un aratro con 
quattro vomeri , il quale si adopera con grande utilità in alcuni 
luoghi. Coll’aiuto di questo aratro nei terreni leggieri si fa tanto 
lavoro cou due buoi , quanto se nc può fare con otto mediarne 
1* aratro ordinario. £ nei terreni forti, il lavoro di quattro buoi 
uguaglia quello di otto. Gli aratri meglio costrutti ebe si cono- 
scano , sotto l’aratro piemontese , e l’ aratro toscano invetrialo dai 
figlio del Marchese Ridolfi di Firenze ( Tr. ). — Sull' eccellen- 
za del coltro toscano o antro Ridolfi, si leggano nell’ utilissimo gior- 
nale , la Campania Industriale , fase. I e 3 , due importanti me- 
morie del nostro zelantissimo collega P. Ciccartlli , socio ordinario 
e presidente della sezione rurale della Reai Società Economica di 
2 erra di Lavoro , alla quale ancor noi abtiamà l' onore di appartene- 
re. ( Ed. ). 

BREUOW. 3 
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di battere si rassodava un tratto di terreno piano ed a- 
prico chiamato aia ; si dispiegavano su questa i mani- 
poli o covoni del grano , e quindi faceansi ordinaria- 
mente correre 6ovra essa buoi ed altri animali , perchè 
battessero il grano coi piedi. E poiché non poteasi im- 
pedire al bue o ad altro animale che batteva le biade 
di mangiarsi alcuna spica , e più di un padrone cerca- 
va 'di ciò vietare con ogni mezzo crudele , perciò Mo- 
sè nelle sue leggi comanda agli Ebrei nel libro V, ca- ' 
po XXV, versetto 4 : « Tu non legherai la bocca al bue 
che batte le tue biade all’ aia ». 

I Turchi valgonsi d’un altro mezzo : essi fanno aspre, 

» somiglianza di lima, con pietre o con ferro due gros- 
se tavole, e queste aggravate di convenevol peso con- 
ducono piu volte innanzi e indietro sopra le biade ; e 
sella China si fanno rotolare sopra le spiche dei pez- 
zi di marmo grezzo. 11 coreggiuto poi così adoperato ia 
Alemagna e in alcune parti del Piemonte , non è pun- 
to in uso nel resto dell 1 Europa. Nelle altre parti d’ I- 
talia e nella Francia usano in più luoghi di battere il 
grano con una specie di carretta o slitto ( rubat ) : nè 
il coreggiato pare lo strumento più acconcio a separa- 
re il grano dalle spiche ; perchè un cosi fatto lavorio 
è oltremodo noioso e richiede molto tempo. Con tutto 
ciò trovasi ben di rado , fra gli Alemanni ed anche fra I 
sostri proprietari , chi conosca le nuove invenzioni , 
atte ad abbreviare ed allegerire questo lavoro , e molto 
meno chi inclina a valersene (i). 

(i) Un certo Fogt propose nell* anno 1700 una macchina da 
battere il grano, con la quale tre persone battevano tanto grano, 
quanto diciotto uomini col coreggiato nello stesso spazio di tempo. 

Verso il 1786 il Signor Planaza espose in Parigi un’altra mac- 
china da battere il grano , con che due soli lavoratori facevano 
tanto lavoro quanto sessantaquattro col coreggiato. Queste inven- 
zioni o non si conoscono o non vengono adoperate. Parecchie 
macchine per battere le biade già furono introdotte anche in 1- 
talia: nella provincia di Biella, 1 ‘ Architetto Giuseppe Gastal- 
de{ti fece costruire una macchina per battere il riso con mira- 
bile risparmio di tempo e di braccia ( con essa si possono bat- 
tere in un sol giorno 200 sacca di riso ; e si può con leggieri 

mutamenti applicare a battere anche il grauo ( Tr. ) Vegga- 

n a pag. 53 quella parte della nota che comincia E però , 

( Eoli, J 
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Spesse volte gli uomini , per giustificare la loro pi- 
grizia , sogliono dire : « i nostri padri , gli avi e i proa- 
vi nostri hanno sempre fatto così ; e noi non faremo 
nè più nè meno di loro « } ma costoro senza avvedersi si 
accusano da sè medesimi. Imperciocché se i nostri mag- 
giori fossero stati così pigri , ed avessero guardato con 
la stessa indifferenza le innovazioni e i miglioramenti 
introdotti , e si fossero sempre tenuti agli usi antichi, 
noi non avremmo agricoltura di sorta } si arerebbe an- 
cora la terra con le corna di bue e si mieterebbero le 
biade con le coste di vacca. Certamente i nostri padri 
furono più sa vii ed operosi di noi : fecero nuove sco 
perte , adottarono i miglioramenti fatti dagli altri , li 
propagarono e tramandarono perfezionati ai figliuoli ed 
ai posteri loro. Che se i nostri maggiori , di due o tre 
secoli fa , dovessero ora comparire fra noi, io temo che 
non si maraviglierebbero gran fatto dei miglioramenti 
da noi introdotti, specialmente neiragricoltura ; ma piut- 
tosto stupirebbero, perchè da’ tempi loro in sino a noi 
non siasi progredito piùoltre.Io temononsi adirassero piut- 
tosto della indolenza dei loro nipoti, i quali non sola- 
mente non inventano , e non adottano gli scoperti mi- 
glioramenti , ma li rigettano con indifferenza e non si 
curano nemmeno di conoscerli. 

Quantunque noi ignoriamo i nomi di coloro, i qua- 
li , partendosi dai vecchi usi attesero in ispecial modo 
all’ agricoltura e inventarono a poco a poco gli stru- 
menti a questa necessari , dobbiamo tuttavia onorarli 
anche senza conoscerli : perciocché furono essi i più 
grandi benefattori della umana generazione. L’uomo a- 
gricoltore si abituò facilmente a rimanere nel medesimo 
luogo ; imparò ad amare una contrada nella quale avea 
più fiate raccolti bei frutti, massime poi se questa era 
una regione fertile , e 1’ abitudine diviene una seconda 
natura. Allora riuscì eziandio meno agevole il cangia- 
re di abitazione ; per conservare le raccolte biade più 
non bastavano le fosse scavate nella terra , perchè in 
esse , a cagione dell’ umidità , presto si corrompevano 
o germogliavano. Si dovette adunque pensare a trovare 
all’ uopo un ricovero più asciutto. Si cominciò dal co- 
struire una rusticale capanna ; il cui pavimento si for* 
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inava di tavole e il tetto di rami d’ albero intrelciati , 

«otto cui si riponevano le biade. E poiché lungamente 
si rimaneva in uno stesso luogo, si pensò quindi a fab- 
bricare la propria abitazione più solida ed agiata. Al- 
lora furono introdotte molte picciole comodità nella vita 
privata 5 e se prima si giaceva sopra il nudo terreno, 
o sopra zolle ammonticchiale , si cominciò quindi per 
la prima volta a costruire un banco od una tavola, ben- 
ché assai materiale e piena d' asprezze, né fornita della 
conveniente solidità. Si trovarono delle pietre incavate, 
le quali parevano occonce per cuocere gli alimenti (i). 
Riuscendo molto incomoda nei lavori dell' agricoltura 
la pelle degli animali di cui gli uomini si coprivano , 
pensossi ad un vestire più libero : si praticarono , per 
le braccia , dei fori nelle pelli , le quali legavansi eoa 
istrisce di cuoio. E benché tutte queste maniere fosse- 
ro rozze e disadatte , verissimo è però che questo si fu 
in ogni dove il principio di quel più agiato modo di 
•vivere privato , che adesso noi godiamo. Un vantaggio 
di singolare importanza dipendente dall’ agricoltura fu , 
che gli uomini potevano abitare in vicinanza , uniti in 
più congreghe di famiglie ; poiché la vera storia e il 
vero perfezionamento dell’ umana generazione comincia 
solamente da quell’ epoca, in cui l'uomo si avvicinò ad 
altri uomini ; in cui persone si unirono insieme, e col- 
1 ’ abitare in un luogo determinato , ebbe origine il di- 
ritto di proprietà. Le necessità , la brama di possedere, 
il desiderio degli agi e dei piaceri spingono 1 ’ uomo a 
tentar nuove scoperte per gustare il maggior piacere 
possibile del possedere. L' unione di molti uomini li 
pone fra loro in attinenza , ne desta 1 ’ emulazione j o« 
gnuno si studia di avanzare gli altri , e impiega a que- 
sto fine tutte le forze del corpo e dell'anirao • e a po- 
co a poco si ottengono da persone private dei miglio- 
ramenti , che raddolciscono la vita , commuovono più 
lietamente l’ immaginazione , e dispiegano con sempre 


(i) Diodoro Siculo racconta che alcuni popoli dell’ Etiopia co- 
levano gli alimenti sopra una pietra incavata , all’ardore del So* 
1« ( Tr.J. , . . , 
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crescente utilità e splendore le forze naturali e le facol- 
tà intellettuali dell' uomo (a). 

CAPITOLO VI. 

»... 

INVENZIONE DELL* ARTE DI FARE IL PANE , DEI MODINI 
E DELLE BEVANDE ARTIFICIALI. 

L’uso più ordinario al quale noi adoperiamo le bia- 
de , è quello di farne del pane. Ma non crediate però 
che gli uomini nei primi tempi sapessero valersi a que- 
sto modo del fromento. A lant’ uopo il grano deve pri- 
mieramente essere ridotto in farina , e perciò si debbo- 
no già conoscere i mezzi artificiali di macinarlo, e pos- 
seder de. molini. La farina mescolata con P acqua ha da 
ridursi in pasta , alla quale si deve aggiungere una par- 
te di lievito affinchè si rigonfi e il pane riesca gustoso, 
e finalmente hassi a cuocere. Appare dunque che già si 
doveva conoscere dall’universale degli uomini P uso del 
fuoco e il modo di conservarlo 5 la qual cosa ai primi 
uomini non dovette essere più nota di quello che sia at- 
tualmente ad alcune popolazioni ancora affatto selvagge. 
Dovevasi inoltre conoscere 1 * arte di costruire i forni. Ora 
tutte queste invenzioni , come potete agevolmente com- 
prendere , non si poterono fare tutte ad un tratto , ma 
1’ una dopo 1’ altra successivamente. I nostri vecchi padri 
non solo non mangiavano pane cosi gustoso e sano, qua- 
le è il nostro 5 ma neppur sapevano preparare in mudo 
facile il loro , benché tanto imperfetto e meschino. 

Verisimilmente da principio i granelli del frumento man- 
giavansi crudi , come le frutta : e questo pare che ac- 
cadesse aucora frequentemente ai tempi di G. C., poiché 

(1) Quanto -è prezioso questo capitolo ! Chi se ne facesse im- 
porre procurerebbe a sè , alla intera società ed a’ posteri il più 
grande de’ beni, specialmente in un regno agricola come il no- 
stro. E però , chi pieno de’ consigli dell'autore volesse trame il 
maggior vantaggio, legga sempre i libri di agricoltura e i gior- 
nali agronomici e industriali, ne premuova 1 metodi e ne faccia 
sperimento. A si grande scopo tende soprammodo l’opera perio- 
dica intitolata Campania Industriale da noi altra volta citala, di 
cui mi è debito dar conoscenza e consigliar l’acqqisto. (Edd.J. 
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S. Luca d|ce al cap. VI , verso i°: « Cristo passò eoi suoi, 
discepoli per un campo di biade ; gli Apostoli strappa»; 
rono alcune spiche , e (recandole con le mani , mangia» 
rono ». Poco di poi si cominciò forse a gettare nell'acqua 
il grano , divenuta duro per essersi lungamente conser- 
vato , a fine di Tammollirlo. Il frumento preparato a que- 
sto modo serviva nei primi tempi di ordinario nutrimen- 
to ai Greci e ai Romani. Quando poi si conobbe 1’ uso 
del fuoco, si cominciò a far cuocere il rammollito fru- 
mento , e mangiarlo ridotto in zuppa , come mangiasi il 
riso da noi. L'usanza di seccare e far arrostire il grano, 
all’ ardore del fuoco incontrasi appo quasi lutti gli an- 
tichi popoli. In alcune contrade deirAflrica , 1’ orzo ar- 
rostito è ancora presentemente il cibo consueto ; e i Cal- 
mucchi , nell Asia , dopo lasciati rammollire per alcun 
tempo nell acqua i granelli dell’ orzo , pròna li compri- 
mono per separarli dal guscio; quindi li pongono al fuo- 
co in pentoli senza acqua , finché l' orzo sia bene arro- 
stito , e poi lo mangiano con le mani , quasi loro pa- 
ne ordinario. Da questo costume di fare arrostire il fru- 
mento venne probabilmente agevolata l’ invenzione di ri- 
durlo in farina. Nei primi tempi il grano si macinava^ 
o piuttosto pestavasi con una pietra , o con un legno in- 
durito , siccome ancora presentemente gli abitanti del Pe- 
rù , nell' America meridionale, usano fare deli' orzo, che 
forma l’ ordinario loro nutrimento. Essi lo fanno arrosti- 
re , lo riducono in farina, e poi io mangiano coll’ aiuto 
di cucchiai seiusa prepararlo altramenti. Altri il fanno cuo- 
cere coll' acqua, sicché ne risulti una sorta di farinata; 
e nei tempi che precedettero la nascita di Gesù Cristo, 
questa farinata era il quotidiano nutrimento dei Greci e, 
dei Romani. , . , 

11 modo di preparare la farina degli antichi Giudei si 
avvicina assai più al nostro metodo di fare il pane: e 
quando i tre Angeli mandati da Dio ( Mosè, lib. i, cap. 
XVIII, vers. 6, ) visitarono Abramo, egli comandò a 
Sara , sua moglie , di mescolare frumento con acqua e 
farge tre pani , cotti sotto la cenere. Questo loro pane 
preparato per si fatto modo era una sorta di focaccia sot- 
tile e larga , che facilmente potevasi spezzar con le mani. 
11 modo poi di cuocerlo era eziandio disadatto assuit 
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si distendeva la pasta e coprivasi di calda cenere, come 
osano ancora adesso alcuni popoli dell’America. Nella Nor- 
vegia , nell 1 Arabia e in alcune parti dell’Affrica si cuo- 
ce la pasta fra due pietre arroventate; c mangiasi il pa- 
ne appena cotto, e così caldo, come si toglie di sotto 
alla cenere o di mezzo alle pietre infocate: anche l’uso 
di mescolare il livieto alla farina , se non era già noto 
agli Ebrei ai tempi d Abramo , lo fu certamente prima 
di quelli di Mosè , il quale visse 1 5oo anni avanti Cri- 
sto , e trentatre secoli prima di noi. Troviamo di fatti 
che Mosè comandò agli Israeliti di non mangiar pane fer- 
mentato per sette giorni , e che tale il mangiarono ezian- 
dio nel loro uscire dall Egitto ( Mosè, lib. II, cap. XII, 
vers. 19, 54, 5g) (i). Probabilmente noi andiamo de- 
bitori di questa avventurosa scoperta del fermento alla 
economia di qualche attenta madre di famiglia , forse a 
qualche Egiziana , la quale , non volendo sprecare una 
porzione di pasta avanzatale , la mescolò con la nuova, 
senza prevedere l 1 utilità che dalla medesima derivereb- 
be. Ora quale non si fu lo stupore di lei, quando si av- 
vide che questo pane , a cui aveva mescolato una por- 
zione di pasta inacidita e spiacevole al gusto , non solo 
si rigonfiava meglio , ma riusciva a gran pezza più gu- 
stoso dell altro ? Tuttavia anche il miglior pane degli an- 
tichi non è da paragonarsi in modo veruno a quello che 
usiam noi : perciocché fra tutti i popoli antichi , l’arto 
di ridurre il grano in farina e di separare dalla crusca 
la parte più fina , rimase sempre oltremodo imperfetta 
e faticosa. È bensì vero che ai tempi di Mosè, e forse 
prima ancora , già si conosceva il modo di macinare il 
frumento ( Mosè lib. V , cap. XXIV , vers. 6) ed erasi 
trovato il mezzo di far girare una macina sur un’altra 
immobile , così che per questa via riuscivasi a fiacca- 
re il frumento fra le due macine. Ma ancora s’ignora- 
va come valersi della forza dell’acqua e del vento, o dei 
contrappesi per mettere in movimento la macina supe- 
riore , c non si avevano che molini a forza di braccia, 
in cui la inano deH'uomo doveva far girare la pietra su- 
fi) Il traduttore si c creduto in obbligo di correggere alcuni 
sbagli seguili nelle varie citazioni delia bibbia. ( Trad.) 
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periore. Quantunque poi T intiero molino dovesse esse- 
re assai piccolo , tuttavia era questa una delle più gravi 
fatiche, a cui erano intente, anche fra gli antichi , so- 
lamente le più comuni e dispregiate schiave. Mosè nel 
lib. II , eap. XI , vers. 3 , dice che « tutti i primoge- 
niti degli Egiziani devono morire, dal primogenito di 
faraone , che siede nel trono di lui, in sino al primoge- 
nito della schiava che è intenta alla macina , ec. ». Un 
antico re della Grecia , il quale vivea tremila anni fa, 
aveva dodici donne addette a macinargli giornalmente il 
frumento e l’ orzo. Più tardi si sostituì la forza dei ca- 
malli a quella dell’uomo. 

I molini ad acqua , muniti di ruote nella parte infe- 
riore , non furono generalmente conosciuti che verso il 
tempo della nascita di G. Cristo, in cui cominciarono ad 
essere universalmente adoperali. I molini a caduta, i quali 
richieggono molto minor volume di acqua, perchè que- 
sta tutta si riversa sopra la ruota , furono inventati più 
tardi dagli Alemanni , e i molini a vento sono ancora 
molto posteriori di tempo a quelli mossi dall’acqua. Non 
si conoscono in Europa che da settecento anni in qua, 
e l’uso dei medesimi non divenne comune che da tre 
secoli ah' incirca. Si comprende agevolmente , che per 
costruire una macchina così complicata , dovevano giù 
essere state fatte prima molte altre invenzioni ; e che so- 
lamente un uomo ricco di pensieri , fornito di grande 
sperienza e riflessivo , poteva formare il disegno di con- 
gegnare sottili tavole di un legno leggiero ad una trave 
o ruota movibile , a somiglianzà d’ali ; consegnare per 
sì fatto modo questa trave con una macina da molino; 
che questa fosse posta in giro dalle ali della ruota, mes- 
se in rotazione dal vento ; ordinare la macchina in gui- 
sa , che il grano da sè stesso entrasse continuatamente 
fra le macine , e ridotto in farina , di nuovo ne uscisse 
da sè medesima j e dare finalmente all intera macchina 
il necessario movimento , perchè potesse sempre essere 
collocata in quella situazione , in cui il vento poteva o- 
perare con tutta la sua gagliardi. Questi molini furono 
portati negli ultimi due secoli a quella perfezione in che 
ora li veggiamo. 1 molini a vento degli Olandesi, i quali 
nella parte inferiore hanno l’ aspetto di una casa, e nel 
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cui letto solamente le ali e 1* asse sono movibili , ven- 
nero inventati nel i 65 o da un artefice olandese; e non 
v’ ha dubbio che in questa maniera d'industria si pos- 
sono ancora inlrodurre molti perfezionamenti (i). 

Di qualche utilità sono eziandio i molini a contrap- 
peso , alcuni de quali furono, inventati negli ultimi tem- 
pi. Cinquant’ anni fa all’ incirca , un meccanico france- 
se , chiamato Musy , espose in vendita una macchina, 
la quale si caricava a guisa d 1 orologio ogni ventiquattr’o- 
re, e con la quale potevasi mettere in movimento ogni 
sorta di molino senza altro aiuto d’ acqua o di vento. 
Questa macchina venne pure adoperata in alcuni luoghi. 
Anche l’ italiano Morozzi , nel 1 792 , espose una somi- 
gliante macchina , per mezzo della quale , nello spazio 
di un'ora , riducevansi in finissima farina quattro mog- 
gia di grano senza verun bisogno d'acqua o di vento. 

Oltre al farne del pane , le biade specialmente 1’ or- 
zo , il frumento e talvolta anche l’avena sono adopera- 
te a fabbricare della cervogia o birra. Il metodo usato 
da noi per preparare questa bevanda è assai complicato 
ed ingegnoso. L'orzo si pone dapprima in una botte pie- 
na d’acqua, perchè si gonfi ; e quando pare rigonfio a 
bastanza , si colloca sopra un piano inclinato , perchè 
P acqua possa via trascorrere. Si lascia quindi germoglia- 
re , e quando comincia a rinverdire, si fa seccare all ar- 
dore del sole , ovvero in una stufa. Questi grani d’ orzo, 
cosi germogliati e seccati , vengono con grande cura pil- 
lili del germe , e pesti a molino. Allora l’ orzo cosi 
macinato si fa cuocere nell'’ acqua che deve agitarsi con- 
tinuamente , e vi si aggiungono dei lupoli. Dopo essersi 
raffreddato , lasciasi fermentare ; e quando più non fer- 
menta , forma quella bevanda , che noi chiamiamo birra 
o cervogia. Ma quantunque i primi uomini non abbiano 
conosciuto questo artificioso modo di preparare la cer- 
vogia , tuttavia una consimile bevanda non era ignota 
agli antichi Egiziani. E da quel medesimo che io ho 

(1) L’autore descrive alcuni altri molini , immaginati e ado- 
perali in qualche luogo dell’ Allemagna , i quali però non han- 
no per noi iole importanza che meritino di essere conosciuti, e 
di fai* parte di questo lavoro ( Tr. ). 
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detto dei primi usi di preparare le biade per nutrirsi e 
per far del pane, si può inferire che la scoperta di u* 
na bevanda consimile alla cervogia venne fatta proba* 
bilmente in tempi assai antichi. Di fatto noi abbiamo del* 
to che le biade si lasciavano alquanto rammollire nel- 
1' acqua , si facevano seccare e quindi cuocere nell'acqua 
a fine di ridurle in farinata. Ora , la parte liquida della 
Jnedesima doveva essere una sorta di birra , la quale sa 
fosse riuscita piacevole al gusto , poteva facilmente mol* 
tiplicarsi , disciogliendo la mussa intera, coll’ aggiunger* 
vi solo dell’ acqua e farla cuocere per un tempo più lungo* 
E sebbene possa dirsi con certezza che anche questa spe* 
eie di cervogia non è da porsi fra le più antiche sco* 
perle, tuttavia già da lungo tempo prima della venuta 
di G. Cristo ricavavasi dal grano una bevanda che nel* 
1’ odore e nella forza poca differiva* dal vino. 

La prima bevanda artificiale fu senza dubbio il sugo 
dei lamponi e .delle uve , ed è certo essere stato in uso 
Il vino prima della cervogia ; chè per ottenere del vi* 
no basta spremere i grappoli 4 e ^ e uve : lo che si pud 
fare eziandio con lè mani. Egli è certissimo, per P au- 
torità della Divina Scrittura , che Noè fu il primo , il 
quale coltivasse le viti e ne spremesse il vino. Gli antichi 
Greci attribuivano l’invenzione del torchio a Bacco, u* 
no de loro Dei. In generale poi troviamo , che quasi 
tutti i popoli , compresi anche i più rozzi , non istette* 
ro contenti alla naturale bevanda dell'acqua, ma inven* 
tarono da loro medesimi o presero da altri una qualche 
bevanda artifiziale , la quale solleticasse di più il loro 
palato. Cosi v* ha qualche popoli che bevon latte , miele , 
• sangue di animali. E fra gli altri sono rimarchevoli i 
cacciatori dello Stambecco e del Camoscio delle Alpi , 
che mai non lasciano di bere il sangue della fiera da loro 
abbattuta e uccisa ; perchè credono che nulla valga a 
rafforzare il corpo meglio di questo sangue bevuto an- 
cora caldo. E siccome fra noi l’ arte ci ha insegnato a 
distillare dal grano l’inebriante liquore dell’ acquavite , 
così preparane i Tartari dell’Asia una somigliante bevan- 
da col latte di cavalla inacetito. Anche i Turchi ricavano 
>dali’ oppio e i Lapponi da un fungo velenoso una be- 
vanda inebriante. E però i’ inglese John Savage fa os- 
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servare a ragione , come una rara singolarità , gli abi- 
tami della Ruova Zelanda , i quali hanno in abbòrri- 
menlo tulle le bevande forti e i liquori ; nè trovasi 
fra loro cosa alcuna che serva al vizio dell’ ubbriachez- 
za , o che possa solamente commuovere fortemente i 
sensi. Egli racconta che una volta sola in un intenso 
freddo potè indurli a bere un pò di vino , il quale però 
essi presero solamente come un rimedio contro il freddo. 
E pure gli abitanti della Ruova Zelanda sono antropo- 
fagi , o sia divoratori d’ uomini. 

CAPITOLO VII. 

PfiJMO MODO DI PROCURARSI DEL FUOCO, CUOCERE LE VIVANDE j 
LAVORARE I METALLI E FABBRICARE LE CASE. 

Quantunque sembri cosa molto naturale e quasi asso- 
lutamente necessaria all' uomo il conoscere la natura del 
fuoco , nulladimeno tutti gli antichi si accordano nel di- 
re , che i primi uomini non conoscevano il mezzo di 
procurarselo. Rè punto ci maraviglieremo di questo , sa- 
pendo che gli abitanti delle Marianne , isole situate non 
lungi dalla costa orientale deli* Asia vicino alle Caroline, 
non avevano alcuna cognizione del fuoco , quando nel- 
1 ’ anno 1 5 a i furono scoperte dal portoghese Magellano. 
Essi stupivano, come all 1 aspetto d’un miracolo, allorché 
videro Magellano e i suoi compagni accendere il fuo- 
co , e riputavano la fiamma un animale , che attaccan- 
dosi alle legna se ne nutrisse. Alcuni di questi isolani, 
fattisi piò vicino al fuoco , si scottarono ; e però tutti 
gli altri furono presi da tale spavento , che più non ar- 
divano d’ avvicinarvisi , ma stavano di lontano a con- 
templarlo , per paura , essi dicevano , d’ essere morsi- 
cati od offesi dall’ alito terrìbile di quello spaventevole 
animale. Rè cotesti isolani sono i soli uomini che non 
avevano idea del fuoco , perchè a molti popoli dell’ Ame- 
rica era affatto sconosciuto prima della venuta degli Eu- 
ropei (i). 

(i) In un’ isola vicino alla Scozia non trovavasi ancora nel* 
1 ’ anno 1G97 che un solo acciarino. Chiunque voleva avere dei 
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Tuttavia è fuor di dubbio , che i popoli antichi co- 
nobbero assai per tempo il modo di ottenerlo e di con- 
servarlo. Fra gli Ebrei non si trova veruna notizia, da 
cui inferire , che vi sia stato alcun tempo , in cui non 
abbiane conosciuto il fuoco. È poi verisimile che i pri- 
mi Greci lo ricevessero dalla folgore che appiccò il fuoco 
a qualche pianta , il cui midollo teneva della natura del- 
1’ esco. Il fuoco essendosi lunga pezza conservato in que- 
sto midollo , fece nascere in un uomo antiveggente e 
savio il pensiero di valersi del midollo di quella pianta 
per escu , e con questa conservare e propagare il fuoco. 
I Greci nel poetico loro linguaggio raccontano questo 
fatto nel seguente modo : Prometeo , ossia 1’ uomo an- 
tiveggente , tolse il fuoco dal Cielo portandolo seco nel 
midollo d’ una mazza di ferula (i). 

Il mezzo più facile ed usalo fra noi per ottenere del 
fuoco , battendo due pietre 1’ una contra 1’ altra ( 2 ) non 
era adoperato universalmente fra gli antichi , ed ancora 
oggidì rimane sconosciuto a molti popoli selvaggi. Usa- 
vano però generalmente di fregare due pezzi di legno 
arido-l’ un contea l’altro , sicché s’ accendessero. Questo 
si. fu certamente il primo e più antico mezzo di procu- 
rarsi il fuoco. 

Questo conoscere come ottenere del fuoco, fu per l'uo- 
mo una delle più importanti ed utili scoperte } percioc- 
ché in grazia della medesima potè 1’ uomo prepararsi cibi 
più gustosi e facili a smaltire ; per essa potè lavorare 
i metalli * e solo dopo trovato il fuoco , fu dato di inal- 
bare belli e solidi edilìzi , e lavorare acconci e comodi 
utensili. 

Probabilmente da principio il fuoco adoperavasi , se 
non esclusivamente , almeno in ispecial maniera per cuo- 
cere le vivande. Il modo però con cui se ne valevano a 
questo fine, era talvolta cosi singolare, come lo è ancora 

fuoco dal padrone , dovea portargli ogni volta in contraccam- 
bio un uccello 0 tre uova. 

(1) Questo sentirono anche ipopoli più incolti; e quindi nac- 
que 1 ' usanza di fare un obbligo di mantenere il fuoco ad alcuni 
sacerdoti , quelli della dea Vesta ad esempio , ecc. 

(a) Oltre i mezzi chimici che ora ci danno il fosforo, i fiam- 
miferi , ec. ( Edil. ). 
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ai dì nostri fra molti popoli selvaggi , i quali mancano 
delle stoviglie a ciò necessarie. Così , ad esempio , si 
rinvennero dei popoli , i quali facevano arrostire nn ma- 
iale , introducendo nel corpo di questo animale delle pie- 
tre infocate. Altri empivano di acqua il cavo di una rupe, 
e gettavano in esso i carboni ardenti o pietre infocate, 
finché , la carne od i legumi posti in quello , sembras- 
sero colti bastantemente. Il trovare incommodo e disa- 
datto questo modo di cuocere , e il caso medesimo in- 
trodussero a poco a poco , in varie contrade , diversi 
altri mezzi più acconci e più facili di preparare i cibi. 
Alcuni popoli dell’Asia meridionale fanno cuocere il ri- 
so nel guscio del cocco • e posto al fuoco , mentre il 
riso cuoce , il guscio del cocco si va a poco a poco 
consumando ; ma prima che questo sia interamente ab- 
bruciato , il riso è colto. Un grunde miglioramento ven- 
ne certamente introdotto, quando si cominciò a scava- 
re il legno per preparare le vivande. Imperciocché seb- 
bene da principio il legno si consumasse , infiamman- 
dosi ; tuttavia siccome per l’ordinario accendevasi il fuo- 
co sul nudo terreno , e fors’ anche in buche praticate 
in esso , così potè facilmente avvenire che il vaso di 
legno restasse per caso leggermente coperto di terra o 
di argilla , e mostrasse per sì fatto modo ad un uomo 
riflessivo il mezzo di guarentire il legno contro 1’ azione 
struggitrice del fuoco. L’ arte dello stovigliaio si deve 
forse ad una somigliante osservazione. Gli Israeliti co- 
noscevano già ai tempi di Mosè i vasi di terra ugual- 
mente che quelli di rame ( Mosè lib. Ili , cap. XI , 
vers, ra 8 ) , che probabilmente avevano preso dagli Egi- 
ziani ; ma nella Grecia e nell’ Italia pare che si sieno 
conosciuti più tardi. 

Il fuoco fu della maggiore importanza ed ulilità per 
lavorare i metalli, una delle più vantaggiose ad un tem- 
po e più industriose scoperte dell’ umano ingegno. E 
veramente quando si considerano le molliplici e compli- 
cate operazioni che sono necessarie prima di giungere 
a foggiare il metallo a nostro piacimento; in che modo 
e in quale stato si scuopre ; come si purghi dalle ma- 
terie eterogenee e si arroventi ad un fuoco ardente , 
come si debbano possedere martelli , tanaglie ed altri 
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stromenti a fine di dare al metallo , rammollito dal fuo- 
co , la forma clie più ci aggrada, noi siamo compresi 
dalla più viva maraviglia e non sappiamo spiegare a 
noi stessi come mai 1’ ingegno dell' uomo abbia potu- 
to inventare tutte queste cose in tempi così antichi. Im- 
perciocché già i primi Egiziani , gli Ebrei e i Greci 
conoscevano l'arte di lavorare i metalli. Ma l’esperien- 
za anche dei tempi moderni ci mostra , come la mag- 
gior parte , e spesso le più ingegnose scoperte , sieno 
condotte da molti accidenti prodotti dalla divina Pre- 
videnza a tal segno , che all’uomo altro. più non resta 
a fare che osservare. Pare eziandio che la necessità ab- 
bia guidato 1’ uomo a scoprire il modo di lavorare i 
metalli molto prima che a parecchie altre scoperte. E 
troviamo di fatto nella Sacra Bibbia , che Tubalkain , 
uno dei prossimi discendenti di Caino , faceva ogni sor- 
ta di lavori in rame e in ferro ( Mosè , lib. I , cap. 
IV , vers. a a ). I Greci pretendono che quel medesimo 
Prometeo , il quale portò il fuoco dal Cielo in Terra , 
col fuoco abbia eziandio propagata fra gli uomini l’ar- 
te di lavorare i metalli. Ai nostri tempi anche i popoli 
più rozzi ed incolti , come , ad esempio , gli Ottentotti 
nell’ Affrica meridionale ed i Tongosi nella Siberia , ben- 
ché non abbiano arte alcuna o mestiere di sorta , han- 
no tuttavia i loro fabbri. Fra i nomadi Tongosi , un 
mucchio di ciottoli forma l’incudine dell’errante fabbro. 
Egli applica un tubo d’ argilla al suo mantice , fatto 
della pelle di cane marino ; si siede in terra e lavora 
con incredibile prestezza e non senza maestria il ferro , 
che riduce in vanghe , in punte di lance , in lame di 
coltella , in seghe e perfino in picciole statue. Tuttavia 
il ferro propriamente detto , così generalmente adope- 
rato fra noi , non fu al certo appo gli antichi il più 
conosciuto metallo ; perciocché il ferro trovasi assai ra- 
ramente puro, ma quasi sempre mescolato con varie sor- 
te di pietre o con altri metalli , e in questo stato chia- 
masi minerale di ferro. Ora questo minerale non è pun- 
to facile a riconoscersi; e di tutti i metalli, il ferro è 
quello che richiede un fuoco più ardente per essere pur- 
gato e rammollito a segno da poterlo ridurre alla for- 
ma che si desidera. Certo è che le opere in rame fu- 
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Tono negli antichi tempi così universalmente usate , co- 
m'è il ferro fra noi 5 chè il rame trovasi più frequente- 
inente puro , ed è più facile dare ad esso una determi- 
minata forma. Di fatto in alcune miniere dell'Egitto le 
quali , seppellite sotto i rottami nei tempi antichi , più 
tardi furono novellamente scoperte , non si trovavano 
che strumenti di rame. Si rivengono in alcuni luoghi 
della Siberia vesligia di antiche scavazioni , dove tutti 
gli strumenti , come coltella , pugnali , e punte di frec- 
ce sono di rame. Quando nel 1 4 9*2 fu scoperta l’Ame- 
rica , le armi e gli utensili di molti Americani erano 
in gran parte di rame , sebbene vi fosse copia bastan- 
te di ferro , e questo si trovasse vicino alla superficie 
del suolo. Gli abitanti del Giappone , grande isola si- 
tuata all’ Oriente dell’ Asia , hanno ancora presentemen- 
te di rame quasi tutti gli strumenti , che noi abbiamo 
di ferro ; e il bronzo , che nella Sacra Bibbia e da- 
gli antichi Greci viene chiamato il più abbondante metal- 
lo , altro non era probabilmente che rame. Nè pare che 
siasi adoperato ferro nella costruzione del Tabernacolo 
che Mosè fece innalzare nel deserto ; nè nella fabbri- 
ca del tempio di Salomone , ancorché il ferro già si sa- 
pesse lavorare (1). 

Sembra che 1 ’ arte di lavorare i metalli si coltivasse 
con qualche perfezione in Egitto in tempi antichissimi , 
e che gli Ebrei e i Greci la imparassero dagli Egiziani. 

Ma come mai si potè giungere a scoprire i metalli? 
e in qual modo furono dapprima trovate le miniere ? 
Citeremo alcuni fatti , i quali possono in parte rispon- 
dere a questa dimanda. Accadde nel Perù che un In- 
diano, arrampicandosi su per una rupe a fine di pren- 
dere un lama ( sorta di capra della specie del camello ) 
che gli era fuggito , attaccossi ad un pruno , il quale 
sporgeva in fuori da una squamatura della roccia. Il 
pruno si svelse , e all’ Indiano parve vedere nella fes- 

(1) Se questa opinione può essere vera quanto alla costruzio- 
ne del Tabernacolo , non 1 ’ è però ugualmente per quella del 
tempio di Salomone ; poiché si legge nella Sacra Scrittura esser- 
si impiegalo di questo metallo l’egregia somma di roo 3 ooo ta- 
lenti (libro I dei Paralipomeni» cap. XXIX, verso 7 ) ( Tr. ), 
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sura qualche cosa di risplendente; ed avendo più oltre 
investigato scoprì 1 ’ anno i545 la miniera di argento di 
Potosi , una delle più ricche miniere d’ argento della 
Terra, benché adesso quasi interamente esaurita. L'an- 
no 972 un gentiluomo si condusse a cavallo verso una 
montagna , vicino a Goslar : quivi giunto ne discese , 
per cacciare in quel luogo , e legò ad una pianta il suo 
cavallo chiamato Raramel. Tornato quindi dalla caccia 
egli trovò che il suo cavallo , a forza di battere dei 
piedi sul terreno , aveva smarrito un ferro. Egli lo cer- 
cò alquanto in quei dintorni , e in questo suo cerca- 
re scoprì una galena ; e in quel luogo , che dal no- 
me del suo cavallo volle chiamare montagna di flam- 
mei , fece fare una scavazione , da cui si estrae ancora 
presentemente piombo , rame e minerale d'argento. Ac- 
cidenti di simil fatta fecero scoprire eziandio nei primi 
tempi i metalli e le miniere ; e questo tanto più facil- 
mente in quel tempo , in cui il metallo puro trovavasi 
più vicino alla superfìcie del suolo. 

< Ma come mai si scoprì l’arte di fondere i metalli e 
di ammollirli all’ ardore del fuoco ? Ecco alcuni fatti 
fd alcune congetture , che possono servire a spiegare 
questa difficoltà. Alcuni naviganti , gettati in un’ isola 
«conosciuta accesero il fuoco ai piedi di una montagna ; 
collocarono alcune pietre all’ intorno a guisa di focola- 
re, e ad un tratto videro scorrere l'argento sul terreno. Ua 
capitano di nave spugnuolo, in un suo viaggio dalle In- 
die Orientali all’America centrale, fu obbligato a pren- 
dere terra in un’ isola del grande Oceano , e fece por- 
lare sul lido il fornello del suo bastimento per racco- 
modarlo , allogando in esso alcune glebe di terra per 
farne un focolare. Giunta che fu la nave ad Acapulco 
nel Messico , non senza stupore e maraviglia dei navi- 
ganti si rinvenne nel cinerario del fornello un pezzo d’o- 
ro, che dall’ardore del fuoco era stato fuso e separato dal- 
la terra. Per sì fatto modo anche nei più antichi tempi 
in grazia di somiglianti accidenti , si pervenne a que- 
ste scoperte , e tanto più facilmente perchè non aven- 
do ancora stoviglie , gli uomini erano costretti a valer- 
si di pietre incavale in luogo di vasi. Allora potè facilmen- 
te avvenire , che per la forza del fuoco una di queste 
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pietre si sciogliesse a somiglianza dell’ acqua; e che quin- 
di, in ragione che andavasi raffreddando, s'indurisse di 
nuovo con non picciolo spavento e maraviglia di quelli 
che cocevano in essi le loro vivande. In questo lique- 
farsi , il metallo potè ricevere una qualche forma par- 
ticolare , prodotta da canaletti che si trovassero acciden- 
talmente nel terreno , o da pietre collocate all' intorno , 
le quali dessero al metallo una qualche forma determi- 
nata. Anche le eruzioni dei vulcani poterono condurre 
gli abitanti di quei dintorni alla scoperta della fusione 
dei metalli ; poiché quando più ferve il calore in seno 
alla terra , le pietre metallifere si liquefanno , e fred- 
dandosi , di nuovo s’ induriscono. Cotesta almeno par- 
ve ai Greci 1’ origine più naturale dell’ arte del fabbro , 
cosi che eglino pongono sempre la stanza del dio Vul- 
cano , al quale, ne attribuiscono la scoperta , in isole in 
cui si truovino dei vulcani, e specialmente in quelle di 
Sicilia , nelle vicinanze del monte Etna , o sia Mongi- 
bello , e sotto questa medesima montagna. Nei primi 
tempi mancava per lavorare i metalli uno strumentocou che 
batterli , il martello. Probabilmente invece di questo usa- 
vano pietre pesanti, in sino a che poco a poco giunsero a 
comprendere , che a lavorare i metalli mirabilmente ser- 
vivano gli stessi metalli. Anche questi nuovi strumenti 
però non erano fatti così acconciamente , come i nostri 
martelli , ma ancora materiali , come li possedevano gli 
abitanti del Perù , i quali per battere valevansi d’ un 
massello di rame o di ottone , di forma quadrata , e 
fatto in modo che si potesse stringere con la mano. 

Scoperta che fu una volta 1’ arte del fabbro, erasi già 
fatto un importante passo ad ottenere più facilmente , 
o ridotto a maggior perfezione, tutto quanto è necessa- 
rio alla vita umana ^ e segnatamente venne fatta abilità 
agli uomini di provvedersi gli stromenti necessarii alle 
costruzioni delle case , e a quasi lutti i mestieri e le 
arti che ora fioriscono fra noi. Imperciocché chi mai 
avrebbe potuto costruire nua casa senza utensili di ferro, 
senza scure , sega, martello, scalpello e chiodi ? In luogo 
di alcuno di questi stromenti valevansi gli Americani di 
pietre dure assottigliate con immensa fatica. 

Non appena più famiglie si ristrinsero insieme per col- 
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ti vare le campagne , che tosto sentirono la necessità di 
avere abitazioni più solide e più sicure : allora invece 
delle mobili loro capanne o tende , cominciarono a co- 
struirsi baracche di legno, che cingevano all* intorno eoa 
tavole informi legate insieme con giunghi, con canne, 
o con strisce di pelli , e che coprivano di muschio, di 
glebe , d’ argilla , e talvolta di fango. Ma non eravi in 
ogni luogo uguale abbondanza di legname : nell’ Egitto, 
per esempio , mancava affatto , e quivi da antichissimi 
tempi gli abilanti erano costretti nd abbruciare sui fot 
colari e nelle fornaci i stesse paglia e stoppia ( Mosè , 
lib. II. cap. V, vers. 7 ). L’usanza di costruire le case 
più solidamente con le pietre pare che nascesse nei din- 
torni di Babilonia , e specialmente in Egitto. Ma sicco- 
me il riquadrare le pietre è opera immensamente fati- 
chevole e già richiede alcun soccorso dell’arte , così j 
se non fu antica, almeno contemporanea deve essere stata 
1 * invenzione dei mattoni quadrati e seccati al Sole , o 
cotti ali’ ardore del fuoco -, segnatamente nelle contrade, 
nelle quali il terreno è in gran parte composto d* ar- 
gilla. Mosè nel libro I , cap. II , vers. 3 , racconta che 
la torre di Babele fu costrutta di codesti mattoni cotti 
nei fuoco. Non sappiamo che gli Egiziani abbiano mai 
possedute altre case che di mattoni o di pietre lavora- 
te , nemmeno nei più remoti tempi. E siccome già fia 
d’ allora che si costrusse la torre di Babele , si era os- 
servato che r argilla mescolata con la terra per mezzo 
dell’ acqua formava un ottimo cemento , così se ne val- 
sero dappoi per riunire insieme le pietre e ì mattoni. 
Gli Egiziani poi ci mostrarono quello che la pazienza del- 
l'uomo, anche il più poco iniziato nelle arti, possa produr- 
re nel lavoro oltreroodo faticoso di riquadrare le pietre 5 poi- 
ché gli Egiziani in tempi anteriori di dieci e più secoli 
alla nascita di G. Cristo, e di trenta a noi, innalzarono 
senza l’aiuto delle nostre ingegnose macchine edilìzi pro- 
digiosi , tutti di pietra lavorata , molti def quali sussi- 
stono tuttavia ed eccitano il viaggiatore a maraviglia. I 
più ragguardevoli sono le famose piramidi egiziane , edi- 
fizi quadrati, le cui muraglie laterali si ristringono in- 
nalzandosi. La maggiore di queste piramidi abbraccia una 
circonferenza di 2640 piedi , e giunge all’ altezza di 5oo, 
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a cui non può arrivare qualsivoglia più alta torre di Eu- 
ropa. Ora , se tre mila e più anni prima di noi , già 
gli uomini erano in istato di costruire cosi prodigiosi 
edifìzi di pietra, certamente la costruzione delle case deve 
ascendere a tempi ancora più antichi. Pare che gli Ebrei 
abbiano imparato dagli Egiziani 1’ arte di fabbricare le 
case , benché nelle loro nuove sedi della Palestina aves- 
sero tali vicini , eh’ erano almeno uguali agli Egiziani 
nei luvori in pietra ed in legname ; come gli abitanti di 
Sidone e di Tiro , i quali si unirono con gli Ebrei a 
fabbricare in Gerusalemme il tempio di Salomone dieci 
secoli prima di G. Cristo ( lib. Ili dei re , capo V, verso 
6 ). Noi poi andiamo debitori ai Greci della più bella 
architettura che possediamo : i loro templi , gli edifìzi 
pubblici e le case private eziandio servirono di modello 
ai Romani ai tempi d’ Angusto nei loro magnifici edi- 
lìzi * e dai palagi costrutti in Italia sui greci modelli , 
impararono novellamente i moderni Europei 1* arte di 
ben fabbricare le case. E cominciando dal secolo deci- 
rooquinto in sino ai dì nostri l’Italia potè sempre vantarsi 
di aver prodotti i più valenti pittori , scultori e ar- 
chitetti del mondo ; così che ancora al presente gli ar- 
chitetti e gli altri artefici di ogni paese si recano a vi- 
sitare la deliziosa contrada , consacrata alle arti belle. 
E quivi sopra gli avanzi di antichi edifìzi imparano a 
conoscere la giustezza delle proporzioni , l’ armoniosa 
disposizione delle parti , e la squisitezza delle architet- 
toniche decorazioni. 

CAPITOLO Vili. ì 

ORIGINE DEI DIVERSI LINGUAGGI , E DISPERSIONE 
DEGLI UOMINI SOPRA LA TERRA. 

Noi dobbiamo ancora una volta risalire alla prima cop- 
pia d’ uomini che abitarono la Terra c furono gli au- 
tori della umana generazione, per seguire a mano a mano 
il perfezionamento di una delle più generali, maravigliosei 
importanti, belle ed utili facoltà dell’ uomo (i). 

(i) L'opinione di Bredow sopra la formazione del linguaggio 
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Ignoriamo quale mai sia stato il' più antico linguaggio, 
o quello da cui derivarono poi lutti gli altri. La più an- 
tica , di cui ci rimangono ancora alcuni avanzi , è la 
lingua ebraica , nella quale sono scritti i Libri di Mosè, 
e la maggior parte delle scrittore , che compongono il 
Vecchio Testamento. Con tutto ciò le parti più antiche 
della Bibbia non ascendono oltre i tre mila anni sopra 
I* età nostra. Ora se I’ umana generazione già vive so- 
pra la Terra almeno da sessanta secoli, gli uomini che 
vissero ne’ tremila anni prima di Mosè, dovettero pure a- 
vere un linguaggio. E siccome la nostra attuale italiana 
favella a stento si raffigura per tale paragonandola all’ i- 
taliana che si parlava e scriveva settecento a ottocento 
anni fa , così non possiamo credere affatto che la lingua 
ebraica , in cui sono scritti i libri di Mosè , sia ve» 
ramente il primitivo linguaggio dei primi uomini e delle 
prime nazioni. Imperciocché dai mutamenti a cui di con- 
tinuo va soggetta la lingua di uno stesso paese in cosi 
pochi secoli , voi potete inferire i molto più gravi e sva- 
riali cangiamenti , che dovette patire in tanti secoli la 
primiera favella dei primi uomini , dappoiché i loro di- 
scendenti si sono gli uni dagli altri separati. Gli uomini 
essendo notabilmente cresciuti di numero , la soverchia 
moltitudine costrinse una parte dei medesimi ad allon- 
tanarsi dalle prime abitazioòi , e a volgersi in altre con- 
trade, tenendosi dietro gli uni agli altri. Allora uno stuolo 
si volse ad oriente , un altro ad occidente , un terzo 
verso mezzogiorno, e un quarto verso settentrione (i). 
Ora in tutti codesti nuovi paesi incontraronsì nuovi og- 
getti t si fecero altre sperienze , si acquistarono novelle 


dell’ uomo , che qui fa om messa , è contraria ad ogni sana cri- 
tica. Noi sappiamo che Iddio creò l’ uomo perfetto : né tale sa- 
rebbe stato , privo della favella. Iddio parlò all’ uomo , e questi 
impose un nome a tutte le cose : ma il primo linguaggio fu ri- 
velalo. C Tr. J. 

(i) La differenza de’varii linguaggi fra loro comincia dall’epoca 
in cui Iddio confuse le favelle. Prima di questo tempo gli uomini 

? ariavano la stessa lingua , come appare dalla Sacra Bibbia nel 
ibro della Genesi. Ecce unus est populus et unum labium omni - 
bus ( Tr. ^ 
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idee si adottarono altri costumi e si fecero ne’ varii luo- 
ghi varie scoperte. 

Pertanto se già tm medesimo popolo il quale seguiti 
ad abitare il suo natio paese , in pochi secoli varia per 
sì fatto modo il suo linguaggio , che i più tardi nipoti 
appena il riconoscono ancora per tale ; a quanti muta* 
inenti non dovettero poi soggiacere le favelle di questi 
diversi popoli , i quali si dispersero quale ad oriente e 
ad occidente , quale a settentrione e a mezzogiorno? 
£ di quanto non dovettero nel loro parlare scostarsi da 
quello della madre patria , e quanto varii non dovet- 
tero essere fra loro medesimi cotesti diversi linguaggi? 
Non deve adunque muovere a meraviglia se si parlino 
sopra la Terra tante e cosi diverse favelle ; ma dovreb- 
be piuttosto farci maravigliare se agli ultimi confini del- 
1' Asia si parlasse la medesima lingua che parlano gli 
Italiani. , .•***•>. 

Ma che fra quelle lingue , le quali derivarono l’una 
dall' altra o che hanno la medesima origine, trovisi an- 
cora molta analogia , questo si comprende agevolmente; 
nè ci fa sorprendere punto che la lingua italiana, la spa- 
gnuola e la francese abbiano fra loro qualche somiglian- 
za : ché queste tre lingue , chiamate romanze , deriva- 
no dalla medesima fonte , cioè dal volgare latino mesco- 
latosi con la lingua dei barbari che invasero e occupa- 
rono 1* imperio romano. £ questa analogia che era gran- 
dissima verso il mille , venne sempre scemando , per- 
chè le tre lingue si andarono perfezionando per vie affatto 
diverse , cosicché uno il quale sa leggere e parlare la 
lingua francese , può benissimo non capire la spagnuola 
o l'italiana. £ l’Italiano istesso intende egli sempre gl’i- 
taliani ? Il Napolitano comprende egli il dialetto lombar- 
do e veneziano ; il Veneziano , il piemontese; e il Pie- 
montese quello della Toscana ? — Lo stesso avvenne fra 
la lingua inglese e la lingua tedesca. L’Inghilterra nel- 
l’anno 45o dell'Era volgare fu conquistata e popolata dai 
Sassoni e dagli Angli venuti dall’OIstein , che è una parte 
della Germania. Questi popoli trovarono bensì in Inghil- 
terra una lingua già formata, e dalla quale presero mol- 
te cose ; ma con tutto ciò le radici principali della loro 
{avella si conservarono sempre germaniche, e gi’inten- 
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denti di tutte e due le lingue vi ravvisano tuttavia molta 
somiglianza. Voi comprendete adunque che in ragione che 
gli uomini crescevano di numero e si andavano esten- 
dendo in varie contrade , dovettero formarsi nel mon- 
do quasi altrettante nuove lingue differenti fra loro, quan- 
te erano le famiglie , che l’una dall’altra si separavano. 

- A tutte le altre diversità prodotte dall’ indole e dall'im- 
pronta nazionale d’un popolo , quelle ancora si aggiun- 
sero, a cui dà origine la varietà del clima e la diver- 
sa natura del suolo. Un paese montuoso , in cui ven- 
gono riflessi i suoni di chi parla , il linguaggio è aspro 
e secco come quello degli Svizzeri 5 mentre coloro che 
abitano sotto clima più dolce ed in estese e deliziose pia- 
nure pronunciano le parole più lentamente e con mag- 
giore dolcezza. Così gli antichi Greci, favoriti dalla dol- 
cezza del clima , dalla uguaglianza del suolo , dall’ in- 
dole nazionale e dalle dilettevoli faccende marittime e 
commerciali, formarono, dieci secoli prima di G. Cristo, 
sulla costa occidentale dell’ Asia minore , una delle più 
ricche , pieghevoli e sonore favelle , che mai si sieno 
intese. Di tutti i linguaggi parlati attualmente in Europa, 
la lingua italiana e la danese sono le più dolci e sonore. 

Fra le tante differenze delle diverse lingue parlate 
«opra la Terra si mantenne tuttavia in alcune parole una 
specie di somiglianza. Imperocché dovunque s’ indiriz- 
zassero gli uomini nel loro separarsi , alcune circostan- 
ze rimasero pur sempre le medesime in ogni luogo 5 e 
per queste non eravi ragione e necessità di formare 
un altra parola. Sia che andassero ad oriente ovvero ad 
occidente , dappertutto vedeano il cielo di sopra , la 
Terra di sotto e alberi intorno a loro: ancora le atti- 
nenze di famiglia fra il padre e i figliuoli dovettero rì- 
inanere le stesse sotto qualsivoglia cielo. I nomi di que- 
ste cose da principio dovettero essere i medesimi in pres- 
socchè tutte le lingue , e forse il sono ancora presente- 
mente , secondo le loro radici. Ma noj non siamo in 
grado di seguire investigando le diverse mutazioni del 
suono radicale delle parole , per quindi spiegare come 
da quella medesima radice derivi la parola usata pre- 
sentemente. 

Ella è poi cosa degna di maraviglia , che queste di- 
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verse favelle e l’ immenso numero e differenza delle paro- 
le di cui si compongono , considerate nelle loro divi- 
sioni principali, siano formate di poco più che venti suo- 
ni primitivi , chiamati lettere. Considerate ora voi qua- 
le immensa varietà si trova nella composizione di questi 
suoni o lettere in sillabe e in parole , nella nostra ma- 
terna favella. Ma un linguaggio non contiene solamente 
parole ; sa eziandio connetterle insieme nella più svariata 
maniera , e con piccioli cangiamenti di lettere o di pa- 
role esprimere ogni qualsivoglia pensiero e sentimento. 

Se ad esempio io voglio spiegare alcuna cosa ad al- 
tri od a me stesso , se voglio manifestare chiaramen- 
te e in modo preciso quello che io penso , il linguag- 
gio mi somministra le più chiare e convenienti parole 
e la più acconcia connessione delle medesime. E colui 
che ben conosce il proprio linguaggio , che ha fatto te- 
soro di vocaboli , che non ignora i varii modi di unirli, 
c l'armonia dei medesimi , questi potrà come oratore, 
predicatore o maestro instruire gli altri coll’ aiuto della 
favella. Egli può commuovere il cuore dell 1 uomo in si- 
no a strappargli le lagrime, può guidare gli uomini al 
bene , allontanarli dal male , consolarli e atterrirli , e 
muoverne come per incantesimo la mente e il cuore a 
suo talento. E quale e quanta armonia non sa dare il 
poeta ad una lingua nei suoi versi, sia ch’ei si senta ra- 
pito dalla gioia o commosso dal dolore! Felici voi,o 
giovani abitatori del mondo ! Grandi bellezze sono an- 
cora velate all’occhio vostro e voi dovete ancora aspet- 
tarvi grandi piaceri , quando a poco a poco apprende- 
rete a conoscere e a gustare le sublimi opere che l'in- 
gegno dell’uomo creò coll’aiuto della favella. Valetevi a- 
dunque dirittamente di questo bel dono di Dio, e ado- 
peratevi di parlar sempre in maniera chiara e precisa * 
vergognatevi di non sapervi esprimere nettamente nella 
vostra lingua materna , sicché ogni Italiano v’ intenda , 
ed arrossite di non conoscere e non osservare le leggi 
del retto parlare. A questo fine leggete attentamente tut- 
to quello che dai vostri genitori e maestri vi viene rac- 
comandato per utile e bello ; imparate a memoria le ga- 
gliarde e forti sentenze della Bibbia, le massime dei sa- 
vii scrittori e i più commoventi tratti dei sublimi poc- 
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li. Questo studio gioverà non solo a formarvi un lin- 
guaggio proprio, ma di più ancora ad arricchire la vo- 
stra memoria , a chiarire la vostra mente , a conforta- 
re il vostro cuore e ad apportarvi gioia e piaceri. 

Imperciocché l’uoinonon solamente sa pronunciare que- 
sti suoni , ma trovò ancora dei segni per iscriverli: egli 
intagliò questi segni nel legno , li fuse in metallo, diede 
una forma alle lettere , le uni insieme in sillabe e in 
parole , cosicché può in breve tempo imprimerle quan- 
te volte gli aggrada. L’invenzione della stampa, la quale 
non ascende sopra i quattrocento anni , fu all’umana ge* 
nerazione una delle più benefiche scoperte. Per essa ogni 
sorta d'istruzione , i nuovi , sublimi ed utili pensieri si 
possono propagare con la massima facilità ; nè più si 
perdono C 06 Ì facilmente , come quando affidavansi sola- 
mente alla memoria , o si scrivevano in un solo esem- 
plare. Ora si legge e rilegge tutto ciò che ci pare gran- 
de , utile e bello ; e quello che già un tempo sollevò 
il nostro cuore , eccitò la nostra immaginativa , chiari 
la nostra mente , questo può eccitarci , chiarirci e con- 
fortarci di nuovo. A questo modo il genere umano ac- 
quistò un mezzo di più per non obbliare così agevol- 
mente quello che già fu inventato e pensato una volta, 
e per non ricadere in quello stato di selvaggia e stupida 
barbarie , dalla quale, non è gran tempo, che gli abitato- 
ri d’una gran parte dell’Europa risorsero per la secon- 
da volta. 

9 «- 
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CAPITOLO IX. 

FORMAZIONE DEGLI STATI.. 

I primi uomini viveano separati gli uni dagli altri in 
private famiglie , e solamente dopo l’invenzione dell’a- 
gricoltura cominciarono alcune di queste a unirsi insie- 
me. Ordinariamente il padre tiene il primo luogo nella 
famiglia e gode perciò di maggiore autorità : i figliuoli 
e tutti gli altri membri della casa debbono obbedirgli; 
e non v* ha che alcuni popoli selvaggi , fra cui la su- 
prema autorità nelle famiglie venga esercitata dalla ma- 
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dre. Ora , fra queste orde di popoli i quali, cacciando, 
pascendo o pescando andavano vagando intorno , do- 
vettero nascere fin da principio spesse quistioni : imper- 
ciocché non tutti gli uomini amano la giustizia ed ope- 
rano secondo che essa richiede. La speranza d'un pia- 
cere e la brama di possedere qualche oggetto invitano 
e spingono gli uomini ad involare ad un altro ciò che 
gli appartiene ; e se questi loro il contrasta , dispon- 
gonsi a maltrattarlo, batterlo, e nel bollore della passio- 
ne anche ucciderlo. Offese di simil fatta dovettero non 
di rado accadere fra gli uomini , e tanto più moltipli- 
carsi , quanto più vicine avevano le loro abitazioni le 
loro sostanze i loro poderi. La niuna sicurezza che da 
ciò derivava e il perpetuo timore che travagliava i pos- 
sessori , dovettero condurre gli uomini a cercare di li- 
berarsi una volta da questo stato angoscioso ed a tro- 
vare un riparo contra le altrui ingiuste aggressioni. Ol- 
tre questa naturale tendenza dell’uomo alla quiete ed alla 
sicurezza , egli era mosso eziandio da quel sentimento 
del giusto e dell’ingiusto , datogli dalla Divina Provvi- 
denza ; voglio dire dalla voce della coscienza , la qua- 
le ci tiene lontani dal male operare e punisce ogni no- 
stra mancanza con rimproveri e rimorsi. Questa guidò 
gli uomini a quelle sentenze , divenute così universali 
nel mondo : che niuno può togliere ad un altro quello 
che gli appartiene ; che egli non deve nuocere ad al- 
cuno , sia nella persona sia nella vita , e non deve in- 
giuriare veruno. E chiunque ruba , oltraggia e mal- 
tratta , questi merita di esser punito. E siccome questi 
sentimenti già si trovano in un fanciullo di tre o quat- 
tro anni , così doveansi generalmente avere anche nei 
primi secoli del mondo. Caino uccide il suo fratello A- 
bele ; ina ben tosto succede al fallo il rimorso d’ aver- 
lo commesso , e al Signore che il rimproverava rispon- 
de dicendo: « Il mio peccalo è troppo grave, perchè pos- 
sa venirmi perdonato » ( Mosè lib. 1, cap. IV, vers. i5 )► 
Questo vivo sentimento generò la consuetudine di o- 
norare i buoni e detestare gli scellerati , la quale si per- 
petuò passando dai padri ai figliuoli 5 queste consuetu- 
dini acquistarono col tempo grande autorità, e finalmente 
si convertirono in leggi. Ma siccome codeste leggi ave- 
srkdovv. ‘ 4 
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vano la loro sede unicamente nel cuore degli uomini, cosi 
ciascuno doveva essere egli solo il giudice e il vendi- 
catore dell’offesa che credeva d’avere ricevuta. Dovette 
perciò spesse volte accadere che la persona ingiuriata , 
o non aveva il potere di vendicarsi, o puniva più seve- 
ramente che la giustizia e Tequila non consentivano; ed 
avveniva talvolta che , a torlo credendosi offeso , face- 
va del male ad un innocente. In questo stato naturale 
dell’uomo , arrogavasi sempre maggior dritto colui che 
possedeva forza maggiore : gli altri dovevano star con- 
tenti a quanto egli faceva , essendo troppo deboli per 
opporglisi. Questa fu per avventura la via per cui in al- 
cune parli della Terra un uomo giunse con la forza a 
farsi signore dei suoi concittadini, benché non possa dirsi 
che sia stato questo in ogni paese il principio della si- 
gnorìa d’ un solo. Imperciocché l’ aspirare alla propria 
sicurezza , il sentire i disagi a cui s’andava soggetto nel- 
lo stato d’una sfrenata anarchia , convinsero leggermen- 
te gli uomini che e* non potevano godere vera liber- 
tà , finché era lecito ad ognuno di seguire impunemen- 
te i suoi capricci e secondare le proprie passioni. Spes- 
so picciole e private comunità si videro assalite da un’al- 
tra ; a questo punto esse dovettero avvedersi quanto im- 
portasse T unire a un medesimo fine tutte le loro for- 
ze , l’obbedir tutte al volere di un solo , e quanto la 
virtù di un capo valesse ad eccitare il coraggio in tutti 
quanti gli altri. Per simil guisa gli uomini si sottomise- 
ro spontaneamente ad un capo supremo , ad un Princi- 
pe o ad un Re , perchè li riparasse dalle offese altrui, 
sia difendendoli dagli insulti de’ loro proprii concittadi- 
ni , col rendere loro ragione e coU'amministrar la giu- 
stizia e punire i colpevoli , sia contra gli assalti di stra- 
nieri popoli , col mettersi alla loro testa e respingere 
col valore e col senno gli attacchi del nemico. Questa 
pare l’origine primitiva della unione di molti uomini in 
uno Stato sotto il medesimo capo : esempii particolari, 
derivati dalle storie , confermano questa opinione. 

Nembrod, di cui narra Mosè nel capo X del libro I, 
al vers. 8 , fu il primo che cominciò ad esser poten- 
te sopra la Terra : aggiunge quindi che egli era un ro- 
busto cacciatore. Non v’ ha dubbio che questo Nembrod 
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si era segnalato per valore e per senno nelle frequenti 
cacce delle fiere , di cui in quei primi tempi le foreste 
molto abbondavano ; ed avea probabilmente difeso più 
volte dagli assalti di animali nocevoli e feroci gli abi- 
tanti della contrada di Sennar , dove più tardi fu edi- 
ficata la torre di Babele. Per la qual cosa gli abitanti cir- 
convicini stringeansi volentieri intorno ad esso , ed in 
coleste cacce dipendevano da’ suoi ordini. Il riconoscere la 
propria debolezza , la gratitudine per la sicurezza acqui- 
stata e l'ammirazione degli eroici suoi fatti generarono 
in essi stima e confidanza in questo robusto cacciatore; 
si avvezzarono ad obbedire ai suoi comandi, anche fuo- 
ri dell'occasione di queste cacce , e per s) fatto modo 
veniva posto il fondamento alla signoria dei Re. 

I Medi , popolo rozzo e guerriero che abitava a set- 
tentrione di Babilonia , vicino al mar Caspio , si fran- 
carono dal dominio dei Re d’ Assiria otto secoli circa a- 
vanti Gesù Cristo 5 e vissero molti anni senza governo 
di sorta, reggendosi ciascuno a suo arbitrio. Ma non pas- 
sò lungo tempo , che cominciarono a regnare fra que- 
sto popolo gravi disordini ; non v’era più nè sicurezza, 
nè giustizia , e non sapevasi a chi ricorrere nelle varie 
controversie, che spesso si decidevano con ispargimento 
di sangue. Allora alcuni si rivolsero ad un colai Deioce, 
uomo venerando per la sua età , e generalmente cono- 
sciuto per una persona instrutta e affabile. Questi udiva 
le querele e giudicava con tanta saviezza e giustizia, chè 
in breve acquisissi la stima di tutta la contrada ; e i 
litiganti ricorrevano a lui da ogni parte del paese, sic- 
ché dovea trascurare la coltivazione del campicello, da 
cui ricavava il suo sostentamento. Per lo che e’ non volle 
più oltre essere il giudice delle loro contese. Allora egli 
venne spontaneamente eletto a Re dei Medi , affinchè 
amministrasse la giustizia , stabilisse leggi e le facesse 
osservare : ed al tempo stesso fu ordinato, che altre per- 
sone attendessero per lui ai lavori necessarii al suo man- 
tenimento , o pure gli dessero tutti una parte dei loro 
guadagni. Per sì fatto modo, sette secoli prima di Ge- 
sù Cristo , Deioce divenne Re dei Medi. 

Questi regni tuttavia non erano ancora che regni elet- 
tivi. Quando moriva quello a cui il popolo erasi assog- 


^6 . . CAPITOLO IX. 

gettato , perchè gli rendesse ragione e lo conducesse alla 
guerra , ne sceglieva un altro , nel cui senno e valore 
si confidasse. Ma spesse volte questa elezione poteva es- 
sere contrastata : che avendo il signoreggiare qualche 
cosa di sublime e di molto desiderabile per gli uomini, 
accadeva spesso , che alla morte d’ un Re , non pochi 
pretendevano succedergli ; dal che nascevano fazioni e 
spesso lotte sanguinose. D’altra parte il rispetto e l'au- 
torità d’un nomo stimato dall'universale passa facilmen- 
te in tutta la sua casa ; ed onorando il padre nel figliuo- 
lo, gli uomini si avvezzarono a venerare i discendenti d’u- 
na particolare famiglia, come loro legittimi signori, e ad 
assoggettarsi agli ordini dei medesimi. Per questo modo 
la monarchia divenne ereditaria ; imperciocché l’antichi- 
tà ha un grande ascendente sugli uomini , e l’abitudine 
signoreggia l’ingegno e la volontà di tutti gli uomini in 
modo singolarissimo. 

Questi primi reami del mondo erano però molto pic- 
cioli ; poiché ogni città e quasi ogni villaggio aveva il 
suo Re. Nella stretta valle di Sodoma contavansi ai tem- 
pi di Abramo cinque Re (Mosè, lib. 1, cap- XIV, vers. 
8 ). E nel passaggio degli Ebrei dairEgitto nella Pale- 
stina , nello spazio di appena trecento e vènti miglia ne 
vinsero ed uccisero intorno a settanta. Nè il potere di 
questi regnanti era così illimitato come quello dei nostri: 
perchè se traltavasi di risolvere affari che riguardassero 
tutto il popolo, questo si radunava per intendere la bi- 
sogna e dare il suo parere: il Re poi attenevasi a quel 
tanto che il popolo aveva risoluto. I reami più antichi 
ed estesi furono quei di Ninive e di Babilonia nell’ As- 
siria, e il regno d'Egitto, ma il primo Stato , ordina- 
to e retto da leggi stabili e certe, pare essere stato l’E- 
gitto ; chè nell’Assiria dominava un barbaro dispotismo. 

In questa unione di molti uomini in uno Stato, an- 
che i vincoli di famiglia divennero più santi e più fer- 
mi. Altre volte il padre non sempre davasi tanto pen- 
siero dei suoi figliuoli , ma talora abbandonava e ma- 
dre e figliuoli a suo talento. Nel nuovo stato i legami stessi 
del matrimonio fecero sì , che i genitori pensassero più 
seriamente a sostentare i propri figliuoli. E siccome tutta 
l'umana generazione immegliò la sua condizione] quando 
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in uno stato così composto molte persone riunirono le 
loro forze ad un medesimo scopo, così la vita privata 
degli uomini si trovò eziandio per sì fatto mezzo nobi- 
litata , e godettero un vivere più agiato sotto la tutela 
delle leggi. i 

Ma quando , accresciutosi lo Stato , il principe solo 
più non bastava ai civili negozi, dovette crearsi dei coa- 
diutori , i quali rendessero ragione ai sudditi in nome 
suo. A questo uffizio il principe elesse zi più savii, in- 
strutti e provetti personaggi della nazione. Ma anche in 
questo caso l'autorità di un uomo benemerito si estese 
facilmente a tutta la sua famiglia ; e venendo a manca- 
re il padre , il figliuolo gli succedeva. Questa fu l’origi- 
ne primaria delle famiglie dei consiglieri, che primi com- 

E oserò quell'ordine superiore , che noi chiamiamo no- 
iltà , benché in alcune contrade esso abbia potuto ave- 
re un altro principio. Qualche nazione uscì dal suo di- 
stretto per invaderne un altro , e ne soggiogò gli abi- 
tanti : i vincitori divisero fra loro il paese conquistato, 
obbligando i primi possessori delle campagne a lavorare 
il terreno per i novelli padroui , e obbedire ai loro 
comandi. Questi vennero d’allora in poi riputati schiavi, 
e i padroni furono chiamati proprietarii , nobili o si- 
gnori di questa o di quell’altra possessione : onde derivò 
quel di che suole premettersi al nome dei nobili. 

Uno Stato , nel quale una sola persona ha dritto di 
stabilir leggi e farle eseguire , chiamasi Monarchia , o 
sia governo d'un solo; come l’hanno attualmente quasi 
tutti gli Stati dell’ Europa. Se poi la suprema autorità è 
in mano di molte persone , allora questo Stato chiamasi 
Repubblica. 

In uno Stato , in cui comandano i nobili e i ricchi, 
e nel quale essi soli posseggono il dritto di stabilire e 
far eseguire le leggi, senza che nè alcun privato si metta 
alla loro testa qual capo assoluto , nè il resto del popo- 
lo partecipi della suprema autorità ; questo Stato chia- 
' masi Aristocrazia , ovvero governo degli ottimati , e si 
suol dire che ha una costituzione Aristocratica. Dieci se- 
coli fa , la coslituzioue di molti paesi dell’ Europa era 
Aristocratica : una contrada veniva divisa in molli pic- 
cioli ducati , principati , contee e signorie , ognuno dei 
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quali altro non era che un feudo , i cui possessori in- 
sieme uniti formavano lo Stato. Le ultime aristocrazie che 
sussistettero in Europa , furono quelle di Venezia e di 
Genova nell’Italia settentrionale , le quali cessarono so- 
lamente nel 1797 , quando furono distrutte dai France- 
si. Questa costituzione come quella che spesso degene- 
ra in governo crudele e tirannico , non è tanto vantag- 
giosa ai sudditi, quanto la monarchia; imperciocché mol- 
te persone difficilmente si accordano fra loro ; e se il 
capo non è unito egli stesso , che sarà mai degli altri 
membri che compongono il corpo dello Stato ? Oltre a 
ciò uno Stato aristocratico non può riunire le proprie 
forze con quella facilità , efficacia e prestezza d’una mo- 
narchia : il desiderio poi di arricchirsi ed accrescere la 
propria potenza è così ordinario negli uomini , che fra 
cento persone intente a governare uno Stato, se ne tro- 
vano almeno cinquanta , le quali non aspirano ad altro 
che ad aumentare le loro ricchezze e la propria autori- 
tà. Se queste sono unite fra loro, i sudditi sono oppressi 
e tiranneggiali , se poi noi sono , i sudditi allora deb- 
bono difendere la causa dei loro padroni con le sostan- 
ze e col sangue , per diventar poi alla fine le vittime 
della loro riconciliazione. 

Un’altra forma della costituzione repubblicana è quel- 
la in cui ogni cittadino ha dritto di dire il suo pare- 
re e di dare il suo voto per ogni legge che si stabili- 
sce , per ogni giudizio che si tiene e per ogni determi- 
nazione che si prende ; in cui il popolo ordina le sue 
leggi e si elegge da sè medesimo e giudici e magistra- 
ti. Questo governo chiamasi democratico, e lo Stato che 
si regge per sì fatto modo appellasi Democrazia , ossia 
governo del popolo. 

E questo adunque un eccellente governo! In esso o- 
gnuuo può farsi le leggi , e ciascuno è padrone di sè 
medesimo ! 

Se voi parlaste in sì fatta guisa , o cari giovani, ciò 
potrebbe solo perdonarsi alla vostra inesperienza ; ma 
ben presto dovreste cadere da questa viva gioia e rico- 
noscere , che in un ampio paese non v’ ha costituzione 
più perniciosa al ben essere delle famiglie ed alla sicu- 
rezza e quiete universale, quanto la costituzione repub- 
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blicana. Supponiamo che esista fra noi una repubblica: 
ogni cittadino , ogni lavoratore ha dritto d’ingerirsi nel- 
le pubbliche bisogne , e perciò ogni borghese ed ogni 
contadino dovrà comprenderne alcun poco. Ma il fab- 
bro il calzolaio il tessitore il falegname sapranno egli- 
no giudicare di quello che giova o nuoce allo Stato ? 
E sapranno essi ascoltare e comprendere le ragioni dei 
litiganti per portarne quindi giudizio secondo che le leg- 
gi e l’equità richieggono ? Il fabbro imparò a lavorare 
il ferro , il calzolaio a trattare il cuoio e lo spago , e 
il falegname a maneggiare la pialla } e solo di queste 
cose sono essi instrutti. Ma l’arte di governare vuol es- 
sere attentamente studiata , nè certamente tutti gli uomi- 
ni vi sono ugualmente idonei. E siccome appunto noi 
rideremmo di un dotto che volesse lavorare sbarre di 
ferro , essendo nuovo deH’arte del fabbro, cosi del pari 
ci faremmo beffe del lavoratore e del contadino che ar- 
disse di arrogarsi l’autorità di sentenziare di leggi e di 
ragione ch’ei non intende. E quando anche le intendes- 
se , gli mancherebbe il tempo a ciò necessario. Quindi 
dovrebbe abbandonare l’arte sua , lasciare il martello, 
lo spago , l'aratro , trascurare in somma il suo mestie- 
re , da cui deve ricavare di che alimentarsi e vestir- 
si • e quindi o soffrire la fame, od accattare, o lasciarsi 
corrompere coll'oro , per potere ogni giorno dar opera 
a giudicar di cose di dritto che sono a lui affatto stra- 
niere. Ma le dipendenze di questo Governo sono anco- 
ra più perniciose. In una democrazia ognuno è padro- 
ne , ognuno è libero ed uguale agli altri } e perciò cia- 
scuno crede eziandio di essere allo a stabilir leggi ed 
operare arbitrariamente e senza moderazione. Quante vol- 
te le deliberazioni non degenererebbero in contese per 
cagione di puntigli 1 E quante volte queste dispute non 
riuscirebbero a lotte sanguinose? Imperciocché ciascuno 
è libero e padrone del suo operare! Finalmente, la mas- 
sa del popolo non vede gran futlo lontano } è debole e 
senza una opinione sua propria: i riguardi , le abitudi- 
ni e i pregiudizi signoreggiano la moltitudine , e spes- 
so la guidano a loro arbitrio. Un uomo astuto può in- 
gannare anche i più avveduti, c far loro con la sua elo- 
quenza abbracciare il suo sentimento. Mire di materiali 
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piaceri , un apparente vantaggio, un pensiero abbagliane 
te li seduce , ed essi nella piena della gioia risolvono la 
propria ruina. È vero che talvolta il giorno seguente can- 
giano la loro risoluzione , e un benemerito ed accor- 
to cittadino mostrerà loro il precipizio e il pericolo del- 
la medesima - ma l'altro domani un terzo a quella li ri- 
conduce , e intanto essi trascurano le loro bisogne , 
diventano giuoco dei capricci e delle passioni altrui , e 
mettono in pericolo la tranquillità e la sicurezza dello 
Stato. Quindi quasi in tutte le repubbliche sorsero alla 
fine guerre civili , che commossero e sconvolsero tutto 
lo Stalo , e fecero desiderare ai migliori cittadini la mo- 
narchia , come il solo mezzo d'uscire una volta dal loro 
miserabile stato. La monarchia , in cui un solo raduna 
in sè le forze di tutti , che vale a frenare la licenza dei 
sediziosi e dei malcontenti , che protegge il tranquillo 
cittadino , che sa incoraggiare e ricompensare la lealtà 
e il merito , che chiama intorno a sè i migliori citta- 
dini per suoi consiglieri , e li riveste della sua autorità 
e ne fa quasi rappresentanti della sua potenza; in questo 
Stato il buon cittadino obbedisce volentieri alle leggi sta- 
bilite e rispetta coloro che le fanno eseguire , quasi in 
segno di gratitudine per la tutela e la sicurezza che glie 
ne deriva. Soltanto nelle solitarie e rimote valli della 
Svizzera hanno gli uomini un esempio di vera repub- 
blica (i). Ma questo ci mostra, che, per poter lina re- 
pubblica durare, non deve esser composta d’ un troppo 
grande numero di cittadini, ed avere la minore attinen- 
za possibile col resto del mondo ; ed essere necessario 
che continui a regnare l'antica, generosa e costante leal- 
tà , che regna in quelle avventurose Valli della Svizzera. 
IVIa quanto di rado può questo accadere ! Quanto rara- 
mente si trovano insieme congiunte tutte queste cose! E 
quanto raramente perciò può esistere una vera repubbli- 
ca ! 11 secolo de’ lumi c del progresso , che con tanto 
stupore conduce tutto a perfezione, ha già risoluto il gran 
problema , che di tutte le forme di governo la monar- 
chia è la più conveniente agli umani bisogni. 


(i) E negli Stati uniti dell’America settentrionale ( Tr. J K 
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INCERTEZZA DELLA STORIA ANTICA L’EGITTO — PROPRIETÀ* 

NATCBALl E RIMARCHEVOLI PRODUZIONI DI QUESTO PAESE 

GLI OBELISCHI E LE PIRAMIDI. 

I più antichi avvenimenti della storia profana di cui 
abbiamo esatta notizia, non oltrepassano di dieci secoli 
il tempo della nascita di G. Cristo. 

Tutto ciò che è anteriore a quest’epoca, o è mera in- 
venzione , o così frammischiato di favole , che si può 
solamente congetturare ciò che in esse vi può essere di 
vero. D’ un solo popolo conosciamo esattamente 1’ ori- 
gine e la storia , voglio dire del popolo Ebreo. E una 
sola nazione ci ha conservati monumenti superiori a que- 
sta età , i quali , sebbene muti e privi di qualsivoglia 
iscrizione , dicono a noi più che dir non ci potrebbe 
qualunque scritto: questo paese è l’Egitto, situato nell’AfFri- 
ca , e rimarchevole così per le sue naturali proprietà co- 
me per gli. antichi monumenti che esso contiene. 

L’Egitto è attraversato da mezzodì a tramontana dal 

fiume Nilo , il quale scorre per una stretta valle , che 

per l’ordinario non oltrepassa la larghezza di dieci o do- 
dici miglia : ad oriente è rinchiuso da alte rocce , e 
confina ad occidente con aridi deserti di sabbia. Questo 
fiume ha di singolare sopra ogni altro , che durante il 

verno , in cui tutti gli altri fiumi sono più profondi , 

esso lo è meno, e nella state in cui l’ardore inaridisce 
ogni cosa e gli altri fiumi diventano men profondi , 
questo al contrario non solamente abbonda di acque , 
ina eziandio straripa allagando tutta quanta la valle del 
Nilo. Due sono le cause di questo singolare fenomeno (i). 
Primamente , perchè nascendo il Nilo a mezzodì sopra 
l’Egitto nelle altissime montagne dell’Abissinia, nei mesi 
di estate si discioglie sovr’esse la neve , che apporta al 
fiume un’abbondanza d'acque , di cui patisce difetto nel 

(0 Molte sono le opinioni degli antichi e dei moderni intor- 
no all’ inondazione dei Nilo. Quella' però seguita dal Bredovr, 
che è l'antichissima opinione di Agatarchide di Guido , pare la 
più ragionevole ( Tr.J, 
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Terno , nel quale il freddo e il gelo impediscono il di- 
leguar della neve. Secondariamente, perchè nei mesi d’e- 
state domina quasi incessantemente nel mar Mediterra- 
neo un vento maestro , il quale spirando dirittamente 
contro la foce del Nilo , ne respinge 1* acqua che do- 
vrebbe scaricarsi nel mare. Cosi questo fiume esce dal 
suo letto nel mese di agosto, e inonda le campagne per 
due mesi continui in sino ad ottobre. Questo allagamen- 
to compensa l’Egitto della scarsezza delle piogge, lo ren- 
de uno dei piu fertili paesi del mondo, ed agevola gran- 
demente i lavori dell’agricoltura ; poiché il Nilo, ritiran- 
dosi nell’antico suo letto , lascia sulle inondate campa- 
gne un grasso limo , il quale concima sì bene il terre- 
no che agli uomini altro non occorre, fuorché semina- 
re e raccogliere. E perchè il clima dell’Egitto è caldo, 
o piuttosto ardente , perciò avviene non di rado di far 
ricavare nell’anno due ed anche tre messi dal medesimo 
vampo. Questo beneficio dell’allagamento compartiva la 
natura unicamente alla valle del Nilo; ina l’industria de- 
gli uomini , manifestatasi in Egitto assai per tempo con 
ingegnose invenzioni, già da ben dieci secoli avanti G. Cri- 
sto avea tagliato tutto il paese con diversi canali , per 
cui s’irrigavano anche le più lontane parti dell’ Egitto. 
Pare eziandio probabile che gli Egiziani conoscessero 
già in antichissimi tempi la vite di Archimede, con cui 
si può condurre l’acqua sulle alture. 

La parte settentrionale dell’ Egitto presenta una larga 
pianura , per cui il Nilo scorreva anticamente con sette 
braccia, e circondava il tutto come un’isola triangola- 
re. Questo triangolo , con lettera derivata del greco al- 
fabeto , chiamasi Delta ; per cui questa lettera che è il 
nostro D , ha in greco la forma di un triangolo. Si co- 
nosce , per tradizione , che questo Delta non esisteva 
cosi iutiero alcune migliaia d’anni fa ; ma che venne a 
poco a poco così formato e compiuto dal fango e dalla 
sabbia che il Nilo seco trascina. 

Questo non è inverisimile , perchè anche a’ dì nostri 
si vede , che i fiumi riempiono per simil guisa le loro 
foci , e ci fanno dono di una parte di terreno. Così av- 
viene del Danubio , che attraversando l’ Alemagna me- 
ridionale , l’Ungheria e la Turchia , metteva altre volle 
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nel mar Nero con sette bocche , delle quali due sole so- 
no ancora navigabili. Altrettanto accade in Francia dèi 
Rodano , il quale , attraversando la città di Lione, va 
a sboccare a mezzodì nel mare Mediterraneo 5 e la cui 
foce , una volta molto larga , si è al presente ristretta 
per modo , che non v' ha quasi bastimento che possa 
ancora superarla. Nella Turchia, alquapto sopra il gol- 
fo di Lepanto , scorre il fiume Aspro , chiumato altre 
volte Acheloo , che si scarica nel Mediterraneo tra po- 
nente e mezzodì. Avanti rimboccatura di questo fiume 
trovavansi anticamente alcune isole , le quali tutte sono 
ora congiunte alla terra ferma , essendo stato riempiu- 
to dal limo portatovi dal fiume lo spazio che le sepa- 
rava dal continente. Il Gange , che è il più grosso fiu- 
me delle Indie Orientali, aggiunge continuamente nuo- 
vo terreno alle rive della sua foce. 

Questa settentrionale e più bassa parte dell'Egitto ve- 
niva nella state interamente allagata, sicché al pari del- 
la valle del Nilo , era uno dei più fertili paesi del mon- 
do. Giacobbe travagliato dalla fame nella Palestina , in 
una carestia universale , mandò i suoi figliuoli al re d’E- 
gitto , che vendeva le sue derrate a tulli i popoli cir- 
convicini. Verso il tempo della nascita di G. Cristo, questa 
provincia chiamavasi a Roma il granaio dell'Italia ; ed 
ancora molti secoli appresso gl’imperatori greci di Co- 
stantinopoli traevano dall’Egitto grande copia di biade. 
Al presente questo paese non è più così ferace, benché 
vi si raccolgano ancora in discreta abbondanza riso e frts- 
mento , e vi prospesi la pianta del cotone. Impercioc- 
ché il Nilo più non inonda tutto il paese , come avve- 
niva in quegli antichi tempi , ma parecchie bocche di 
questo fiume sono ora turate, e mette in mare quasi per 
una bocca sola vicino a Damiata. Per sì fatto modo fu 
privata del beneficio della inondazione specialmente quel- 
la parte dell’Egilto , posta fra settentrione e levante, sic- 
ché essa divenne in gran parte paese arenoso : perciò 
si lasciarono adatto guastare i canali che, trenta secoli 
fa , intersecavano per ogni verso quella contrada. Gli 
Arabi poi e i Copti , che ora coltivano questo paese, 
sono un popolo oltremodo rozzo e oppresso dalla più 
dura schiavitù 5 debbono affaticarsi e giorno c notte 
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per saziare l’avarizia dei loro padroni, che generalmen- 
te hanno il titolo di Bey. Ma gli schiavi per l’ordinario 
non fanno più di quello che sono costretti a fare per 
timor del castigo; e i loro padroni vivono immersi nel- 
la crapula , e sono troppo ignoranti e indolenti perchè 
possano pensare ad alcun miglioramento. 

Questa fertile contrada produceva altre volte in grande 
abbondanza un arboscello assai rimarchevole , conosciu- 
to' sotto il nome di papiro , da cui venne il papyrus dei 
Latini. Era questo una specie di canna palustre, il cui 
tronco conteneva un midollo nutritivo , che ordinaria- 
mente serviva di pane alla gerite povera : la corteccia di 
questa pianticella teneva somiglianza di quella del lino, 
e se ne potevano far delle sarte. Della radice poi, che 
aveva la forma d’una cipolla , si preparavano i fogli o 
la carta da scrivere. Queste cipolle erano formate di mol- 
te sottili pellicole o fogliuzze che si separavano l’una 
dall’altra , alloga vansi in sottili strisce sopra una tavo- 
la per lungo e per traverso, e se ne ponevano parecchi 
strati l’uno sull’altro in forma di croce. Quindi dopo a- 
verle incollate, battevansi gagliardamente, e chiamavansi 
papiro dal nome della pianta da cui si ricavavano. Ma 
siccome cotesta carta degli Egiziani non era come la no- 
stra fabbricata di ciarpe e di cenci , la quale non è co- 
nosciuta e adoperata che da cinque o sei secoli ; cosi 
i mezzi di cui valeansi gli antichi per iscrivere non e- 
rano nè penne , nè inchiostro , nè matite , nè terra ros- 
sa , ma bensì verghette di ferro o d’osso , chiamate in 
latino stilus (1), acute nella parte inferiore e ottuse 
nell’ultra , con cui incidevano (2) quello che essi vole- 

(1) Perciò chiamiamo ancora adesso col nome di siile il buo- 
no o cattivo modo di scrivere , ossia la maniera d’esprimere in 
iscritto i nostri pensieri. 

(a) Quindi i più antichi materiali da scrivere erano corpi du- 
ri. I Dirci comandamenti di Mosè erano scolpili sopra la pietra: 
le più antiche leggi dei Romani erano incise sul bronzo, e quelle 
del greco legislatore Solone erano intagliate nel legno. I primi 
Greci scrivevano ordinariamente sopra pelli d’animali, e più tardi 
sulla scorsa d’una pianta chiamata btblos. Quindi essi chiamava- 
no un libro Bibel , da cui abbiamo derivata la parola Bibbia , 
il più sauto dei nostri libri , il libi9 per eccellenza, i Romani 
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vano scrivere. Nè gli antichi Egiziani avevano le lettere 
simili alle nostre , ma una specie di scrittura a segni. 
Da principio, allorché gli uomini vollero esprimere qual- 
che cosa per mezzo di lineamenti e di contorni sopra 
una superficie qualunque , solevano disegnare l’oggetto 
istcsso , o la proprietà che volevano indicare. Questo pe- 
rù non si poteva veramente chiamare scrittura; ma era 
piuttosto un rozzo principio di pittura storica , la quale 
non si poteva intendere senza una spiegazione verbale. 
Perciò quando gli uomini volevano indicare la proprie- 
tà di alcuna cosa , od esprimere sur una superficie i lo- 
ro pensieri per comunicarli ad altri , sceglievano quelle 
immagini che parevano loro avere con essi maggiore 
analogia. Più tardi si abbreviò questa scrittura di figu- 
re , e si segnarono solamente le proprietà che più da- 
vano nell’occhio per esprimere con queste l’oggeito in- 
tiero ; e quindi ebbe origine la scrittura a segni. Que- 
sta maniera di scrivere aveva un segno proprio quasi per 
ogni parola ; per lo che era arte assai difficile quella di sa- 
per scrivere e leggere la lingua degli antichi Egiziani , 
e solamente le persone dotte della nazione la intende- 
vano. Erano questi i Sacerdoti, o sia gli uomini santi: 
perciò anche questa scrittura fu chiamata sacra , e con 
parola greca denominata dei geroglifici; onde si suol dire 
che gli Egiziani non ebbero lettere, ma geroglifici. Due 
piedi d' uomo nell’ acqua indicano una gualchiera ; una 
scala , l’assedio di una città ; un occhio significa previ- 
denza ; una mano distesa in atto di porgere qualche co- 
sa denota bontà d' animo e il donare ; una mano vuo- 
ta e distesa, il ricevere; un coccodrillo esprime la di- 
screzione , o l'inesprimibile eternità ; un serpente che 
si morde la coda significa il tempo od il giro d’un an- 
no ; una coda di pavone , la fragilità della bellezza. E 
già gli Egiziani indicavano un giudice retto, rappresen- 
tando un uomo magnificamente vestito e seduto sur una 

da principio scrivevano sopra la corteccia d’albero, e chiamava- 
no perciò uno scritto od un libro corteccia , in latino hbtr. Piu 
tardi si cominciò a scrivere sopra tavole incerate. In alcuni luo- 
ghi dell’ India scrivesi ancora sulle foglie di cocco ; e in Got- 
tinga si conserva un'intiera Bibbia , scritta sopra cinquemila tre- 
cento e sellaatasei foglie di palma. 


86 CAPITOLO X. 

sedia , con lo sguardo fiso al suolo e con le mani tron- 
cate , acciocché rendesse ragione senza riguardo di per- 
sona e non ricevesse doni ìli sorta. Sebbene questa ma- 
niera di scrivere fosse molto dubbia e imperfetta , tut- 
tavia la grandissima forza dell’abitudine fece si , che an- 
che dopo l’invenzione dei caratteri , gli Egiziani conser- 
vassero però sempre anche la loro scrittura a geroglifi- 
ci. Gli obelischi e le pareli dei loro templi e dei loro 
sepolcri sono ripiene di codeste figure : e non v’ha dub- 
bio che in esse contengonsi molte istorie , assai osser- 
vazioni sul Cielo e sulla Terra e molte preghiere. Ma noi 
più non le possiamo leggere ; perchè la significazione di 
gran parte di questi segni ci è ignota , e perchè la con- 
nessione dei medesimi fra loro non è dichiarata da cosa 
alcuna , e interamente lasciata all’ arbitrio altrui. Per- 
ciò l’invenzione della scrittura a caratteri , lu quale im- 
maginò i segni per indicare i vari suoni , è veramente 
un’invenzione divina , come dissero gli antichi , e di un 
pregio inestimabile per tutta l’umana generazione. Ad 
essa solamente noi andiamo debitori , se ancora presen- 
temente possiamo leggere ciò che avvenne e si pensò pa- 
recchie migliaia d’anni prima di noi: la memoria di molti 
avvenimenti del mondo più non si spegnc con un uomo 
particolare , nè più discende con un solo nel sepolcro 
ciò che riguarda molte persone. La scrittura lo conser- 
va , lo perpetua di generazione in generazione e lo pro- 
paga di contrada in contrada. Dobbiamo adunque ono- 
rare con molta ammirazione e gratitudine quel popolo , a 
cui siamo debitori di questa invenzione, poiché ci è igno- 
to il nome di colui che prima la ritrovò • ed è questa 
l’industriosa nazione dei Fenicii , di cui si ragiona nei 
capitoli XIV , XV e XVI di quest'opera. La scrittura a 
geroglifici degli Egiziani condusse a questa invenzione i 
Fenicii , che primi seppero distinguere i suoni. Per in- 
dicarli , essi scelsero ed accorciarono le figure egiziane 
di oggetti sensitivi , il cui nome nella lingua fenicia ri- 
spondeva al suono che volevano esprimere , e chiama- 
rono il segno di questo suono col nome della figura scelta 
a questo oggetto. Per esempio , ad esprimere il suono 
A , scelsero i Fenici una testa di bue } e perchè il bue 
chiamasi Aleph in lingua fenicia , nominarono perciò A- 
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leph la stessa lettera. La parola Belli significa casa : la 
rozza figura di una casa egiziana era il segno del suono 
B , e ricevette anche il nome di Beth. Ghimmel o Gam- 
roel é la voce radicale del nostro cammello^ il lungo col- 
lo di questo animale era il segno del snono G, ed ebbe 
il nome di Ghimmel , e così via via. I Greci impararo- 
no a scrivere dai Fenicii 5 e perciò nei primi tempi le 
lettere greche somigliavano alle fenicie , e più tardi con- 
servarono sempre con esse una certa somiglianza ; e ad 
eccezione di poche varianze nella pronuncia , ebbero il 
medesimo nome. I Greci chiamarono Alpha l’Aleph, e 
mutarono il Beth iu Betha, Ghimmel o Gammelin Gam- 
ma , ecc. , ecc. E siccome noi nella lingua italiana chia- 
miamo abbici l’unione di tutte le lettere, dal nome delle 
tre prime lettere , così chiainavanla anche i Greci alfa- 
beto dal nome delle loro due prime lettere ( perciò chia- 
miamo noi registro alfabetico quello in cui i nomi e le 
parole sono ordinate secondo che seguono le lettere nel- 
l’abicì ). 1 Romani impararono a scrivere dai Greci , e 
dai Romani molti altri popoli. Ma di quanto non si so- 
no cangiate le figure delle lettere in così lungo interval- 
lo ! La scrittura odierna di molte nazioni ( dei Tedeschi 
per esempio ) appena rassomiglia' a quella in cui , al- 
cuni secoli fa , scrivevano i loro maggiori. Qual mara- 
viglia adunque se non più ravvisiamo nel nostro a, b, 
c , analogia con la testa di bue , con la cima d’una ca- 
sa e col collo d’un cammello , benché uomini dotti ab- 
biano cercato dimostrare come la figura dei caratteri siasi 
a poco a poco cangiata ? Mentre adunque noi ricono- 
sciamo questa eccellente invenzione dai Fenicii , come 
si è detto , gli Egiziani gliela contendono. Ma perchè 
i Fenicii indicavano i semplici suoni da loro scoperti con 
segni egiziani , non per questo possono essi chiamarsi in- 
ventori della scrittura alfabetica. Gli Egiziani hanno i lo- 
ro proprii meriti , e però non hanno bisogno di farsi belli 
delle spoglie altrui. 

E rinomato il lino di Egitto per la sottilissima tela, 
che gli Egiziani ne intessevano fin dai primi loro tem- 
pi : le fila dovevano essere così sottili , che appena si 
distinguevano , benché unite insieme formassero una te- 
la di straordinaria sodezza. Questo prezioso lino } che 
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chiamavasi bisso , era anche fuori dell’Egitto un orna- 
mento dei ricchi : e si dice che un imperatore romano 
possedesse una veste per la caccia de’ cinghiali, intessu- 
ta di questo lino , la quale con tutti i legami a quella 
uniti , potevasi , avvolgendola , far passare pel vuoto di 
un anello. 

Oltre la grande feracità che l* allagamento del Nilo da- 
va all’Egitto , quel fango medesimo del fiume produ- 
ceva altresì una quantità di noccvoli insetti, e special- 
mente di serpenti. Ma siccome rare volte vi è nell’uma- 
na natura un male , che non abbia il suo rimedio; così 
eravi anche in Egitto un uccello d’aspetto simile alla ci- 
cogna , chiamato Ibis , il quale divorava i serpenti e gli 
altri animali , che nascevano da quel limo del Nilo. La 
riconoscenza degli Egiziani per questo uccello giunse a 
tale , che gli rendevano onori divini , e lo seppelliva- 
no con le stesse cerimonie , con cui in Egitto si seppel- 
livano gli uomini. S’imbalsamava con preziosi aromi e 
con quelle spezierie , che tengono lontana la corruzio- 
ne dai corpi ; quindi lo circondavano esternamente con 
una materia indurita e trasparente, e lo deponevano entro 
a grotte. Questi cadaveri così imbalsamati chiamavansi 
mummie , dal nome di un bitume usato dai Persiani e 
chiamato mum ; parecchie di queste mummie si conser- 
varono in sino a' dì nostri : e ve n’ ha in Allemagna, 
dove se ne vede una nella città di Darmstadt , un’altra 
in quella di Gola , e in altri luoghi. 

L'Egitto manca -quasi affatto di legname e di metalli: 
ina le rupi poste ad oriente sui confini dell’Arabia pre- 
sentano una grandissima abbondanza di pietre. Tutte le 
abitazioni degli Egiziani erano costrutte o di mattoni cotti 
o di pietre tagliate ; e si è già detto più sopra , che 
gli Egiziani furono il popolo che primo abbia saputo 
innalzare solidi edilìzi. Essi però ancora non possedeva- 
no tutti gli strumenti che presentemente noi adoperia- 
mo nella costruzione delle case. La mano degli uomini 
ed una costante ed ostinata pazienza dovevano sopperire 
a molti strumenti. E pure con questi soli mezzi essi giun- 
sero ad innalzare obelischi e piramidi , in tempi di cui 
non abbiamo veruna notizia. 

Gli obelischi sono colonne quadrate , che finiscono in 
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una punta : ogni lato ha nella parte inferiore da 5 a u 5 
piedi di larghezza. Erano alti da 5 o fino a 180 piedi, 
e ciascuno di questi obelischi era formato di un sol pez- 
zo di pietra del più duro granito , quello eziandio che 
giungeva all'altezza di i 80 piedi. Un masso di pietra così 
fatto doveva essere tagliato dalle montagne orientali del- 
l’Egilto da più migliaia di operai coll'aiuto di scarpelli 
e di martelli , i quali erano a gran pezza più materiali 
dei nostri ; essere lisciato da ogni parte con altre pie- 
tre , trasportalo per i canali del Nilo sopra zattere e fi- 
lialmente condotto sul Nilo , ed innalzato avanti ai tem- 
pli , ai giardini , ai palagi o sulle pubbliche piazze, per- 
chè fosse monumento di fatti rimarchevoli , servisse di 
ornamento , e più tardi invece di orologio solare. E nelle 
immense fatiche all'uopo necessarie , gli Egiziani man- 
cavano quasi affatto delle macchine e delle notizie che 
al presente ci alleggeriscono un somigliante lavoro. Per 
esempio , non trovasi fra gli Egiziani veruna notizia del- 
l’ argano cosi artifizioso ed utile ; a tutto sopperiva la 
quantità delle braccia. Credesi che per formare e in- 
nalzare il più grosso obelisco , alto cento e ottanta pie- 
di , abbiano lavoralo intorno a ventimila persone; e se- 
condo alcuni intorno a cento e ventimila. Cesare Augu- 
sto , imperatore romano , durante il cui impero nacque 
Gesù Cristo , fece dall’Egitto trasportare a Roma parec- 
chi di questi obelischi , ed erigere anche questi prodi- 
gi della umana industria nella capitale del mondo anti- 
co. Alcuni imperatori che succedettero ad Augusto, ne 
fecero trasportare e innalzare ancora parecchi altri : ma 
allorché nel quarto secolo dopo Gesù Cristo selvagge e 
barbare nazioni devastarono e saccheggiarono col resto 
dell'Italia anche Roma, che n'era la capitale, quegli obe- 
lischi furono affatto abbattuti e spezzati. Perciò queste 
parti di rupi giacquero per oltre a dieci secoli coperte 
di rottami e di terra , in sino a che nell’anno millecin- 
quecentottantaquattro , papa Sisto V li fece nuovamen- 
te disotterrare. Allora un celebre architetto italiano, Do- 
menico Fontana, ricongiunse il più alto obelisco, che 
era rotto in tre parli , e lo innalzò con tre altri. Egli 
impiegò in questi lavori più di quattro anni: uno di que- 
sti obelischi pesava circa settemila quintali , e per iu- 
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calzarlo si adoperarono macchine , messe in movimen- 
to da ottocento uomini , e da cento e ottantasei cavalli. 
Un quinto obelisco trovasi tuttavia in Roma abbattuto e 
rotto in sei pezzi. Ancora presentemente valgonsi gli uo- 
mini di obelischi più piccoli , formati a somiglianza de- 
gli antichi egiziani , ordinariamente composti di più pez- 
zi uniti insieme , per ornamento dei palagi e dei giar* 
dini 5 e in Alemagna anche le pietre poste sulle pub- 
bliche vie per indicare le varie distanze , hanno gene- 
ralmente la forma d'obelisco. 

Le piramidi poi, che ho accennate poc’anzi, erano 
edifizi di sterminata grandezza. Ve ne esistono ancora 
a’ dì nostri quaranta di diversa altezza , e sono formate 
di pietre calcari , unite insieme senza calce o cemento 
di sorta , e tenute ferme soltanto dal loro peso. Anche 
per questi edifizi doveansi trarre le pietre dalle cavè 
poste ad oriente dell’ Egitto , trasportarle sopra zattere 
lungo il Nilo e per i canali di questo fiume , e final- 
mente , condotte al determinato luogo , essere ammontic- 
chiate in sino alla prodigiosa altezza di 5 oo e di 800 pie- 
di. Questi edifizi non si fabbricavano nelle pianure, ma 
sopra colline dove il Nilo non poteva giungere co’suoi 
allagamenti. Si doveva spianare uno spazio di i 5 oo passi 
all’incirca di circonferenza , e formare un argine , per 
poter portar le pietre in sulla collina. Sopra questa dove- 
vansi innalzare terrapieni in vece di armadura e di ponti, 
a fine di poter collocare una nuova falda di pietre sul- 
l'altra: innalzare questi terrapieni in sino alla cima e quin- 
di , finita la piramide, togliere di nuovo a tutte quat- 
tro le parli il terrapieno. Sotto le più alte piramidi tro- 
vasi la collina profondamente scavata, e v’ ha grotte sot- 
terranee le quali comunicando col Nilo per mezzo di un 
canale scavato entro terra , aprivano una strada a que- 
sto fiume fin sotto alle medesime. Noi siamo presi da 
stupore , solamente allo udir raccontare di queste opere 
prodigiose , e ammiriamo la forza e la costanza degli 
uomini , che ebbero cuore di compierle. Ma non si può 
comprendere a che oggetto si elevassero a tanta altezza 
codesti ammassi di pietre, che hanno internamente cor- 
ridoi e stanze prive di porte e di finestre. Si dice che 
fossero destinate a servire di sepolcri : ma lo spirito e' 
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l'indole degli Egiziani era così diverso dal nostro modo 
di pensare e dai nostri costumi , che di queste pirami- 
di noi non possiamo nulla di certo conchiudere. Tutta- 
via molte cose ci provano che gli Egiziani avevano una 
venerazione pei morti , tutta loro propria e particolare. 
Essi imbalsamavano i cadaveri con grandi spese , e ri- 
dotti in mummie li conservavano. Nei conviti solevano 
allogare la mummia d’un amico vicino a loro : dispone- 
vano intorno alla tavola immagini di morti , fatte di le- 
gno , e stimavano il maggiore dei disonori non essere 
seppelliti solennemente. Eravi eziandio fra gli Egiziani 
un tribunale chiamato dei morti , che si componeva di 
quaranta giudici ; e prima che un morto fosse seppelli- 
to , questi giudici ascoltavano tptle le imputazioni fatte 
al defunto , e quindi sentenziavuvo se meritasse o no 
l’onore del sepolcro. I re medesimi erano soggetti a questo 
tribunale 5 e più d’ un regnante egiziano , per avere in 
vita mal governato il regno , fu dai sudditi condannato 
a rimanere insepolto. Gli Egiziani avevano la falsa cre- 
denza che l’anima restasse unita al corpo , in sino a che 
questo si conservava intiero (1), benché già fosse mor- 
to. Olire a ciò reputando quanto possa fra noi la pazzia 
della moda , e come 1’ uomo ambizioso si adoperi di sor- 
passare gli altri in ciò che è stimato grande e bello , in- 
tenderemo più facilmente come i re egiziani potessero 
avvalersi , o piuttosto abusare dei loro sudditi per in- 
calzare questi prodigiosi edilizi che destinavano a loro 
sepolcri. 


(0 Un dotto medico francese , il quale visse lungamente in 
Egitto , il dottor Pariset , crede che la cura la quale prendevan- 
si gli Egiziani d’ imbalsamare i cadaveri dipendesse da altre ra- 
gioni. Egli pensa che ciò avvenisse per tenere lontane le epide- 
mie , le quali potevano essere facilmente prodotte , in un clima 
caldissimo > con un suolo internamente inumidito , dai corpi che 
difficilmente vi si sarebbero consumati. Con questa opinione egli 
vorrebbe spiegare il perchè si truovino anche mucchi di rettili im- 
balsamati. ' 
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CASTE EGIZIANE ; I SACERDOTI SONO DEPOSÌTASI D* OGNI 

DOTTRINA ; MODO DI COMPUTARE IL TEMPO E DI MISURA* 

, RE IL TERRENO } CULTO DEGLI ANIMALI j LABIRINTO $ 

MAMMITl CO* 

I re d’ Egitto portavano tutti il titolo di Faraoni. Ma 
il loro potere era motto ristretto dai sacerdoti che ave- 
vano il dritto di educarli : questi erano i consiglieri 
del re , i giudici del popolo , e i soli dotti di lotta quan- 
ta. la nazione egiziana. Appresso i sacerdoti erano in 
maggiore riputazione i guerrieri. I sacerdoti e i mili- 
tari erano i soli , a cui era lecito di possedere $ tutti 
gli altri sudditi, mercatanti, artigiani, agricoltori e pa- 
stori erano soggetti ad essi , e tenuti in poco conto. I 
pastori specialmente venivano esclusi dalla società degli 
altri Egiziani , quasi gente disonorata ; e questa fu una 
delle cagioni , per cui alla nomade famiglia di Giusep- 
pe , la quale attendeva solamente alla pastorizia , venne 
assegnata per luogo di sua abitazione una provincia af- 
fatto separata da tutti gli altri Egiziani. Eravi poi nel- 
l’ Egitto questa legge singolare , che i figliuoli non po- 
tevano partirsi dallo stato dei padri loro j cosi che il fi- 
glio del tessitore continuare a tessere, e quello del pa- 
store guardare continuamente la greggia, per quanta at- 
titudine questi potessero avere per un’ altr’ arte. Cotesti 
stati così rigorosamente separati fra loro si chiamavano 
caste o tribù. Le caste inferiori erano duramente tiran- 
neggiate ; e perchè non venissero a perdere quella cie- 
ca obbedienza a qualsivoglia comando , i Sacerdoti ave- 
vamo portata una severissima legge, che vietava ad ogni 
Egiziano T uscir dalla patria , ed agli stranieri il viag- 
giare in Egitto. Per sì fatto modo essi vivevano come 
separati dal resto del mondo ; e da questa Testrizione 
nasceva in tutta la nazione una certa ostinatezza ed al- 
terigia , che ancora a dì nostri regna fra gli oppressi 
abitatori di quel paese , cosicché un Egiziano si crede- 
rebbe un imbecille , se adempisse a’ suoi doveri senza 
gsservi costretto a colpi di bastone. 
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Da questa universale indole della nazione egiziana voi 
potete facilmente giudicare , che sebbene essi coltivasse- 
ro le campagne con rara diligenza e innalzassero stu- 
pendi edilìzi di pietra , non per questo i loro dotti , i 
Sacerdoti , dovevano straordinariamente distinguersi per 
ingegno ; ina che appo loro quasi ogni cosa tramanda- 
vasi dai padri ai figliuoli con una scrupolosa fedeltà agli 
usi antichi , senza notabili cangiamenti. A questo modo 
si possono raccogliere di molte osservazioni , ma certamen- 
te avverrà di rado il poter produrre grandi e sublimi 
concepimenti. 

Fra i sacerdoti egiziani v’ erano dei medici in tempi 
assai antichi : fra loro ogni malattia aveva il suo medi- 
co particolare , come il male d’ occhi , il dolor di ca- 
po, quello dei denti, e così via via. Ma i medici nelle 
loro cure non potevano governarsi secondo che meglio 
loro pareva, o secondo la qualità dell’ infermo 5 doven- 
do essi uniformarsi alle regole della medicina , riunite 
insieme in non so qual sacro libro. Se il medico non 
si comportava secondo queste , e per caso 1’ ammalato 
veniva a mancare , punivasi di morte il medico stesso. 
Era anche loro proibito per una legge di dare agli am- 
malati un rimedio purgativo prima del quarto giorno di 
malattia. 

Generalmente si attribuisce agli Egiziani la prima ra- 
gionevole e giusta osservazione sopra 1’ anno solare , e 
forse non senza occasione. Le inondazioni del Nilo suc- 
cedevano sempre in una stagione determinata } e poiché 
da questi allagamenti dipendeva il sostentamento e l’agia- 
tezza degli Egiziani , perciò furono spinti dalla necessi- 
tà ad osservare il numero dei giorni che trascorrevano 
da una inondazione all’ altra. Quindi si ossérvò che il 
Sole , al principio dello straripamento del Nilo , occu- 
pava sempre la stessa situazione nel cielo , e splendeva 
quasi dirittamente sopra la loro testa j e certamente non 
tardarono molto ad avvedersi , che verso questo tempo 
il Can Sirio , la stella più risplendente del cielo , co- 
minciava a mostrarsi in sulla sera. Così computarono es- 
si i giorni , osservando il luogo del Sole e specialmen- 
te l’apparire del Can sirio, per quindi prevedere quan- 
do il Nilo dovea straripare , preparare ogni cosa e ri- 
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tirare in sicuro le loro sostanze prima di questo tempo. 
E però 1 ’ antico anno degli Egiziani non cominciava al 
principio del nostro mese di gennaio , ma sì con quel- 
lo del mese d’ agosto, in cui succede la inondazione del 
Nilo. Più tardi si valsero anche degli obelischi , per 
orologi solari nel computare il tempo : essi misuravano 
sul mezzodì l' ombra di questi obelischi , la quale fino 
a’ ventidue di giugno , giorno del solstizio d’ estate , si 
faceva sempre minore 5 segnarono il punto in cui l’om- 
bra del- Sole nel mezzogiorno era più breve , e quello 
in cui era maggiore ( a’ ventuno di dicembre ) • osser- 
varono a poco a poco molti altri punti, e poterono al- 
lora , anche dall’ ombra degli obelischi , prevedere il 
tempo della inondazione del Nilo , e valersi di quelli 
come noi ci valiamo d’ un Calendario. A poco a poco 
si prese eziandio a paragonare l’ anno solare con le lu- 
nazioni , e si tentò di accordarli insieme. Ma dovettero 
presto avvedersi non essere ciò sì facile , perchè 1’ an- 
no solare comprende più di dodici lunazioni , e meno 
di tredici. Dopo replicate osservazioni pare che gli Egi- 
ziani avessero trovato il principio , che dopo dicianno- 
ve anni solari , le lunazioni di nuovo si seguivano col- 
r ordine medesimo. Se pertanto in quest’ anno il pleni- 
lunio cade al primo di gennaio , dopo diciannove anni 
la luna ricomparirà di nuovo nel medesimo stato al pri- 
mo dello stesso mese. Tuttavia il loro computo non po- 
teva essere interamente esatto, perchè essi contavano nel- 
T anno solare solamente trecento sessantacinque giorni : 
e furono solamente i Greci cd i Romani che , verso il 
tempo della nascita di Gesù Cristo , osservarono più esat- 
tamente il vero annuo giro del Sole , e lo fermarono 
a trecento sessantacinque giorni e sei ore. Un illustre 
Romano, Giulio Cesare, quarantasei anni prima di G. Cri- 
pto , stabilì che 1’ anno ordinario doveva contenere tre- 
cento e sessantacinque giorni 5 ma che ad ogni quarto 
anno si dovesse inserire un giorno di più , sicché ne 
comprendesse trecento e scssanlasei. 11 calendario così or- 
dinato da Giulio Cesare fu detto dal suo nome calenda- 
rio Giuliano (1). Ma in progresso di tempo si conobbe 

(1) Prima di Giulio Cesare il corso dell' anno non era così 
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clic nè anche questo ordinamento corrispondeva esatta- 
mente al giusto corso del Sole, il cui giro non comprende 
trecento sessantacinque giorni e sei ore intiere, non ol- 
treppassando i trecento sessantacinque giorni , che di so- 
le cinque ore , quarantanove minuti e quarant’ otto se- 
condi ; così che gli undici minuti e dodici secondi con- 
tati di più in ciascun anno nel calendario di Giulio Ce- 
sare , venivano a formare un giorno intiero nello spa- 
zio di cento veni’ otto anni. E nell’ anno mille cinque- 
cento ottani’ uno dopo G. Cristo, si trovarono in questo 
calendario dieci giorni di più : si notò , per esempio , 
che il giorno più lungo dell’anno non cadeva più a’ ven- 
tuno di giugno , ma prima , e sempre prima di questo 
giorno. E però nel mille cinquento ottanl’uno il Papa Gre- 
gorio decimolerzo determinossi di togliere dall’anno t58a 
questi dieci giorni ; e subito dopo il quarto d’ ottobre , 
in vece di scrivere alli cinque , si scrisse a dirittura ai 
quindici; e si stabilì eziandio 1’ antica regola , che ogni 
quattro anni ve ne fosse uno bisetile. Ma siccome a que- 
sto modo dopo quattrocento anni vi sarebbero stati tre 
giorni di più , come potete vedere facendone il calco- 
lo , così fu determinato che i tre anni i quali secondo 
il calendario- Giuliano dovevano essere bisestili , più noi 
fossero. A quest’ oggetto era più conveniente il prende- 

stabile come il fu in appresso, nè i mesi succedeansi con quel- 
I* ordine che seguirono dappoi. Ovidio nel li libro dei Fasti ci 
narra come il mese di febbraio fosse 1’ ultimo dell’ anno antico: 
perchè i Romani facevano in questo mese le espiazioni, che chia- 
mavansi col nome di Februa ; e perciò appunto il chiamarono 
Februarius , febbraio. Aggiunge poi che i Decemviri allogarono 
questo mese subito dopo gennaio. Neppure a’ di nostri è un solo 
1’ ordine e la divisione dell’ anno ; ma varia secondo i luoghi ; 
al Kamtscatka , per esempio , dividesi l' anno in dieci sole par- 
ti ; 1’ anno dei Turchi è più corto di dieci giorni del nostro , 
e così via via ( Tr. J. — Ma per avere intorno a ciò principi!, 
e notizie più compiute leggasi la 5* edizione delle mie Lezioni 
Cosmo-geografiche ; e la 2 » ediz. del Trattato del Calendario di M. 
Rivard da me voltato in italiano sulla -a di Parigi ; o pure la 
Prima Divisione della nuova mia opera intitolata Primi Rudi- 
menti dell" umano sapere , che sto pubblicando pe’ tipi del Fi- 
breno , nella quale ho trusfuso in miglior ordine quanto eoa* 
ticusi nelle precedenti enunciate edizioni ( Edit. ). 
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re le centinaia. Perciò se Panno 1600 , secondo quella 
regola, è bisestile, l’anno 1700, 1800 e 1900, i quali 
secondo il calendario giuliano sarebbero bisestili , non 
lo saranno più , ma P anno due mille sarà di nuovo bi- 
sestile. Tuttavia anche questo calendario , chiamato gre- 
goriano , non si accorda affatto col corso del Sole ; e 
nello spazio di tremila ducent* anni vi sarà nuovamente 
un giorno di più. Ma a questo si porrà facilmente ri- 
paro , facendo in modo che l’ anno quattrocentesimo 
non sia bisestile , e comprenda solamente trecento e ses- 
santacinque giorni. 

L’ anno il più esatto già possedeva 700 anni fa un 
popolo , da cui non si dovrebbe tanto aspettare , una 
tribù di Turohi abitatrice dell’Asia. Fra costoro non era 
sempre bisestile ogni quarto anno , ma s’ inseriva un 
giorno al quarto anno per sei o sette volte; quindi ag- 
giugnevasi un giorno non al quarto anno , ma solamen- 
te al quinto , cosi che i loro giorni corrispondevano 
sempre esattamente al corso del sole ; e dotti astrono- 
mi determinavano quando dovevasi aggiungere un gior- 
no al quinto anno in v?ce del quarto. Questo più per- 
fetto calendario avevano adottato anche i Francesi nel 
1793. Ma sta bene che vi abbiano rinunciato di nuovo nel 
1 806 ; imperciocché il computo del tempo entra troppo 
nelle faccende giornaliere della vita sociale : e tutte le 
istituzioni sociali devono essere soggette alle più sempli- 
ci regole , e non dipendere da ricerche e da osserva- 
zioni scientifiche ; le quali , secondo la loro natura , sta- 
bilite da diversi dotti , debbono condurre a diversi ri- 
sultamenti , e potrebbero confondere il computo del tem- 
po. Egli è però un vantaggio grandissimo della moder- 
na storia , che la maggior parte degli Europei seguano 
lo stesso modo di contare gli anni : questa uniformità 
aveva, sgraziatamente e senza alcun utile, alterata la repub- 
blica francese, la quale durò da’ 11 di settembre del 1792 
fino a’ 3 i di dicembre del i 8 o 5 : imperciocché le differenze 
della situazione del Sole da un giorno dell’anno a un altro 
sono inconcludenti nel calendario Gregoriano , come si è 
dimostrato più sopra. Egli è solamente a dolersi , che 
questo calendario non sia universalmente adottato in tut- 
ta T Europa. Da principio lo accettarono solumenti i cat- 
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tolici : i protestanti lo rigettarono, e rimasero nell’an- 
tico errore , quantunque conoscessero che questa inno- 
vazione era ragionevole e giusta. Perchè essi credevano 
indegno di loro il ricevere una verità dai loro avversa- 
ri. In questa depravata opinione si ostinarono in sino al 
1700: nella Svezia il calendario Gregoriano fu adottato 
non prima del 1755 ; e nel paese dei Grigioni e in 
Russia usano ancora attualmente il calendario Giuliano. 
£ però quivi sono adesso posteriori a noi di dodici gior- 
ni ; e quando noi celebreremo il primo giorno dell’ an- 
no 1841 (Or * Russi vivranno ancora nell'anno 1840, 
e non saranno pure arrivati al giorno di Natale , e le 
loro lettere avranno la data de' 20 di dicembre j84o. 
I Turchi di Costantinopoli e tutti gli altri Maomettani 
contano l’anno lunare di trecentocinquantaqualtro gior- 
ni , 8 minuti e 48 secondi ; in modo però che in tren- 
t’ anni ve ne sieno ‘sempre undici bisestili di trecento 
cinquantacinque giorni intieri. Essi cominciano a conta- 
re i loro anni dal giorno in cui Maometto fuggì dalla 
Mecca a Medina ; cioè da’ 16 di luglio dell’anno 622 
dell’ Era volgare , ossia della nascita di Gesù Cristo. Per 
esempio , il giorno 18 0 d’ aprile i856 è il principio 
dell’ anno 1252 della loro Egira, ecc.-, l’8° giorno d'apri- 
le dell’anno 1S37 è il primo giorno dell’ anno 1258 del- 
1’ Egira. 

Il 28° marzo 1 838 il primo giorno del 12 54 
Il 17 0 marzo ìSog id. 1255 

Il 7 0 marzo 1840 id. 1256 

Il 28° febbraio i84i id. 1257 ec. 

Ordinariamente si attribuisce agli Egiziani anche la 

scoperta di misurare la superfìcie di un campo : e si 
racconta che gli Egiziani furono ad essa condotti dagli 
allagamenti del Nilo. Gli Egiziani erano solili a semina- 
re prima che il Nilo straripasse : e poiché le acque di 
questo fiume si erano nuovamente ritirate , ciascuno vo- 
leva raccogliere la messe delle biade che avea semina- 

(1) L'autore scriveva prima del 1841 » per cui adopera il fu- 
turo ( ’Ed'u.J . , . 
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te (1) . E sebbene si piantassero termini o pinoli per 
segnarne i confini , tuttavia questi potevano facilmente 
essere via trascinati dal fiume. Non rimaneva dunque 
altro riparo , fuorché di far misurare formalmente il pro- 
prio campo da persona a ciò destinata dai magistrati , 
prima che il Nilo straripasse ; e se vi nascessero del* 
le quistioni , giustificare ciascuno la sua proprietà con 
la presa misura. Ma per determinare l’area di un cam- 
po era pur necessario di saper calcolare, aver delle mi- 
cure , e conoscere che la superficie quadrata d’ un tratto 
di terreno si ottiene misurandone la lunghezza e la lar- 
ghezza , e moltiplicando l’ una per l' altra. 

Finalmente molte particolarità sono comprese nel cul- 
to degl’ idoli degli Egiziani. Le grandi maraviglie della 
natura, l’esistenza di un mondo , T ordine e l’armonia 
di tutte le sue forze , come pure l’intelletto e il cuore 
che pensano e sentono entro noi: tutto ci dice che v’ha 
un Onnipotente e Sapientissimo Creatore e Conservatore 
del mondo , Signore del Cielo e della Terra , un Padre 
dell’ Universo e degli uomini , pieno di bontà ; un Dio 
che , invisibile a noi , regge e governa ogni cosa. Ma 
poiché col trascorrere de 1 tempi, e più ancora coll’ ope- 
rare non secondo retta ragione venne una cotale persua- 
sione ad offuscarsi nelle menti degli uomini , essi ma- 
lamente si dettero a credere derivare il benefico raggio 
del Sole , il gusto di saporite frutta , il piacere della 
sanità riacquistata dopo dolorosa malattia non già da 
quel solo Essere perfettissimo, che Dio appellasi, e che 
sebbene invisibile fa risplendere questo Sole , maturare 
queste frutta e ci libera dall’ infermità : ma da molti , 
ciascun de’ quali avesse potenza di produrre qualche par- 
ticolare effetto : un Dio del tuono , dei venti , del So- 
le , un altro Dio che produceva le frutta o guariva le 
malattie ; in una parola , tutto quello che incuteva loro 
spavento od apportava vantaggio , a questo essi crede- 

(O Non pare verisitnile che gli Egiziani seminassero prima 
dell’ inondazione del Nilo. Ma siccome questo allagamento , col 
limo che lascia dopo sé , cambia la forma ai terreni ; così è pro- 
babile che si dovesse ricorrere a misurarli, perchè ciascuno po- 
tesse quindi seminare quella parte di terreno che gli appartenersi 
( Trad.J, 
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vano presedesse un Ente invisibile , {ornilo di sovruma- 
no potere 5 1’ onoravano con le loro preghiere ed offer- 
te , come up Dio , la cui immagine formavano di pietra 
o disegnavano con colori e con parole , attribuendogli 
1* aspetto e le passioni comuni agli uomini. Questo cul- 
to noi lo troviamo fra quasi tutti i popoli dell' antichità. 

Gli Egiziani eziandio uve vano di somiglianti Dei, fatti 
di marmo o di altra pietra , che essi adoravano sotto 
umana figura. Ma oltre agli Dei , avevano ancora una 
quantità di animali , a cui prestavano onori divini , a 
quelli specialmente che erano loro in singoiar modo u- 
tili o perniciosi. Così ho già più innanzi parlato di ua 
uccello somigliante alla cicogna e chiamato ibis, che ve- 
neravano con onori divini , perchè distruggeva gl’inseltr 
e i serpenti , generati nel fango del Nilo. D’ altra par- 
te essi onoravano il coccodrillo per una contraria ragio- 
ne. Questo animale , che ha la forma di una lucertola, 
giunge talvolta alla lunghezza di venti piedi: la sua sca- 
gliosa pelle è di tanta durezza che resiste ai colpi del- 
1' archibuso : ha le gambe cortissime , ed assai lunga la 
coda con cui può rovesciare una piccola barca ed uc- 
cidere un uomo. Vive Dell’acqua egualmente che 6ulla 
Terra ; velocissimo nel corso , si scaglia a guisa di una 
saetta addosso alla preda : ma perchè riesce difficilmente 
a voltarsi , gli si può facilmente sfuggire lanciandosi da 
una parte : la sua voce somiglia ad un ruggito , e ge- 
neralmente non si ode che nella notte. Probabilmente 
il terrore che ispira questo animale , fu il motivo pec 
cui gli si decretarono onori divini. A questo oggetto pren- 
devansi giovani coccodrilli , che si addomesticavano; te- 
nevansi entro gabbie di legno , si fregiavano di bende 
dorate , si alimentavano a spese del pubblico dai sacerdoti 
con le più delicate vivande , si ungevano di olii preziosi 
e profumavansi con le più odorifere spezierie. Se mo- 
riva un coccodrillo , veniva subito imbalsamato e riposto 
nei sepolcri dei re. A questi animali s’indirizzavano pre- 
ghiere e facevano voti , siccome ad altrettanti Dei , e 
quegli che li nutriva e governava era tenuto appo il po- 
polo in grande onoranza. Ma nel modo istesso che ren- 
devano onori divini a questo terribile animale, presta- 
vauli eziandio al nemico del coccodrillo, voglio dire al- 
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r icneumone , chiamato stiramenti topo di Faraone , il 
quale va cercando nella sabbia le uova del coccodrillo 
per distruggerle, e fa una guerra mortale a tutti gl’ini 
setti. Onoravano gli Egiziani particolarmente i gatti: que- 
sti animali venivano con grandissima cura nutriti di pa- 
ne e di latte , di pesci e di carne ; ogni cosa era loro 
presentata in vasi d'oro o d’argento, ed essi giacevano 
continuamente sovra ricchi tappeti e su molli guanciali. 
Se per avventura un gatto veniva a morire in qualche 
casa , tutti quelli della famiglia si radevano le sopracci- 
glia , e il cadavere del sacro animale , imbalsamato ed 
involto in preziosi lini , veniva riposto in tombe consa- 
crate. Chiunque uccideva un gatto, fosse stato anche per 
caso , doveva morire. Un soldato romano , a cui era 
nuova questa legge , nccise per avventura in Egitto un 
gatto : incontanente affollossi la moltitudine intorno alla 
casa in cui si trovava questo soldato } e uè le preghiere 
dei sacerdoti , nè il timore dei Romani poterono indur- 
re gli Egiziani a lasciargli la vita. 

Ma l’animale venerato sopra tutti gli altri era un bue, 
chiamato Apis dagli Egiziani. Questo doveva avere tutto 
il corpo nero con una macchia bianca , e quadrata so- 
pra la fronte , ed era governato con la massima cura, 
come gli altri animali. Quando moriva un Apis, tutto quan- 
to l’Egitto prendeva il lutto , e i suoi funerali veniva- 
no celebrati con una magnificenza e con un dispendio 
incredibile. Questo lutto durava in sino a che non erasi tro- 
vato un altro Apis : allora il novello dio festeggiavasi per 
tutto l’Egitto con grande solennità e con segni di allegrez- 
za. Certamente questo culto degli animali è irragionevole 
e indegno dell’ uomo : ma l’esagerazione da questa par- 
te , ci rammenti eziandio dall’ altra di non mostrarci 
crudeli verso gli animali , di usare riguardi e cure spe- 
cialmente per quelli che ci sono utili , e di cui ci ser- 
viamo nei nostri lavori. 

Di quello che accadde in Egitto nei tempi più avan- 
zati noi sappiamo assai poco; imperciocché agli stranieri 
non era permesso d'introdursi nel paese ; e i sacerdoti 
ai quali spettava di notare gli avvenimenti, scriveanli 
Con geroglifici , che le altre nazioni non sapevano leg- 
gere. Jioi conosciamo solamente alcuni fatti di quei tesa- 
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pi , in cui venne concesso agli stranieri di penetrare in 
Egitto , ed in cui gli Egiziani cominciarono ad essere me- 
glio conosciuti dal resto del mondo. Ora ecco uno de’più 
antichi avvenimenti accaduti in quella contrada. 

Dopo lunghi e gravi tumulti seguiti in Egitto , verso 
l’anno 700 prima di G. Cristo , riunironsi insieme dodici 
principi , che divisero fra loro tutto il paese in dodici 
parti ; e per mantenere la pace e la concordia, si strin- 
sero maggiormente con maritaggi. Costoro bramando di 
eternare il loro regno , stabilirono di far innalzare un 
edilìzio , che superasse in grandezza e magnificenza le 
prodigiose opere dei loro antecessori. A questo fine fe- 
cero costruire dodici grandi palagi , l’uno vicino all’al- 
tro , sei dei quali erano volti a settentrione , e sei a mez- 
zogiorno : questi contenevano tremila stanze, di cui mil- 
le e cinquecento erano sopra il livello del suolo e mille 
cinquecento sotto il medesimo. 1 forestieri si conduce- 
vano solamente nel piano superiore , le cui stanze era- 
no state splendidamente arredate di pietre preziose e di 
rare sculture. 1 sacerdoti raccontavano che nel piano in- 
feriore giacevano i cadaveri dei dodici re, e le tombe dei 
coccodrilli sacri. Presentemente rimangono le sole ruino 
di questo edilizio , che chiamavasi labirinto ; siccome 
chiamasi ogni edifìzio , che contenga unitamente molte 
camere e stanze disposte in modo , che uno vi si possa 
facilmente smarrire , nè più rinvenire l'uscita. Dopo quel- 
lo d’Egitto , fu assai celebre fra gli antichi il labirinto 
di Creta , chiamata oggidì Candia , grossa isola nel Me- 
diterraneo , soggetta alla Turchia. Narrano i mitologi che 
in questo labirinto fosse rinchiuso un mostro, mezzo uo- 
mo e mezzo toro , detto Minotauro , il quale divorava 
quelli che più non sapevano uscire. Presentemente si dà 
questo nome a tutto ciò che è implicato a segno da 
non potersene sbrigare , siccome ad una quantità d'idee 
confuse. • 

Al principio del loro regno i dodici principi vollero 
essere astrologati; perchè allora prestavasi gran fede al- 
le predizioni ed all’ oroscopia , che teneansi per cose 
divine. Fu loro risposto , che avrebbe ottenuta la signo- 
ria su tutti gli altri quello di loro , che avesse una volta 
libato ad uno dei loro Doi in una coppa di rame. Av- 
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venne un dì , che trovandosi i dodici re riuniti in un 
tempio in giorno solenne , e volendo sul finire del me- 
desimo offerire una libazione , il Gerofante , o sia capo 
dei sacerdoti , portò loro a quest' oggetto delle coppe 
d’oro : ma per inavvertenza del Gerofante , non se ne 
trovarono che undici , e Psammitico , il quale era l’ul- 
timo , non ne ebbe alcuna ; e siccome in questo men- 
tre il sacerdote , che versava il vino, già erasi a lui av- 
vicinato , così Psammitico senza pensar più là , prese il 
suo elmo di rame e presentollo al sacerdote. Ma sebbe- 
ne ei non avesse ree intenzioni , gli altri re furono gran- 
demente turbati perchè si risovvennero della predizione 
del dio ; e però sbandeggiarono Psammitico, confinan- 
dolo nelle paludose contrade dell’ Egitto settentrionale. 
Scoraggiato per questo avvenimento l'esule monarca, chie- 
se consiglio al sacerdote profeta , da cui ebbe questa ri- 
sposta : « Sarai vendicato quando uomini di bronzo sor- 
geranno dal mare ». Psammitico ripieno d’afflizione se 
ne partì ( i ). Ma non passò gran tempo , che i sudditi 
a lui rimasti fedeli vennero ad annunziargli, essere sbar- 
cati sul lido uomini interamente coperti di ferro da ca- 
po a piedi. Erano torme di pirati greci i quali spande- 
vano in ogni luogo lo spavento ; perchè prima di quel 
tempo non si erano ancora veduti in Egitto uomini ar- 
enati di tutto punto» Psammitico strinse a sè con promes- 
se questi guerrieri , e scacciati coll’ aiuto loro gli altri 
undici re , si fece egli solo sovrano dell’Egitto. In que- 
sto racconto sarà egli poi vera ogni cosa ? Dopo que- 
sto avvenimento passarono frequentemente de’ Greci in 
Egitto» Psammitico e i suoi successori li favorivano, da- 
vano loro terre in cui potessero stabilirsi , e facevano 
istruire dai Greci i loro figliuoli. Fu allora che comin- 
ciò a fiorire in Egitto il commercio , e che le navi e- 
giziane solcarono le acque del mare Mediterraneo e dei 
golfo Arabico (a). 

(i) Qnest’awentura di Psammitico e la storia del labirinto sono 
raccontate diversamente da Diodoro Siculo nella sua Biblioteca sto- 
rica ; ma in cose tanto antiche noi crederemo più veritiero colui 
che spone le cose in modo più probabile ( Tràci. ). 

(a) Molte altre cose si leggono degli Egiziani negli antichi scrit- 
tori , le quali però contengono troppo del favoloso , né possono 
raccontarsi in una breve istoria ( Traci- ), 
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ABRAMO , GIUSEPPE E MOSÈ. 

Dall’universale diluvio , che la Sacra Scrittura ci nar- 
ra avere allagata tutta la Terra , salvossi un solo uomo 
saggio e pio , chiamato Noè , con tutta la sua famiglia 
entro una nave costrutta non senza artifizip. Il più noto 
e celebre de* suoi discendenti fu Abramo , il quale an- 
cora attualmente i Giudei stimano primo ceppo della lo- 
ro nazione. 

Verso Egli vivea a somiglianza dei pastori nomadi con 
ranno le sue greggie e coi suoi schiavi in una contra- 
2000 da, situata tra l’Eufrate e il Tigri. Entrambi questi 
Av. C. fiumi vengono spesso nominati nella Bibbia, e sono 
compresi fra i più grossi fiumi dell’Asia, specialmente 
1* Eufrate che nasce non lungi dal mar Nero nelle alte 
montagne dell’ Armenia. Alcuni monti lo costringono a 
scorrere verso mezzodì , e il declive di quel paese ne 
spinge le acque fra mezzogiorno e pooente , come se 
andasse a sboccare dirittamente nel Mediterraneo. Ma 
poiché si è alquanto ad esso avvicinato , altre montagne 
si oppongono al suo corso , e sforzano il fiume a pie- 
gare fra mezzogiorno ed oriente verso una contrada più 
bassa , dove poi si scarica nel golfo Persico. Ad Orien- 
te di questo fiume scorre l’ impetuoso Tigri. Entrambe 
queste riviere , particolarmente fEufrate , hanno la sin- 
golarità d’inondare ogni anno il paese a somiglianza del 
Nilo ; e per ottenere che l’intiera regione , posta fra i 
due fiumi e chiamata Mesopotamia, partecipasse di que- 
sto beneficio , furono scavati canali che partendo dall’Eu- 
frate vanno a riescire nel Tigri. Ma siccome il letto di 
di quest’ultimo resta più basso , perciò 1’ Eufrate andò 
sempre a poco a poco perdendo le sue acque, cosicché 
adesso più non isbocca nel golfo Persico; ma già a ses- 
santa miglia sopra il medesimo entra nel Tigri , ed u- 
nito ad esso , col nome di Schat-ul-Arab, mette nel ma- 
re. Ai tempi d’Àbramo la Mesopotamia o doveva esse- 
re una regione non molto fertile , o pure molto popola- 
ta ; per cui Abramo abbandonò questo paese e passò ol- 
tre T Eufrate colle sue greggie e coi suoi servi sella fef- 
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tile terra di Canaan, o Palestina (i). Ed essendo anche 
quivi andato soggetto ad una carestia , si spinse più a- 
vanti verso l’Egitto , già fin da quei tempi celebre per 
la fertilità del suolo. Àbramo ritornò dall’Egitto a Ca- 
naan arricchito a segno, che la contrada in cui fino allo- 
ra egli aveva pascolate le gregie con Lot suo nipote , 
più non bastava a contenerli entrambi. Perciò Àbramo 
disse a Lot : « Mio caro nipote , facciamo che non na- 
scano contese fra i nostri pastori , perchè noi siamo pa- 
renti. Tutta la Terra non sta essa aperta per te ? Piac- 
ciati adunque separarti da me. Se tu vuoi andare alla 
sinistra , io volgerò a destra ; se tu preferisci volgerti 
a destra, io mi terrò alla sinistra »*( Mosé, Genesi cap. 
XIII , vers. 8 , 9 ). Allora Lot elesse di abitare la fe- 
race Valle di Siddim , dove sorgevano le città di Sodo- 
ma e di Gomorra , e Àbramo si volse verso un’ altra 
contrada. Ma poco mancò che Lot non trovasse la sua 
ruina in quella ferace regione; che Iddio mandò sovr’es- 
sa una pioggia di fuoco , tutta la valle si sprofondò, e 
comparve in sua vece un lago , chiamato il mar mor- 
to o mare del sale , da cui quindi si ricavò 1* asfalto. 
Lot solo fu salvalo dall’ universale sterminio di questa 
contrada. 

Nella famiglia di Abramo non regnava il costume di 
adorare più Dei , come fra gli altri popoli dell’antichi- 
tà ; ma i discendenti di Abramo credevano 1’ esistenza 
d’un solo Dio , da cui la loro famiglia era in modo spe- 
ciale protetta. Essi chiamavano questo Dio Jchovach , e 
il suo nome era tenuto cosi sacrosanto , che niun Ebreo 
poteva profferirlo senza colpa. Solamente al gran sacer- 
dote era concesso di pronunciare questo sacrosanto no- 
me. Abramo confidava immensamente in questo Dio pro- 
teggitore della sua famiglia ; ed avendogli questi impo- 
sto di sacrificare il suo figliuolo Isacco , egli mostrassi 

(1) Gli abitanti di Canaan lo chiamavano perciò quello dell 'al- 
tra sponda ì Hebrei , cioè il forastiere ; per cui i suoi discendenti 
chiamarousi Ebrei. E dal nome del suo nipote Giacobbe od I- 
sraele chiamaronsi anche Israeliti. Finalmente perchè la tribù di 
Giuda fu la più polente delle altre dodici , e nacquero in essa 
Davide , Salomone ed una serie di re, furono piu tardi chiamati 
anche Giudei, - 
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pronto d’ immolare sull’ara anche questo suo amato fi- 
gliuolo. Ma Iddio non permise questo sacrificio: imper- 
ciocché il Signore preferisce alle vittime un cuore illi- 
bato e una vita innocente. 

Isacco fu pastore nomade a somiglianza di suo padre. 
Mosè però racconta , al lib. I , cap. XXVI, vers. io 0 , 
che egli coltivò eziandio le campagne e ne ottenne una 
ricca messe. Egli ebbe due figliuoli , Esaù o Edom, e 
Giacobbe od Israele , i quali sono entrambi considerati 
come ceppi di un popolo particolare (i). Israele ebbe 
dodici figliuoli : pascevano i più provetti le paterne greg- 
gie ^ ma i due più giovani , Giuseppe e Beniamino, ri- 
tcnevali il vecchio padre appo sé, come suoi favoriti, e li 
distingueva dai loro fratelli per diverse guise. Egli, pec 
esempio , fece fare a Giuseppe una veste di più colori* 
Voi già sapete per avventura quanto agevolmente nasca 
l’invidia nel cuor dell’ uomo } ed ora dall'esempio che 
vi porgono i fratelli di Giuseppe potete imparare fin do- 
ve questa esecrabile passione possa condurre gli uomi- 
ni , e quanto noi dobbiamo guardarci, che ella non pren- 
da sede nel nostro cuore. Non v’ ha dubbio che Giusep- 
pe si comportò talvolta co’ suoi fratelli da ragazzo im- 
prudente 5 egli si lasciò spesso sfuggire , come potreb- 
be ancora sollevarsi su tutti loro , sicché i suoi fratelli 
dovrebbero piegarsi al suo cospetto , e talvolta spiò e- 
ziandio le loro azioni. Quindi mentre un bel dì videro 
Giuseppe venire tutto solo alla lor volta , presi da di- 
spetto e invidia , fecero il pensiero di ucciderlo. Ma 
loro si oppose il più vecchio dei fratelli, chiamato Ru- 
ben , che solo gli salvò la vita, consigliandoli a gettarlo 
piuttosto in una cisterna. Si comprende agevolmente che 
in quegli antichi tempi, non conoscendosi ancora l’arte di 
scavar pozzi , faceansi a questo oggetto delle buche entro 
il suolo per accogliere in esse l’acqua piovana, la quale 
serviva ad abbeverare le greggie e gli uomini ; massime in 

(i) Abramo , Isacco e Giacobbe sono considerali dai Giudei» 
come stipile della nazione ebraica , e con vocabolo greco detti 
Patriarchi. E perchè costoro vivevano molto semplicemente e 
senz'arte , perciò il modo di vita che si avvicina a SÌ fatta sem- 
plicità chiamasi anche adesso patriarcale. 
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quelle contrade , in cui si scarseggia di fonti , di laghi 
e di fiumi d’ acqua dolce. Accadendo poi che passasse 
lungo tempo senza cadervi pioggia , rimanevano prive 
d’ acqua : e pare che appunto in questo stato si trovasse 
allora quella cisterna , in cui i fratelli di Giuseppe vo- 
levano gettarlo. Ma non poterono colorire questo loro 
disegno ; perchè essendo per colà passata una caravana, 
che altro non è fuorché una riunione di molti merca- 
tanti che viaggiano di conserva , glielo vendettero per 
ischiavo } e questi di nuovo il vendettero in Egitto ad 
uno dei principali cortigiani del re, chiamato Putifarre. 

Quivi il figliuolo del patriarca israelita potè vedere ed 
intendere molte cose che ancora gli erano nuove , tro- 
vandosi in una contrada in cui fioriva l’agricoltura ed 
abitavasi in case di pietra ; dove si portavano vesti di 
seta e mangiavasi in vasellame d’oro e d’argento. Ma an- 
che in questo luogo doveva essere colpito da novella sven- 
tura , ed esser posta alla pruova la sua innocenza. La 
moglie di Putifarre cercò di allettarlo ad inique azioni* 
e poiché egli ricusò , cangiato allora l’amore in odio , 
accusò Giuseppe avanti Putifarre di aver commesse molte 
empietà , tanto che questi il fece gittare in una prigio- 
ne. Quivi trovò Giuseppe il panattiere ed il coppiere del 
re. Entrambi costoro pel timore del castigo loro minac- 
ciato , fecero nella medesima notte un tristo sogno. Giu- 
seppe glielo spiegò , e la sua dichiarazione avvenissi : 
perchè il panaltiere fu legato ad un patibolo, ed il cop- 
piere assoluto e restituito nell’antico favore. Qualche tem- 
po appresso , il Faraone che allora governava l’Egitto, 
fece il notissimo sogno delle sette vacche magre e delle 
sette vacche pingui , delle sette spiche aride e vuote, e 
delle sette spiche piene. Il re d’Egitto allora ebbe a sè 
alcuni interpetri di sogni che trovavansi nel numero dei 
suoi sacerdoti 5 ma niuno di loro gli seppe dichiarare 
quella singolare visione. Allora il coppiere rammentan- 
dosi quanto dirittamente Giuseppe, che si trovava in pri- 
gione , avesse altra volta spiegati i sogni suoi e del pa- 
natliere , raccontò al re ogni cosa. Giuseppe venne im- 
mantinenti tratto dal carcere , e dichiarò le sette vac- 
che pingui indicare sette anni di abbondanza , che do- 
vevano essere divorale dalle sette Yucche magre } ossia 
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da sette anni di sterilità. A questa spiegazione aggiunse 
l'utilissimo consiglio , che dovevasi perciò comperare nei 
sette anni di abbondanza il grano , per non avere poi 
a soffrirne carestia negli anni seguenti. La dichiarazione 
del sogno e il consiglio di Giuseppe piacquero per mo- 
do al Faraone , che diede a lui medesimo il carico di 
comperare e adunare la provvisione del grano , e co- 
mandò che Giuseppe fosse onorato come la seconda 
persona del regno. 

La carestia predetta da Giuseppe si avverò , ed an- 
che la famiglia d’Israele ne fu travagliata 5 ma avendo 
inteso esservi nell' Egitto abbondanza di biade , tutti i 
figliuoli di lui trassero colà per comperarne , eccettua- 
to il più giovane chiamato Beniamino , il quale rimase 
appo il padre. Giuseppe riconobbe i propri fratelli, ma 
non volle loro manifestarsi prima d’aver indagato le dis- 
posizioni del loro cuore. Giuseppe fece a prima giunta 
gittare i suoi fratelli in una prigione , come se fossero 
esploratori nemici. Quindi li rimandò liberi alle loro case, 
ritenendo solo il decimo fratello , come ostaggio , affin- 
chè conducessero a lui il fratello più giovane, Beniami- 
no , per pruova di quanto dicevano. Tornarono essi nella 
terra di Canaan , e raccontarono ogni cosa al loro pa- 
dre 5 ma quando l’anno seguente si videro di nuovo afflitti 
dalla carestia , Israele si divise col cuore profondamente 
commosso anche dal suo secondo prediletto Beniamino, 
ed essi tornarono un’altra volta avanti Giuseppe. Questi 
loro domandò con aspetto più dolce : « É questo adun- 
que il vostro minor fratello di cui mi parlaste? — E- 
gli è desso — risposero i suoi fratelli. A queste parole il 
cuore di Giuseppe fu grandemente turbato , ond’egli to- 
gliendosi di quel luogo si ritirò nelle sue stanze, dove 
non potè frenare le lagrime. Ma lavatasi quindi la fac- 
cia , uscì di nuovo e fece preparare un banchetto ai suoi 
fratelli. Giuseppe come padrone della casa, fu servito a 
parte : così gli Israeliti e così anche quelli della famiglia 
di Giuseppe : perchè gli Egiziani abborrivauo di divi- 
dere il pane con gli stranieri ( Mosè, libro I, cap.XLlH, 
32 ) , e specialmente con gli spregiati pastori. Quin- 
di Giuseppe li concedo , e diede ordine , siccome già 
era avvenuto la prima volta , di riporre il danaro nei 
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sacchi del grano , e nascondere in quello di Beniamino 
la sua tazza d'amento. Erano appena partiti che Giusep- 
pe li fece inseguire e sostenere come ladri. Giustifica* 
vansi eglino , e protestavano con giuramento la loro in- 
nocenza , dicendo : « Sia dannato a morte quello di noi, 
nel cui sacco troverassi la tazza , e tutti gli altri resti- 
no schiavi del vostro signore ».— 1 sacelli furono aper- 
ti , e con terrore dei fratelli si rinvenne la coppa in quel- 
lo di Beniamino. A vista così fatta laceraronsi le vesti- 
incnta , segno del più grande dolore fra gli antichi Giudei; 
ognuno ripose il suo sacco sovra il giumento , e ritor- 
narono dolenti alla città. Condotti alla presenza di Giu- 
seppe , gli esposero quanto amore portasse a Beniamino 
il padre loro , e com’egli sarebbe morto , se perdeva 
ancora questo suo secondo figliuolo, e che la colpa della 
sua morte sarebbe ricaduta sul loro capo. « E come ar- 
diremo noi di presentarci al nostro genitore , se non ab- 
biamo con noi questo fanciullo? Chi ci darebbe il cuore 
di mirare l'affanno che trascinerebbe alla tomba il nostro 
canuto genitore » ? Ma Giuseppe non potè più lunga- 
mente celarsi , e lagriinando esclamò : u lo sono Giu- 
seppe , vostro fratello ! vive egli adunque ancora il mio 
buon padre » ? Queste parole riempirono di spavento i 
suoi fratelli; ma Giuseppe li rassicurò dicendo : « Non 
abbiate verun timore , quasi io fossi sdegnato con voi 
perchè mi avete venduto. Iddio mi ha mandato innan- 
zi a voi in questa contrada, affinchè per mezzo mio fos- 
se salvata la vita vostra e quella di molli popoli. Voi 
miraste a nuocermi , ma Iddio convertì ogni cosa in be- 
ne. Ora tornate in Canaan, e riconducetemi il mio buon 
genitore , perchè egli abili con voi in questa regione ». 
Anni Ed essi partirono , e condussero in Egitto il 
itfoo loro padre ed abitarono nella terra diGessen, 
Av. Cr. ricca di abbondanti pascioni , ancorché palu- 
dosa , e situata ai confini più settentrionali dell’ Egitto 
nell’estrema parie del mar Rosso. 

Ma i servigi resi da Giuseppe agli Egiziani furono ben 
presto dimenticati dopo la sua morte : gli Israeliti non 
erano mai siali amati dagli Egiziani, per essere una na- 
zione affatto segregata da loro e data unicamente alla pa- 
storizia ; cd ora il grande loro iualzauienlo li render» 
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eziandio oggetto di timore. E però cercarono di forzarti 
a rinunciare alla nomade loro vita ed a costruirsi stabili 
città ; furono costretti ai lavori degli schiavi , e da ul- 
timo venne severamente prescritto , che tutti i figliuoli 
maschi degli Israeliti fossero immantinente uccisi , ap- 
pena nati. Questo editto sollevò tutta quanta la nazione 
degli Ebrei , e non mancava altro che un condottiero, 
il quale si mettesse alla testa deirinsurrezione, e riunis- 
se le loro forze. Un’ebrea partorì allora un figliuolo; e 
per non ucciderlo essa medesima o vederselo trucidare 
sotto gli occhi suoi da sicarii egiziani , dopo tre mesi lo 
ripose in una cassetta impermeabile all’ acqua , e il fece 
esporre fra le canne cha sorgevano sulla sponda del Nilo. 
Quivi lo scoperse la figliuola del Faraone che mossa a 
pietà del bambino , lo fece allevare e istruire nella 
dottrina degli Egiziani , e gl’impose nome di Mosè, che 
vuol dire ritirato dalle acque. Cresciuto che fu Mosè , 
vide un giorno alcuni suoi nazionali maltrattati da un 
Egiziano , e nell'impeto dello sdegno uccise l’Egiziano. 
Quindi per timore rifugissi nei deserti dell’Arabia, e vis- 
se lungo tempo vagando intorno, lungo le rive del mar 
Hosso , e pensando continuamente all’infelice stato della 
sua nazione. Finalmente ispirato da Dio , fece ritorno 
fra i suoi: maravigliando udivano gli Ebrei le sue pa- 
role , e furono ispirati da Dio al pari di lui. Mosè ope- 
rò molti prodigi avanti Faraone e la sua corte che riem- 
pì di stupore ; ma con tutto ciò non permise agli Israe- 
liti di partirsi , perchè l’opera loro , come schiavi, tor- 
nava troppo utile agli Egiziani. Finalmente Mosè diede 
ordine agli Ebrei di tenersi pronti a partire in una notte 
determinata j perchè in quella tutti i primogeniti degli 
Egiziani sarebbero morti , e questi avrebbero loro fatta 
abilità di andarsene. Il fatto avvenne come egli aveva 
Anni predetto. Mosè condusse il suo popolo per mezzo 
?5oo al deserto , che egli ben conosceva, alla spon- 
de. Cr. da occidentale del mar Rosso: ne divise per co- 
mando di Dio le acque , e lo passò con tutti i suoi a 
piedi asciutti. In questo mentre gli Egiziani già si erano 
pentiti d’aver lasciati partire gli Ebrei: il Faraone tenne 
loro dietro con carri e cavalli , ed arrivò appunto alla 
sponda citeriore del mar Rosso , quando gli Ebrei già 
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erano pervenuti all’altra riva. Egli affrettossi ad insegmri*» 
entrando animosamente nel letto del mare ancora asciut- 
to } ma allora i flutti tornarono a riunirsi tutto ad un 
tratto , e le onde affogarono il Faraone co’ suoi cava- 
lieri , e la fanteria coi carri e coi cavalli. Di poiMosè 
guidò il suo popolo più innanzi verso Canaan, ma non 
già per la via più corta-, perciocché avrebbe dovuto con- 
durli lungo il mar Rosso, dove abitavano gli agguerriti 
e prodi Filistei. Ora i discendenti d’Israele, per la dura 
oppressione sofferta in Egitto , erano divenuti timidi e 
vili $ ed oltre ciò così ostinati e testardi ad un tempo, 
che Mosè aveva spesso a superare gravi ostacoli contra 
loro stessi. E però , volgendosi ad oriente , li condusse 
.verso il fiume Giordano. 

Sino a questo tempo gl’israeliti avevano sempre for- 
mato una nazione nomade e$l un’orda di vaganti pastori: 
e tali si mantennero anche nel deserto , fermandosi 
lungamente dove trovavano ubertosi ed abbondanti pa- 
scioni , cosicché in questo non lungo tragitto spesero in- 
torno a quaranta anni. Mosè voleva prima ordinare que- 
ste rozze congreghe di pastori , chè in Egitto egli aveva 
vedute ed apprese più cose , di cui poteva allora gio- 
varsi. Ma Jehovuh istesso , secondo che leggesi nella Bib- 
bia , fu quegli che fra lampi e tuoni diede agli Ebrei 
le più antiche leggi che sieno giunte in sino a noi. Je- 
hovah , il Dio protettore della famiglia d’Israele , volle 
essere il loro capo supremo e invisibile ; e i suoi detti 
dovevano essere leggi del popolo ebreo. A chi osserva- 
va queste leggi ogni cosa sarebbe prosperamente suc- 
ceduta e vivrebbe luugamente nella terra di Canaan, 

10 che quegli antichi Ebrei riputavano la maggiore d’o- 
gni felicità. Quegli però che violava coteste leggi , su 
questo la collera di Dio avrebbe esercitata una spaven- 
tevole vendetta , e la colpa dei padri doveva essere pu- 
nita nei figliuoli in sino alla decima generazione. Ai Mi- 
nistri o sacerdoti di Jehovah , detti Leviti , s’apparteneva 

11 manifestare gli ordini divini , e come giudici del po- 
polo , vegliare all’adempimento dei medesimi. Mosè lo- 
ro impose particolarmente di rinunciare alla nomade lor 
vita ed attendere all’ agricoltura , pervenuti che fossero 
nella Terre di Canaan j e mantenersi separati da tutti gli 
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altri popoli della Terra , minacciando severi castighi a 
colui che avrebbe trasgredito questi comandi. 

Mosè fece costruire una tenda o casa portatile, in cui 
eravi una cassa nella quale erano riposte le Tavole della 
legge, chiamata l’Arca deir alleanza. In questa tenda, 
dietro a un velo e nella parte più interna, eravi il san* 
tuario , in cui era lecito entrare solamente al sommo sa- 
cerdote : imperciocché era quivi invisibile il trono di Je- 
Lovah che dava i suoi ordini ai sommi sacerdoti. A nes- 
suno del resto della nazione era concesso di avvicinarsi 
a questo luogo consagrato , e chiunque ciò avesse ten- 
tato , doveva sull’istante morire. Malgrado però queste 
leggi ed altre ancora più rigorose , che in parte sono 
anche al presente osservate dagli Ebrei ( come quella di 
non mangiar carne di maiale, nè pane fermentalo il gior- 
no di sabato , e di evitare ogni unione con gli altri po- 
poli ) 5 tuttavia seguirono sempre fra questo popolo ir- 
requieto molte sollevazioni. Mosè istesso corse più volte 
pericolo d’ essere ucciso } e solamente le più rigorose 
punizioni , che costavano talvolta la vita a più centina- 
ia di persone . potevano frenare questa selvaggia ed osti- 
nata nazione. 

Mosè non visse tanto da poter giungere nel paese di 
Canaan o sia Terra Promessa. Allorquando, dopo morto 
Mosè , gli Ebrei ne conquistarono una gran parte sotto il 
comando di Giosuè , scacciandone e sterminando gli anti- 
chi abitatori , quella contrada venne divisa fra le dodici 
tribù degli Israeliti. La decimaterza tribù, che era quella 
dei Leviti o sacerdoti , non ricevette alcun distretto par- 
ticolare , ma come tribù sunta dei sacerdoti fu partita 
fra le altre dodici. I Leviti non attendevano all’agricol- 
tura nè ad altri lavori , ma ricevevano la decima parte 
di tutto ciò , che le altre tribù raccoglievano dai loro 
campi , e ritenevano anche per sè la carne delle vittime 
immolate. Tuttavia non tutte le dodici tribù si diedero 
all’agricoltura ; chè più di due rimasero alla sponda o- 
rientale del Giordauo , dove trovavansi ricchi pascoli, 
e continuarono a vivere da pastori nomadi (t). 

(i) Per meglio intendere questo e il seguente capo , richia- 
misi a meuit; ciò che all’ uopo ue dice la Bibbia. 
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SASSOSE J SAMUELE , SAULLE DAVIDE E SALOMOSE. 

Gli Israeliti ebbero però a combattere ancora lunga- 
mente contra gli antichi abitatori della terra di Canaan, 
specialmente conira gli agguerriti e prodi Filistei, i quali 
abitavano sui confini meridionali del mare verso 1’ E- 
gitto. E siccome gli Ebrei , proclivi all’idolatria , si la- 
sciarono indurre più volte ad abbandonare il loro Dio 
e protettore Jehovah e adorare gl* idoli delle vicine na- 
zioni , ' sollevandosi per sì fatta guisa contra le leggi di 
Blosè ; così Iddio permise , che da queste nazioni fosse- 
ro spesse fiate vinti e fatti tributarii. Quando poi rav- 
veduti ricorrevano di bel nuovo a Dio, questi mandava 
uomini valorosi e pieni del suo spirito , i quali distrug- 
gendo il culto degl’idoli, riunivano insieme per alcun 
tempo le forze del popolo ebreo , liberavamo dalla do- 
minazione straniera , e in tempo di pace rendevano ra- 
gione e facevano eseguire le leggi. Questi eroi son chia- 
mati nella Bibbia col nome di giudici. Talvolta sorge- 
vano fra il popolo uomini ispirati da Dio , conosciuti 
sotto il nome di Profeti , i quali biasimavano pubblica- 
mente ne* loro discorsi la disubbidienza del popolo , e 
minacciandolo dell’ira di Jehovah, se ostinavasi nella sua 
depravazione: mentre d’altra parte gli promettevano un 

1l5o felice avvenire , se tornando al culto del suo 
’Av. Cr. Dio , viveva una vita pura è innocente. Uno 
dei gindici più conosciuti dall’ universale fu Sansone, la 
cui prodigiosa fortezza è passata fra noi in proverbio; 
Si legge che egli squarciò le fauci ad un lione novello, 
uccise da sè solo trenta Filistei e ne mise in fuga un mi- 
, gliaio all’incirca con una mascella d’asino. Dicesi pure, 
che togliendosi in sugli omeri le porte d’una città , le 
abbia portate sopra una montagna; e finalmente che es- 
sendo già cieco , abbia interamente abbattuta una casa, 
sul cui tetto trovavasi grande numero di Filistei , atter- 
rando le colonne che la sostenevano. 

Morto Sansone , la Giudea fu nuovamente invasa dal 
nemici , gl’israeliti furono battuti in ogni incontro , e 
ciò che essi avevano di più sacrosanto, l’Arca dell’alleanza, 


Digitized by Googte 



SAMUELE, SAULLE , DAVIDE. I 1 3 

divenne preda dei Filistei. In questi travagliosi tempi 

1120 comparve finalmente Samuele che rianimò il 
Av. Cr. coraggio degli abbattuti ed avviliti Ebrei i quali 
respinsero felicemente le invasioni nemiche ; e per tutto 
il tempo in cui furono governati da Samuele, i Filistei 
non ardirono fare alcun tentativo contra Israele. Egli 
propagò e ristabilì di nuovo in Palestina il culto di Je- 
hovah , compose cantici sacri , e insegnò ai giovani 
Israeliti a cantarli in coro nelle pubbliche feste , cele* 
brate ad onore di Dio e in altre solenni occasioni. Per 
si fatta guisa Samuele difese , nobilitò e confortò il suo 
popolo. 

Ma lo spirito del padre più non regnava nei figliuo- 
li. Allorché Samuele fu invecchiato trasmise loro la ca- 
rica di giudice del popolo : ma costoro per la loro ava- 
rizia si resero in breve si odiosi , che in quel frattem- 
po , vedendosi il popolo minacciato di guerra dalle vi- 
cine nazioni , ricorse al vecchio suo giudice e profeta 
perchè gii desse un re visibile , il quale lo conduces- 
se alla guerra e gli rendesse ragione in tempo di pa- 
ce a somiglianza delle confinanti nazioni. Sebbene a Sa- 
muele doleva che il popolo volesse sottrarsi ali’immedia- 
to governo di Dio , dovette però acconsentire per di- 
IOOO vino comando. Allora egli scelse per loro re 

Av. Cr. il giovinetto Saulle , figliuolo di un pastore 
e della più piccola tribù d' Israele , di quella di Benia- 
mino. Saulle , caro e leggiadro garzone , guadagnassi 
ben presto l’ amore di tutto il popolo con molte eroi- 
che azioni , e coll' avere coraggiosamente respinto i ne- 
mici , per modo che venne con gioia universale ricono- 
sciuto per re. Ma egli trasgredì più volte i divini co- 
mandi , e più non volle ubbidire agli ordini che Samue- 
le pronunciava in nome di Jehovah. E però il profeta 
lo maledisse , predicendogli che il regno d' Irsele non 
doveva restare nella sua famiglia , e segretamente con- 
sacrò re Davide , della possente tribù di Giuda. Questi 
abbattè co#*un colpo di fionda il feroce filisteo Goliat- 
te, e il popolo cantava in un inno di vittoria : « Saul- 
D le ne uccise mille , ma Davide , eroe più grande 
» ne uccise dieci mila ». Da ciò la diffidenza di Saul- 
le ; esso vedeva 1 ’ universale amore del popolo per Da* 
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vide , ed intese per avventura che Samuele avertalo un- 
to e consecrato re segretamente così che egli divenne 
per lui oggetto di timore, e segno principale dell’odio 
suo. Invano cercava Davide di sollevare la tristezza del 
re ed acquetarne i sospetti col dolce suono dell’arpa r 
negli eccessi di furore Saulle stesso tentò più volte di 
ucciderlo. Più volte egli lo pose alla testa dell’ esercito t 
sperando che potesse rinvenirvi la morte 5 ma Davide 
protetto dalla Divina Bontà , scampò da ogni pericolo , 
onde Saulle si determinò di torgli la vita ad ogni mo* 
do. Davide però aveva un fedele amico in Gionata , fi- 
gliuolo di Saulle medesimo : Gionata palesò a Davide i 
disegni del padre , lo consigliò a tenersi celato per al- 
cun tempo , e tentò ogni via di riconcialiargli il re. 
Questo gli riuscì ma per brevissimo tempo. Una nuova 
spedizione contea i Filistei , condotta a fine prospera- 
mente da Davide , risvegliò in Saulle P antica diffiden- 
za , e quegli , avvertito da Gionata , fuggì dal palazzo 
del re. Nella sua fuga si strinsero a lui intorno a sei- 
cento Israeliti , alla testa dei quali egli faceva delle scor- 
rerie a danno dei Filistei , senza aver pure un pensie- 
ro di vendicarsi di Saulle. Questi però immaginandosi 
che Davide aspirasse a torgli la corona e la vita , si 
mosse con tre mila uomini , risoluto di prenderlo e uc- 
ciderlo. Un giorno trovandosi Saulle affaticato , fece ac- 
campare le sue genti , ed egli stesso si abbandonò al 
sonno entro una caverna : in questa appunto erasi po- 
co prima ritirato Davide con alcuni dei suoi. Ora la vi- 
ta del suo persecutore stava nelle sue mani , e gli ami- 
ci il confortavano a disfarsi una volta di colui che vo- 
leva la sua morte. Ma Davide disse : « Che Iddio al- 
lontani da me il pensiero di porre le mani sopra il mio 
Signore, sopra l’unto di Jehovah»! £ avvicinatosi leg- 
germente a Saulle , tagliò con la sua spada un lembo 
della veste del re. Quando poi Saulle, svegliatosi, usci 
della caverna, seguillo Davide e gridò verso lui: «Mio 
signore e re »! E Saulle , sorpreso guardarsi intorno. 
Allora Davide inchinatosi con la faccia sopra la terra , 
come soglionsi in Oriente salutare i re e i grandi del 
regno , gli disse : « Perchè , o Saulle , presti fede a 
quei che ti dicono cercar Davide la tua ruina ? Mira , 
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o Saulle : il Signore oggi ti avea dato nelle mie ma- 
ni , ed io era confortato a svenarti. Ma vedi , o mio 
padre ( Davide avea sposata una figlia di Saulle ) , io 
tagliai questo lembo della tua veste per provarti che io 
non desidero la tua morte. Riconosci adunque, che non 
vi ha in me colpa veruna , nè sinistra intenzione con- 
tro di te. Io non ti ho offeso , e tu mi perseguiti a 
morte ». Quando Saulle intese queste parole , esclamò 
lagrimando : « Non è questa la tua voce , o Davide , 
figlio mio? Ah sì , tu sei giusto! Tu mi facesti del be- 
ne ed io cercai di nuocerti. Il Signore ti ricompensi 
di quanto operasti in questo giorno » ! E Saulle ritiros- 
si con le sue truppe. Davide intanto , che ben cono- 
sceva il sospettoso animo del re, si tenne lontano da lui 
su i confini della Giudea. E la sua diffidenza non era sen- 
za motivo ; perciocché Saulle uscì un'altra volta col suo 
generale Abner alla testa d' un esercito contro Davide 
per farlo prigioniero. Una sera si accamparono presso 
al deserto , per cui Davide vagava coi suoi seguaci. Nel- 
la notte , Davide con un suo scudiero entrò furtivo nel 
campo e s’ introdusse fin dove Saulle ed Abner dor- 
mivano sul nudo terreno. Rivolto a Davide lo scudie- 
ro : « Vuoi tu , gli disse , che io passi fuor fuora con 
la mia lancia il tuo nemico ? » Ma esso ripose : « Guar- 
danti dall’ ucciderlo ! E chi mai potrebbe impunemente 
porre la sua mano sopra 1’ unto del Signore ? prendi 
la lancia e la tazza di Saulle e partiamoci ». Presero 
essi l’asta e la coppa di Saulle e se ne partirono sen- 
za che pur uno li vedesse o li osservasse, perchè erano 
tutti immersi nel sonno. La mattina di poi, quando Saulle 
già erasi alzato, Davide ascese sulla cima di un monte, che 
sorgeva di rimpetto al padiglione del re, dicendo ad alta 
voce «Abner! non sei tu dunque colui, cui niuno uguaglia 
in Israele? E perchè non hai tu saputo custodire il re, i! 
tuo signore ? Uno del popolo nella notte è andato a lui 
per ucciderlo : mira 1’ asta e la coppa di Saulle che 
erano vicine al suo capo ». Allora riconobbe il re la 
voce di Davide ed esclamò: « Io ho errato! o Davide, 
figlio mio , ritorna a me. Io non ti darò mai più dis- 
piacere } e riconosco d’ avere operato da stollo e da 
imprudente » ! Ma Davide lasciò sopra il monte la lan- 
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eia e la coppa di Saulle , c per assicurarsi dalla perse-' 
{suzione di lui, uscì dalla Giudea. Saulle pieno di ver- 
gogna , pentito e angustiato ritirossi con le sue genti. 
E quando i Filistei invasero di nuovo il suo regno , 
mosse loro incontro , pieno 1' animo di tristi presagi. 
Egli combattè senza coraggio e senza speranza : il suo 
eserdto fu battuto ; Gionata , con due suoi fratelli, cad- 
de in battaglia , e Saulle si uccise da sè medesimo. Uno 
de' suoi soldati tolse al cadavere di lui la corona e le 
smaniglie , ed a Afre tt ossi a portare a Davide la notizia 
della morte di Saulle , dicendogli di averlo ucciso egli 
Stesso , sperando d' averne un ricco guiderdone. Ma Da- 
vide gli fece immantinenli torre la vita da uno dei suoi , 
lacerossi le vesti , secondo il costume degli orientali , e 
lamentò la morte di Saulle e di Gionata con un bel can- 
to funebre. 

La tribù di Giuda , a cui Davide apparteneva , lo pro- 
clamò immantinenli re. Ma le ultre undici si dichiara- 
rono per un figliuolo di Saulle , chiamato Isboseth , so- 
stenuto- dal famoso generale Abner. Entrambi costoro 
furono uccisi , e dopo sette anni Davide fu riconosciu- 
to per re da tutte le tribù. Allora egli informossi dili- 
gentemente se ancora alcuno vi restasse della stirpe di 
Saulle : ed avendo inteso che ancora vivea un figliuo- 
lo di Gionata , detto Mepbiboseth e zoppo d' ambi i 
piedi , il fece venire a sè e lo tenne per suo com- 
mensale finché visse. La prima impresa di Davide fu 
, io 5 o quella di scacciare dal centro della Palestina 
Cr. i Jebuisisli , che non ancora erano stati sog- 
giogati", e gli succedette prosperamente ; conquistò il 
castello di Sion, in cui fermò la sua residenza, e or- 
dinò che quivi si tenessero perpetuamente 1' Arca del- 
V alleanza e le Tavole della legge. A questo luogo si dà 
ordinariamente il nome di Gerusalemme , da quello del- 
la città che gli sorgeva vicino. Davide dilatò ancora da 
tutte le parli i limiti del suo regno con felici guerre : 
e vincendo i Filistei che abitavano a mezzodì, li este- 
se in sino ai confini dell’Egitto; coli'assoggetlare gli Edo- 
mili j sino al mar Rosso : ad oriente fino all’ Eufrate , 
e a settentrione internandosi molto avanti nella Siria. 
Quindi Davide divenne possente e ricco , ed il suo re- 
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gno più popoloso e fiorente. E però egli rivolse l’ ani^ 
ino a farsi costruire in Gerusalemme un magnifico pa- 
lagio ; ma siccome il sapere non viene a paro con le 
ricchezze e i Giudei non sapevano edificare , così Da- 
vide mando a Tiro 5 città illustre e data al commercio 
situata sulle coste del Mediterraneo a tramontana di Ge- 
rusalemme, d’onde trasse gli operai ed i materiali. Egli 
non mandò per quest’ oggetto in Egitto , perchè quivi 
fabbricavansi solamente edilìzi di pietra. Davide fece più 
maestoso e solenne il culto di Dio, stabilì pubblici can- 
tori nel castello di Sion , e compose egli stesso dei bel- 
lissimi cantici , molti dei quali ci furono conservati nei 
salmi. Tuttavia Davide non fu privo di difetti ; che an- 
zi egli si rese colpevole di dissolutezze e crudeltà che 
furono cagione di discordie nella sua famiglia, di mal- 
contento fra il popolo, ed avrebbero perennemente mac- 
chiata la sua fama , se una lunga penitenza non l’avea- 
se cancellate. 

Assalonuc che per aver ucciso Ammone , suo fratello 
paterno , era stato costretto per qualche tempo a te- 
nersi lontano da Gerusalemme , ritornò finalmente al 
placato genitore , ma col cuore pieno di amarezza. Sa- 
lomone , altro suo fratello assai più giovine di lui era 
stalo destinato a successore nel regno. Questa determi- 
nazione offese aspramente 1’ animo altero d’ Assalonne 
che abbracciò il disperato partito di sbalzare suo pa- 
dre dal trono. Egli sorgeva il mattino assai per tempo, 
e ponevasi sotto l’atrio della porta , dove solevano se- 
dere i giudici secondo il costume della nazione ; ed a 
ciascuno che andasse dal re , od avesse qualche qui» 
stione , domandava il motivo della sua venuta e della 
contesa. Quindi egli diceva : « Certamente la tua causa 
è giusta , ma non v’ ha alcuno che ti possa condurre 
dal re ; e però la tua ragione non sarà riconosciuta. 
Piacesse al Cielo che foss’ io giudice di questa contra- 
da ! Allora ognuno verrebbe da me , ed io gli rende- 
rei giustizia ». E quando alcuno voleva piegarsi al suo 
cospetto , come al figliuolo del re , gli stendava la 
mano e sollevandolo il baciava. In sì fatto modo compor- 
tavasi Assalonne con gli abitanti d’Israele; ed essendo 
egli ad un tempo un giovine di bello aspetto , si gua- 
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daguò ben presto l’amore del popolo. Finalmente egli 
ti fece proclamare re ; gran parte del popolo si uni 
con lui, ed anche molti degli amici di suo padre pas- 
sarono dalla sua parte per cui Davide fu costretto a fug- 
gire di Gerusalemme. Assalonne s' impadronì del ca- 
rtello in cui abitava il re , oltraggiò le donne di suo < 
padre , e imbaldanzito della vittoria , si diede a in- 
seguirne 1* esercito. Ma Gioabbo , generale di Davide , 
battè Assalonne che fu costretto a fuggire ; e trapassan- 
do a cavallo sotto alcune querce , la sua leggiadra e 
ondeggiante capigliatura si vincolò ai rami delle quer- 
ele per modo , che più non valse a spedirsene , e il 
suo cavallo gli fuggì di sotto. Così appeso a' suoi ca- 
pelli fu scoperto da Gioabbo , il quale con la sua lan- 
da trapassò fuor fuora il disubbidiente e ribelle figliuo- 
lo. A quelli che portarono a Davide 1’ annunzio della 
vittoria , l’infelice geuitore domandò : « 11 mio figliuo- 
lo Assalonne vive egli ancora »? E avendone inteso 
il destino, si abbandonò al dolore e pianse amaramen- 
te , esclamando più volte : « Assalonne , figlio mio ! 
Fosse piaciuto a Dio che io avessi potuto morire per 
te » ! 

Davide prima di sua morte riunnciò il regno in fa- 
vore di Salomone, il minore de* suoi figliuoli. Nei pri- 
mi anni del suo governo gli Israeliti comindarono a co- 
gliere i frutti delle vittorie riportate da Davide. Il paese 
trovavasi arricchito e meglio coltivato ; essi viveano più 
agiatamente e il culto divino era ripieno di Maestà. 

0 Salomone innalzò in Gerusalemme il famoso tempio , 

S ir cui Davide aveva già adunato i matariali : ma gli 
brei non erano puranco giunti a quel grado di col- 
tura , necessario per fabbricare da loro medesimi un 
bell 1 edificio. E però , seguendo 1' esempio di Davide, 
Salomone mandò ai re di Tiro e di Sidone , dicendo ; 
« Fra noi non havvi alcuno che valga a lavorare il le- 
gno al paro degli abitanti di Tiro e di Sidone ». E 
artefici venuti da Tiro e da Sidone costrussero il tem- 
pio e nuovi palagi , e adoperaronsi con i Giudei a for- 
tificare Gerusalemme. Salomone, per avere maggiori ric- 
chezze da spendere in questi stupendi lavori, fece fab- 
bricare dei vascelli sul golfo Arabico } i quali , guida- 
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(i da riputati e periti Tirii , navigavano ad una lonta- 
na contrada , situata a mezzogiorno, delta Ophir, don- 
de riportavano oro , argento , avorio , perle ed altri 
oggetti preziosi. Per Io che essendosi gli Ebrei arricchiti, 
cominciarono a vivere più splendidamente : ma la loro 
magnificenza degenerò ben presto in prodigalità e in 
una vita voluttuosa. Salomone medesimo teneva per sè 
solo immenso numere di donne, molte delle quali erano 
straniere e conferivano a corrompere i costumi. 11 culto 
divino praticato in sino allora, cominciò ad essere spre- 
giato per leggerezza ; voleansi idoli magnifici e visibili 
a somiglianza delle altre nazioni ; e Salomone medesimo, 
il quale compilò per la sua nazione il bel libro dei 
Proverbi, lasciossi indurre con le sue donne e col stp 
popolo ad offerire ingensi agl’ idoli degli stranieri. 

I sacerdoti levarono altamente la voce contro questa 
idolatria : ed essendo il popolo oppresso ad un tempo 
da gravi imposizioni e da faticosi lavori per la costru- 
zione di molti edifizi , riuscì facilmente ai sediziosi di 
formarsi un partito fra il popolo e di eccitare tumulti. 
E siccome il principio del regno di Salomone era stato 
il più florido tempo d'Israele , così la fine del mede- 
simo fu il principio della sua rovina ; talché quel me- 
desimo Salomone , che vestiva d’ oro e di seta e non 
faceva conto dell* argento , fu costretto ad esclamare : 
« Ahi che tutto è vanità ». 

Morto Salomone , venne offerta la corona al figliuolo 
di lui , Roboamo ; ma a condizione che egli non im- 
porrebbe così gravi tributi , nè costringerebbe il po- 
polo a così duri lavori , come avea fatto suo padre. 
Ed egli diede loro questa sconsigliata ed altera rispo- 
sta : « Mio padre vi ha flagellati con verghe , ed io vi 
flagellerò con iscorpioni » (i). E però dieci tribù si se- 
pararono da lui , eleggendo Geroboamo a loro re; e 
dopo questo tempo la Palestina si trovò divisa in due 
regni ; nel reame di Giuda , composto di dieci tribù , 
e del quale Gerusalemme era città capitale; e in quello 
d' Israele , formato di due tribù la cui capitale fu la 

(0 Gli scorpioni appo gli Ebrei erano fruste sparse di pun- 
te , od intessute di filo di ferro. 
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città di Samaria che venne fabbricata più tardi. Questi 
due regni erano quasi sempre in perpetua guerra fra 
loro : entrambi , specialmente quello d’ Israele, caddero 
nella idolatria: le stragi e i reati erano frequenti nelle case 
di quei re ; ed essi sarebbero ancora stati peggiori e 
777 perciò caduti assai prima , se a quando a 

'A<‘. Òr. quando non fossero sorti fra loro alcuni pro- 

feti come Michea , Amos , Isaia ; i quali rappresentan- 
do loro vivamente le sventure , che avrebbero tenuto 
dietro alle loro empietà , non li avessero per breve tem- 
po ricondotti al culto del vero Dio e alla pacifica ob- 
bedienza delle sue leggi. Questi ardirono per fino di as- 
saltare straniere nazioni , ed avevano spesse guerre coi 
popoli della Siria con cui confinavano a settentrione. 
Sovente avveniva eziandio , che uno dei due regni si 
collegava con la Siria contra l’altro per farsi guerra fra 
loro. Per sì fatto modo seguirono guerre ed intestine 
sedizioni per parecchi secoli, in sino a che nell'anno 720 
720 avanti G. Cristo il regno d’Israele fu soggiogato 
A». Cr. da Salmanasarre , polente re della Siria , e 
la maggior parte delle dieci tribù trasferita in altre con- 
trade. Anche il regno di Giuda fu fatto tributario : e 
600 1 ’ anno 600 avanti Cristo fu interamente con- 

Av. Cr. quistato dal famoso re di Babilonia, Nabuc- 
codonosorre. Questi fece uscire quasi tutti gli Ebrei dalla [ 
Palestina , loro patria , e si confinò nei paesi orientali 
dell’Asia , dove parte di loro , come esuli , furono ob- 
bligati a coltivare sterili e deserti terreni. Questa è la 
schiavitù , chiamata di Babilonia , nella quale i Giudei 
53 o rimasero per ben 70 anni. Verso gli anni 

Av. Cr. 53 o avanti G. Cristo i Persiani permisero loro 

di ritornare nella Palestina. Quelli che vi fecero ritor- 
no ( imperciocché molti si fermarono nelle alte regioni 
dell’ Asia ) rifabbricarono il distrutto tempio ; ed Esdra 
e IVeernia ristabilirono le leggi di Mosè e il cullo di- 
vino. Ma ben presto sorsero fra loro divisioni religio- 
444 se , ed uno di essi , separandosi adatto dat- 

Av. Òr. l’altro , fabbricò un tempio particolare sulla 

montagna di Qarizim , vicino a Samaria. I suoi segua- 
ci si chiamarono Samaritani (1) , e furono oltremodo 

(1) Trovaasi ancora presentemente in due antiche città delle 
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abborrili da tutti gli altri Giudei. Nell’ anno 333 avanti 
G. Cristo la Palestina fu conquistata da Ales- 
sandro il grande ^ e alla morte di lui , av- 
venuta negli anni 5 ao, divenne provincia egi- 


333 

Av. Cr. 
3'xO 

Av. Cr. 


ziana. Essendo oppressa dagli Egiziani , si 


diede agli Assirii , il cui imperio era a quei tempi as- 
sai formidabile. Ma quando gli Assirii vollero annullare 
la loro religione , vendicaronsi in libertà , e furono di 
nuovo governati dai loro proprii principi , i Macabei, 
168 dall’ anno 168 avanti G. Cristo. Ma fra breve 

Av. Cr. tempo nacquero altre sedizioni ed altre fa- 

60 zioni intestine , e già 1’ anno 60 prima della 
Av. Gr. nascita di G. Cristo , i Giudei erano soggetti e 
tributarii ai Romani. Finalmente l'anno 70 dell'Era voi- 
70 gare , Gerusalemme venne distrutta da capo 
dell’ era a fondo , disertato il suo territorio e P infe- 

vntgare lice suo popolo scacciato e disperso per tutto 

il mondo : per cui al presente trovansi Ebrei nell’ Ale- 
magna, in Francia, in Italia , in Turchia , nella China, 
in America *, in una parola , v’ ha Ebrei in tutte le 
parti della Terra. 
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LA NAVIGAZIONE. 

TJna delle più complicate ed artificiose opere create 
e perfezionate dall’ umano ingegno , è senza dubbio una 
grossa nave mercantile od un vascello da guerra. Noi 
siamo compresi da maraviglia nel considerare di quante 
diverse parti si componga cosi smisurato edificio , con 
quanto artificio tutte queste parti sieno congiunte in un 
sol corpo , e quanti mezzi abbia immaginati la mente 
osservatrice e creatrice dell' uomo per muovere e gui- 


Giudea di questi Samaritani » il cui numero però non arriva all* 
200 anime , compreae in 3 o famiglie all’ incirca. Ma siccome vi? 
nodo affatto segregati da ogni altro popolo , e trovansi duramente 
oppressi dal governo e dagli abitanti di quei luoghi , così è v«r 
risimìle che questa setta si spegnerà interamente entro alcune 
generazioni. 
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dare con tanta maestria un edilìzio così grande sopra 
l’ infido elemento dell’acqua. A questo fine si debbono 
primamente abbattere le più alte piante del più solido 
legno , ridurle in tavole , unirle insieme nel modo 
più acconcio , fermarle e congiungerle saldamente con 
chiodi e ramponi di ferro ; devesi esattamente misu- 
rare il corpo della nave , conoscerne precisamente l’in- 
terna capacità e il peso del legno e del ferro di cui 
è composta , per quindi determinare qual peso ella pos- 
sa portare. Di poi la nave vuole essere spalmata per- 
chè non venga così leggermente guasta dall’ acqua , e 
perchè 6Ì possano chiudere tutte le connettiture così che 
non vi rimanga pure una. fessura , per cui l 1 acqua pos- 
sa penetrare nel naviglio. Deve avere internamente un 
grande spazio vuoto per contenere una quantità di mer- | 
catanzie e di provvisioni ; avere un luogo coperto per 
difendere i passaggieri e le merci contra le intemperie 
dell’ atmosfera , essere fornita di provvisioni , viveri , 
cucine , camerette ed altri luoghi acconci a riporvi le 
armi e le macchine da guerra. Oltre a questo si deb- 
bono innalzare gli alberi e spiegare le vele , attaccate 
alle sarte ; e questo per modo che se venisse a solle- 
varsi violenta tempesta , le vele si possano prestamente 
ammainare , ed abbassare di nuovo gli alberi. Debbo- 
no esservi dei remi per poter sospingere con essi la 
nave , quando v’ ha bonaccia o penuria d’ acqua , ed 
un timone fortissimo per dare la necessaria direzione 
a questa grossa macchina; debbono avervi delle ànco- 
re munite di forti ramponi , che raccomandale a lun- 
ghe corde si calano in sino al fondo del mare per poter 
tenere la nave ferma in un luogo determinato. E poi- 
ché talvolta 6Ì naviga lungo tempo sopra l'immensa su- 
perficie del mare senza mai vedere la terra , e si veleg- 
gia anche la notte , perciò debbesi osservare il sole, la 
luna e le stelle ; e da queste e coll* aiuto di un buon 
oriuolo marino conoscere in qual parte della Terra uno 
sì trovi , e dove debba indirizzare il suo corso. Final- 
mente è necessario che la nave sia provveduta di una 
bussola , e che il pilota ne sappia conoscere la decli- 
nazione al settentrione , per quindi senza altro aiuto 
determinare verso quale contrada debba guidare la nave. 
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Solamente da questa leggiera sposizione delie parti prin- 
cipali d’ un bastimento , e delle cognizioni indispensa- 
bili per costruirlo e guidarlo sull’ acqua , potete facil- 
mente comprendere da voi medesimi che un edilìzio , 
congegnato con arte sì grande , non può in verun mo- 
do essere una delle più antiche invenzioni. Che anzi , 
1’ arte di costruire le navi , quale ora si possiede dalle 
nazioni di Europa , date alla mercatura , e quella di di- 
rigere il corso delle medesime , non vennero perfezio- 
nate che negli ultimi quattro secoli. Ma ci deve eccita- 
re a maraviglia ancora più grande il considerare da quan- 
to umile principio sia l 1 uomo partito per salire a cosi 
inaravigliosa grandezza. 

A misura che cresceva sopra la Terra il numero de- 
gli uomini che erano perciò costretti a passare in altri 
paesi , dovette certamente accadere ad alcuni di giugne- 
re nelle loro migrazioni alle rive di qualche largo o pro- 
fondo fiume , che essi non potevano nè guadare , nè 
varcare a nuoto. Essendo costoro seguiti e incalzati da 
un 1 altra turba di gente , era cosa naturale che parte di 
loro si volgesse verso la sorgente del fiume , mentre 
gli altri seguendone il corso, andarono verso rimboc- 
catura. Seguitando continuamente il corso del fiume, essi 
pervennero finalmente a qualche mare ; ed essendo an- 
che quivi incalzati da altri che tenevano lor dietro , 
dovettero spingersi ancora più innanzi. Frattanto in que- 
sto loro camminare lungo i fiumi o lungo la riva del 
mare , dovellèrp certamente essere guidati all’ arte di 
pescare. Da principio essi pescavano dalla sponda; ma 
1* abitudine rendendo loro questo cibo più gustoso, dalla 
brama del medesimo vennero spinti a immaginare il 
modo di procurarsene in maggiore abbondanza e più 
spesso. Un tronco d’albero caduto nell’ acqua trapassò 
avanti ai loro occhi , trasportato dalla corrente d' uu 
fiume *, qualche uccello od altro più grosso animale qua- 
drupede si trovò per avventura sovr'esso, e nuotare in- 
sieme alla pianta. Forse ciò avvenne ad un uomo : men- 
tre stava per caso sopra un tronco inclinato vero P ac- 
cjua , il fium^ improvvisamente trascinò seco 1' albero; 
e il pescatore clic si trovava su quello nuotava con 
esso , tenendosi alla pianta come meglio poteva. Per 
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rosi falla guisa ^accidente mostrò forse agli uomini la 
possibilità di nuotare lungo un fiume sopra un àlbero. 
Questi ed altri somiglianti casi poterono avvenire fre- 
quèntemente ; ed allorché in grazia di queste pruove si 
pervenne alla imboccatura del fiume , le coste di qual- 
che isola , posta dirimpetto , parvero offerire il più con- 
veniente ricovero. Allora si abbatterono delle piante, si 
gettarono nell’ acqua , forse se ne legarono insieme pa- 
recchie , e per sì fatto modo fu inventata la zattera } 
sulla quale si potè navigare ad altre isole. 

Se 1’ esposta congettura , che gli uomini nelle loro 
prime dispersioni abbiano seguito il corso dell’ Hoan- 
go , del Gange e dell’ Indo , d’ onde poi si avanzaro- 
no in sino' al fiume Tigri e all’Eufrate , è fondata , al- 
lora i primi tentativi di costruire zattere ed esporsi ai 
pericoli del mare , ancora ignoti , possono essere stati 
fatti in diverse contrade e in differenti tempi ; sulle co- 
ste orientali della China , sopra i lidi occidentali del- 
!’ India e nel golfo Pelvico. E noi sappiamo in fatti per 
tradizione , che un re , chiamato Erytras , formò il 
primo alcune zàttere nel golfo Persico , e sovra esse 
navigò dalle coste della Persia ad un’ isola che sorgeva 
all’ incontro. - t 

Gli abitanti delle isole e delle coste furono dalla na- 
turale loro situazione spinti più spesso a queste pruove 
di nuotar sul mare. E poiché la necessità e il pericolo 
sono la madre della sapienza , come quelli che scuo- 
tono più al vivo la mente degli uomini , non v’ ha dub- 
bio che anche in queste novelle sperienze , eccitati gli 
nomini dai pericoli , fecero nuove osservazioni. Una 
delle più importanti fu quella di conoscere , che una 
zattera spinta da alcune pertiche , si lasciava guidare 
sull' acqua , e che con esse 1’ uomo poteva dare .una 
particolare direzione alla zattera , senza abbandonarsi 
alla corrente del fiume. Noi non sappiamo quale acci- 
dente abbia condotto gli uomini alla invenzione dei re- 
mi , e specialmente a quella del timone della nave. £ 
sebbene possa esser vera la tradizione , che un anima- 
le nuotante sovra un pezzo di legno , che dirigeva col 
muovere della coda , guidasse a sì fatta scoperta un qual- 
che riflessivo abitatore delle coste ; tuttavia anche il pe- 
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sce che trascorre nell’ acqua , poteva suggerire 1' im- 
magine di una nave. La sua testa che finisce in una 
punta , rassomiglia alla prora della nave ; i natatoi ai 
remi, ed il muovere della coda del pesce al timone del- 
la nave. Hendrik , uno dei più valenti fabbricatori di 
navi dell’ Olanda , costrusse con le proporzioni dello 
scombro ( pesce di rapina e lungo da uno a due piedi) 
un vascello , il quale veleggiava molto speditamente e 
manovravasi con grande facilità. Egli è poi certo che 
le zattere , spinte da remi , furono per lungo tempo i 
soli mezzi di trasporto sui laghi , sui dumi e sul ma- 
re * ma con esse navigavasi solamente lungo la riva , 
e non si osava avventurarsi in alto mare. 

Tuttavia questa maniera di navigare era ancora oltre- 
modo imperfetta e malagevole* perchè l’uomo non po- 
teasi riparare dalle acque, che facilmente il coprivano. 
Per ovviare a questo disagio potè nascere in una mente, 
creatrice il pensiero di porre ai lati della zattera alcuni 
tronchi o tavole di legno per difendersi dalle percosse 
delle onde } e poiché ancora 1* acqua penetrava per le 
fessure , le coprì esternamente di pelli. Ma il caso fu in 
questo per avventura che guidò più rapidamente gli uo- 
mini a sì fatta scoperta. Spesse volte le piante rimango- 
no vuote o scavate internamente j e se queste cadono 
nell’ acqua , la parte concava rimane la superiore. Per 
avventura tro.vossi in quella qualche animale , che era 
portato sulle acque , senza esserne punto bagnato. L’uo- 
mo cercò di procurarsi uu tronco d’ albero scavato in 
questa maniera , montovvi sopra , e vide che l’acqua 
lo sosteneva. Ma siccome non si possono trovare in ogni 
luogo di codesti tronchi , concavi naturalmente , l’uo- 
mo ponsò al modo di vuotarli coll’arte ; e fra i popoli 
dell’ antichità , siccome ancora presentemente fra le na- 
zioni a cui sono ignote le arti europee , si valevano ge- 
neralmente del fuoco per iscavare un tronco. Ma non 
trovavansi così di frequente , nè in ogni luogo tronchi 
cosi grossi e acconci a questo lavoro : perciò 1’ arte de- 
gli uomini immaginò di unirne insieme molli piccioli a 
somiglianza di un gran tronco scavato , per cui pare 
che si usasse a preferenza il legno di salice che si co- 
priva di pelli , o di altri oggetti che impedissero alluc- 


jq6 camtolo xiv. 

qua del mare di penetrare nell’ interno di questi tron- 
chi. Questa invenzione fu la prima origine della arliG- 
ciosa costruzione della nave, e si attribuisce ai Fenicii, 
popolo industrioso , che abitava le città di Sidone e 
di Tiro le quali sorgevano sulle coste del mare Mediter- 
raneo , non lungi dalla Palestina. Questa gente , quivi 
venuta dal golfo Persico , era stata, dalle nazioni che 
le tennero dietro , rinserrata in una breve spiaggia , così 
che abitava quasi unicamente città marittime. Pare al- 
tresì che la fabbricazione delle navi non fosse conosciu- 
la anticamente nella parte più orientale dell’Asia ; poi- 
ché dove nella Bibbia si parla dell’Universale Diluvio, 
non si fa menzione di nave alcuna , fuorché dell’Arca 
fabbricata da Noè a somiglianza di na*e , ed in cui 
salvò sé e la sua famiglia. Che se già si avessero avuti 
navigli , anche altre persone avrebbero tentato di sal- 
varsi su quelli , benché inutilmente. Restava però sem- 
pre a farsi l’importantissima invenzione delle vele. Que- 
ste non erano punto necessarie agli antichi , finché an- 
darono navigando lungo la costa. Potevano anzi riuscir 
loro nocevoli • thè sollevandosi una tempesta , li po- 
teva spingere contra uno scoglio , e far rompere od 
arenare la loro barca. Tuttavia io penso che si debba 
aver osservato anche molto per tempo , che la barca 
moveasi più rapidamente , quando il vento spirava con- 
tro qualche oggetto che sporgeva in alto sovr’ essa. E 
sebbene non ne abbiamo la certezza, possiamo però in- 
ferire che i Fenicii , essendo stati i primi tra gli anti- 
chi che si allontanassero dalle coste e si avventurassero 
in alto mare, sieno anche stati gl’inventori delle vele. 

Gli antichi avevano due sorte di navi , lunghe le une 
e rotonde le altre. Le prime , che avuto riguardo alla 
lora lunghezza erano piuttosto sottili , si adoperavano 
nella guerra per la loro velocità : le seconde poi , co- 
me navi da trasporto , perchè potevano contenere una 
quantità di mercatanzie nel più ampio spazio lasciato 
vuoto internamente. Queste navi non aveano alcun luo- 
go coperto , nè camerette di sorta ; ma erano fornite 
di alberi e di vele , e intorn’ intorno alla nave girava 
un banco su cui sedevano i rematori , che nei vascelli 
più grossi giungevano al numero di cinquanta all' incif 
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ca. Quando poi 1* arte insegnò all* uomo a fabbricare 
navi più grandi , i canotti furono cangiati in bastimenti 
e si richiese maggiore velocità , si aggiunsero al primo 
banco di remiganti un secondo , un terzo , un quarto 
e un quinto 5 e si disposero tutti questi rematori in- 
torno alla nave , cosicché in un vascello a cinque or* 
dini di remi , circa duecento uomini , seduti sovr’ es- 
so , potevano spingere ad un tempo iste'sso la nave , 
e imprimerle una grande velocità. Gli antichi , in vece 
delle àncore a rampiconi di ferro , di cui noi facciamo 
liso , valeansi di pesanti sassi , che dal vascello sca- 
gliavano sopra la riva con una corda , la quale racco- 
mandavano strettamente alla estremità della nave medesi- 
ma. Anche ai di nostri codeste àncore di pietra si ado- 
perano in alcuni luoghi delle Indie orientali. Usavano gli 
antichi eziandio àncore di leguo ; ma conoscevano e- 
gualmentc le nostre àncore di ferro , avendone essi di 
un solo e di due ramponi. 

La nautica deve quasi tutte queste perfezioni ai Fe- 
nicii , che furono i principali navigatori dell’antichità. 
Essi furono anche i primi ad arrischiarsi a viaggiare la 
notte , e che abbiano saputo guidare il corso delle lo- 
ro navi , regolandosi dalla situazione degli astri. Acca- 
de generalmente di osservare in tutti i paesi alcune stel- 
le , che mai non tramontano ed occupano quasi sempre 
il medesimo luogo nel cielo. Voi forse già conoscete un 
gruppo di sette stelle, quattro delle quali formano come 
un quadrato (e specialmente distinguonsi per il loro splen- 
dore ) e le altre tre si allungano obbliquamente. Tutte 
queste stelle insieme si chiamano l’ Orsa maggiore, od 
il Carro. Esse mostransi sempre a settentrione ^ non 
tramontano mai nò per noi nè pei Fenicii , e conser- 
vano , tanto 1 ’ inverno qnanto l’ estate , pressoché la 
medesima situazione nel cielo. 

I popoli della più rimota antichità già conoscevano 
questa costellazione , come la conoscono i popoli sel- 
vaggi nuovamente scoperti , specialmente quelli posti 
sulla marina. I Fenicii eziandio ne’ loro viaggi prende- 
vano norma da questa costellazione. Allora alcuni più 
attenti osservatori degli astri notarono una costellazione 
ancora piu settentrionale , le cui stelle sono in vero 
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men risplendenti , ma conservano invariabilmente ed in 
ogni tempo quasi lu stessa situazione nel cielo ; quindi 
fu presa questa per guida , e chiamossi l’Orsa mino- 
re. Questa poi là riconosciamo per due stelle un poco 
più risplendenti , le quali si trovano alquanto più in 
là delle tre più rilucenti stelle dell’ Orsa maggiore, ver- 
so settentrione. Ma se il cielo era coperto di nuvole , 
mancava loro anche questa guida , ed erravano senza 
sapere in qual luogo ; imperciocché i Fenicii , ancora 
non conoscendo la bussola , non si arrischiavano che 
di rado a navigare in alto mare , e la maggior parte 
dei loro viaggi facevano lungo la costa. Trovasi la pri- 
ma notizia della bussola fra i Chinesi e gli Arabi ; gli 
Europei ne impararono P uso da questi ultimi intorno 
al 1100 , quando i Crociati passarono iu Palestina per 
liberare dalla schiavitù dei Turchi , il S. Sepolcro ; e 
verso P anno i 3 oo questa invenzione fu perfezionata 
dagli Italiani e universalmente adottata (1). Gli Europei, 
muniti di questo strumento , avventuraronsi più ardita- 
mente in mari immensi e sconosciuti , e questo li ob- 
bligò a fabbricare i loro vascelli con maggiori dimen- 
' sioni e a perfezionarne la costruzione. Ben presto si 
destò fra le nazioni una gara di sorpassarsi vicende- 
volmente nella grandezza e velocità dei loro navigli ; e 
per sì fatto modo vennero fabbricate città e campi gal- 
legianti sull’acqua , a cui può non iinmeritamente pa- 
ragonarsi una delle più grosse navi moderne , ed a mag- 
gior ragione una flotta , a cui gli uomini affidano sul 
più infedele elemento la propria vita e grandissimi te- 
sori. Primi a segnalarsi nell’ arte di perfezionare la co- 
struzione delle navi e in quella di valersene nello sco- 
prir terre in sino allora ignote, furono i Veneziani; quin- 
di i Portoghesi e gli Spugnuoli nel secolo decimoquar- 
tn ; dopo il decimosesto gli Olandesi ; dopo la metà del 
decimosettimo i Francesi con mirabile felicità , e final- 
mente negli ultimi tempi gli Inglesi (2). Al presente l’ap- 

(1) V- La nota a pag. 22 di questo volume ( Edit .). 

(2) La potenza navale ed il commercio marittimo dell’ Inghil- 
terra souo ora i primi del mondo : perciocché l' Inghilterra pot- 
siede oltre a 25o grossi vascelli da guerra , ciascuno dei quali è 
armalo di 60 a 120 cannoni» e l’uno sull’ altro costa intorno a 
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plicazione delle macchine a vapore per mettere in mo- 
vimento le navi , delle perciò navi a vapore , facendo 
quasi scomparire le distanze fra nazione e nazione e 
fra continente e continente , può avere conseguenze in- 
calcolabili. 

CAPITOLO XV. 

t 

COMMERCIO E MONETE. 

La navigazione fu della massima importanza per lo 
commercio , il quale ebbe origine dal baratto che gli 
uomini facevano di cose di cui abbondavano con altri 
uomini che ne pativano difetto , e desideravano di 
possederle. Uno , per esempio , aveva ucciso anima- 
li nella caccia , un altro aveva ricavato dei frutti dal 
suo campo : quegli desiderava delle frutta , questi era 
•voglioso della carne o della pelle degli animali • ed 
entrambi barattavano queste cose fra loro. Da cosi 
fatto cangiamento di mercatanzie ebbe principio ogni 
commercio , ed ancora al presente molte popolazioni 
nomadi dell’ Asia e dell Affrica trafficano appunto per 
simil guisa. Ma in questo modo non 9Ì aveva norma 
di sorta , con cui determinare il valore delle mercatan- 
te $ incerto erane il prezzo , e solamente la maggio- 
re abbondanza dall’ una parte ed un’ urgente necessità 
dall’ altra , ne determinavano il valore. Ma alloraquan- 
do gli uomini si stabilirono gli uni appo gli altri per 
coltivare le campagne ed in congreghe più numerose j 
quando le necessità e le faccende della vita quotidiana 
si moltiplicarono e si complicarono maggiormente; quan- 
do 1’ amore olla magnificenza ed ai piaceri si andò 
vieppiù propagando , allora si dovette pur sentire la 
necessità di dare un più giusto valore alle sue pro- 
prietà ed alle sue mercatanzie. Si cominciò adunque 
dal misurare , valendosi dapprima di alcuue parli del 
corpo umano, come d’ una spanna, d’ un piede, d'un 

quattrocento mila scudi. Ne ha poi circa 800 di più piccoli. li 
commercio marini mo di questa uazioue occupa più di ?5 mila 
bastimenti : nel solo porto di Londra, lungo quadro miglia, sono 
spesse volte ancorale ben due mila navi. 


Digitized by Google 



j3o CAPITOLO XV. 

cubito e più tardi d’ un braccio; le masse si misura- 
rono per mezzo di corpi solidi , ma piccoli ; e per le 
biade c le frutta fu inventato il moggio , lo staio, la 
botte , ec. Quindi si venne a stimare il valore delle 
merci dal loro peso ; ma anche questo era assai incer- 
to , valutandosi 1’ oggetto dalla forza che doveva im- 
piegarsi per sollevarlo •, e questo pesavasi con la ma- 
no. Ricavasi dalla Bibbia che già Àbramo adoperò una 
bilancia (Mose, lib. i , cap. xxui , vers. 16). Con 
tutto ciò la bilancia adoperata in quei tempi non com- 
ponevasi certamente del raggio pesatore , dell’ ago e 
delle coppe , come le nostre : essa probabilmente non 
consisteva che in un pezzo di legno materiale, od al 
più in una tavola , nella quale si segnava senza tante 
ricerche il punto , nel quale si teneva in equilibrio ; 
e dall’ una parte ponevasi la mercatanzia e il peso dal- 
1 ’ altra. Anche 1 ' invenzione di questa bilancia cosi ma- 
teriale non può in modo veruno essere annoverala fra 
le più antiche scoperte , mentre ancora non si cono- 
scevano i pesi j e il conoscere e stabilire le attinenze 
dei pesi non è punto fra le prime necessità dell’uomo. 
Questa si cominciò probabilmente a sentire allora so- 
lamente , che s’ imprese a lavorare i metalli j e perciò 
pare che la bilancia fosse inventata almeno più tardi 
di questa utile scoperta. L’ uomo però osservò molto 
prima che un corpo , sostenuto nel punto centrale di 
gravità , si teneva in equilibrio : e come anche adesso 
fra le più ignoranti persone vediamo taluni che, senza 
pensare più oltre , pongonsi sulle spalle lunghe e pe- 
santi travi , e che supponendovi senza riflettere nel 
punto centrale , le portano con facilità ; così anche i 
primi uomini furono dalla necessità spinti a questa os- 
servazione , specialmente quando ancora non avevano 
addomesticata veruna bestia da soma , nè sapevano co- 
struirsi carrette , quantunque essi non sapessero defi- 
nire con parole questa legge universale della natura. 

In questo commercio di baratto dovette spesso acca- 
dere , che non trovandosi appo il compratore quella 
cosa appunto di cui il venditore abbisognava , davasi 
in contraccambio una mercatanzia che tutti stimassero 
, ugualmente , c tulli grandemente desiderassero. Per 
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questo modo sì venne a determinare il valore di tutte 
le altre cose , paragonandole a quello dell’ oggetto ap- 
prezzato dall’ universale. Secondo 1 * ordine naturale , 
quello che è prezioso non dee esser comune, nè tro- 
varsi in grande abbondanza , e neppure essere molto 
voluminoso 5 e da questo estimavasi il valore di tutte 
le cose. A quest’ oggetto si valevano in alcune contra- 
de di una specie particolare di conchiglie , di frutti ri- 
cercati e di pezzi di legno prezioso (1). Ottocento an- 
ni fa , nell’ isola di Rugen nel mar Baltico, sulle co- 
ste della Poraerania danese , la tela di lino era ancora 
il più ordinario mezzo di commercio , come il sono 
a’ di nostri il sale nell’ Abissinia e nell’ Affrica oltre 
1 ’ Egitto , e il pesce nella Groenlandia , dove il sale ed 
il pesce tengono luogo di danaro. Ma appena gli uo- 
mini conobbero la natura dei metalli e il modo di la- 
vorarli , dovettero ben presto avvedersi che questi me- 
talli , tanto apprezzati per la loro utilità e rarità , che 
poteansi ridurre in minutissime parti, che diffìcilmente 
si potevano distruggere ed agevolmente trasportare, ser- 
vivano meglio a determinare il valore delle cose. Que- 
sta si fu 1’ origine delle monete : dapprima pesavansi i 
metalli confusi insieme , e se ne valevano per pagare 
senza veruna distinzione. Così si trova nella Bibbia, che 
Abramo pagò 4 oo sicli il campo in cui seppellì Sara 
sua moglie. 11 siclo era un peso di mezz’ oncia d’ ar- 
gento ed equivaleva a cinquanta soldi della nostra mo- 
neta all’ incirca 5 e gli antichi Greci e Romani non con- 
tavano in scudi , ma in libbre e in talenti che pesa- 
vano sessanta libbre (2). Quindi- si continuò a pesare 
ì varii pezzi di metallo tutti insieme, e s’ impresse so- 
pra ciascuno un segno che ne indicava il peso e il 
valore. E poiché il bestiame era appo gli antichi un 
importante oggetto di commercio , così s’ improntò .su- 
fi) Sulle coste della Guinea , d’ onde traggono gli Europei 
dell’ oro per batterne quindi le loro monete , fanno uso d’ una 
specie di conchiglie , ecc. 

(2) Nella China i mercatanti portano ancora presentemente se- 
co sottili laminelte d’argento cou un paio di forbici cd una bi- 
lancia: e tagliano e pesano un pezzo d’argento per pagare le 
mcrcatanzie che comprano. 
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vra pezzi di metallo l’ immagine di quell* animale , a 
cui agguaglia vasi in valore ; e i Greci , ancora mille 
anni prima di G. Cristo, determinavano il valore delle 
cose e degli uomini stessi da quello dei buoi. Perciò» 
Latini dalla parola pecus , che vuol dire bestiame, chia- 
marono il danaro pecunia ; e sulla più antica moneta 
dei Greci era improntata l’immagine d’uri bue e chia- 
mavasi con questo nome. Le prime monete furono pro- 
babilmente di bronzo, il quale fu il primo metallo che 
siasi lavorato; quindi si fecero d 1 argento ; e per es- 
ser questo il metallo più stimato e prezioso , gli Ebrei 
chiamavano il danaro argento , come ancora i France- 
si lo chiamano argcnl. Non dobbiamo però immaginar- 
ci , che nelle monete degli antichi vi fossero cosi belle 
impronte , quali le vediamo nei nostri scudi e nelle mo- 
nete d’ oro : perchè quelle altro non erano , che in- 
formi pezzi di metallo di diversa forma, rotondi, trian- 
golari o quadrati , sui quali improntavasi per mezzo di 
un martello , od incidevasi con una punta il segno del 
loro valore. 

I Fenicii furono probabilmente i primi a battere mo- 
nete con qualche artificio. Nella Grecia cominciarono 
ad usarsi sei secoli all’, incirca prima di G. Cristo, e 
noi abbiamo ancora al presente alcune monete greche, 
la cui impronta è molto delicata e artificiosa. Trovasi 
primamente tra i Persiani 1 * usanza di far imprimere 
l' immagine dei loro re sulle monete; questa ebbe prin- 
cipio , cinquecento anni all’ incirca prima di G. Cri- 
sto , sotto il regno di Dario ; per cui le monete per- 
siane si chiamano anche doriche. I Romani le ricevet- 
tero dai Greci , e dai Romani passarono nel resto del- 
P Europa. Queste monete presero il loro nome, o dal- 
la persona che li fece battere o dal luogo dal quale se 
ne ricavò il metallo. Il tallero dei Tedeschi fu così 
ditto dal nome loachinis-Thaler , luogo dove nel 1 5 1 7 
fu battuto un prodigioso numero di cotali monete; i du- 
cati dal'a parola ducatus , perchè furono primi i duchi 
italiani a farli coniare. Il luigi d’ oro fu cosi chiama- 
to da Luigi decimoterzo, re di Francia, che nel 1640 
lo fece battere con la sua impronta ; e la ghinea degli 
Inglesi , dalla contrada della Guinea , ricca d’ oro ; e 
così via via. 
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Dopo che gli uomini si stabilirono in società più 
numerose gli uni vicino agli altri , alcuni trovarono 
ad avere dei frutti, o degli arredi lavorali con arte, 
che mancavano tuttavia ai loro vicini , benché ne fos- 
sero voliosi. Qualcuno di loro intraprese a trasportare 
i sovrabbondanti prodotti della terra e dell’arte di una 
società , di un villaggio o d’ una città fra i suoi vicini. 
Quivi il permutavano in oggetti di cui essi ancora man- 
cassero , oppure ne riportavano indùtro danaro , già 
universalmente ricevuto. Per si fatto modo formaronsi 
i mercatanti. Lo spaccio delle loro mercatanzie ed il 
guadagno che ne traevano , spingeva costoro ad anda- 
re più oltre , quando il villaggio vicino non abbiso- 
gnava dei loro prodotti : passavano in contrade stra- 
niere , dove vedevano altri fruiti ed altri ornamenti che 
essi seco portavano , tornando in patria , ed esitavano 
con grande utilità fra i loro nazionali. Ben presto nacque 
il desiderio di possedere in maggiore abbondanza co- 
testi fruiti e cotesti ornamenti : i viaggi in lontani pae- 
si furono rinnovati più spesso , e si spinsero ancori 
più avanti , eccitati dal desiderio di scoprire ulteriori 
novità. Una città li guidava ad un’ altra , e per sì fatta 
guisa il commercio undavasi estendendo alle più lon- 
tane regioni della Terra. Quindi l’inclinazione degli uo- 
mini alla socialità e ad un tempo il pericolo di viaggiar 
soli , furono cagione che unironsi in compagnie, e fa- 
ceansi codesti viaggi di commercio per carovane. Que- 
sto modo di trafficare praticavasi non solamente noi pri- 
mi tempi , ma dura tuttavia nell’ Affrica. E dalla Chi- 
na fino alla parte settentrionale ed occidentale della Rus- 
sia partono delle carovane , le quali attraversando tut- 
ta quanta l’ Asia ci apportano in Europa , fra le altre 
cose , il più pregiato thè ; perciocché quello che è con- 
dotto fra noi sopra le navi , si crede che venga dete- 
riorato dall’aria del mare. Furono poi dipendenze di 
codesti viaggi di commercio 1’ appianamento di alcuni 
luoghi , 1’ apertura di molte strade , la costruzione di 
ponti , la fondazione di alberghi , 1’ avvi zzare gli ani- 
mali a portar carichi e l’ invenzione dei carri. 

ftoi siamo debitori al commercio , e special incute al 
commercio marittimo , di due vantaggi. 
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Il primo è , che io grazia del medesimo tutte le parti 
della Terra si poterono più esattamente fra loro cono- 
scere. Noi conosciamo e facciamo uso dei frutti del- 
la China , come del melarancio e del thè } conoscia- 
mo i costumi e le opinioni degli abitanti di questa parte 
meridionale ed orientale dell’ Asia , cosi disparati dai 
nostri , e le loro opere di porcellana a varii colori ; 
leggiamo nelle descrizioni dei viaggi , intrapresi per 
motivo di commercio , il modo di vivere delle noma- 
di. popolazioni dell’ interno dell’ Asia ; siamo infor- 
mati della fanciullesca semplicità e della stupida roz- 
zezza di alcuni popoli testé scoperti } conosciamo l’al- 
bero' del pane degli abitatori delle isole del grande Ci- 
ccano , poste fra 1’ Asia e 1’ America , e non ci è più 
nuova la vita del sudicio Groenlandese, che vive quasi 
unicamente della carne di balena. L’ avidità e il desi- 
derio di guadagnare tengono gli uomini in operosità 
perpetua, e le più lontane parti della Terra in con- 
tinua attinenza fra loro. Le flotte degli Europei veleg- 
giano così verso la punta meridionale dell’ Affrica, d’on- 
de riportano a noi vino del Capo di Buona Speranza e 
denti d 1 elefante , come verso i più settentrionali golfi 
dell’ Asia orientale , alla caccia della balena e delle fo- 
che , e per riportarne pelli preziose. Esse conduconsi 
ugualmente alle isole delle Indie occidentali, abbondan- 
ti di caffè e di zuccaro , situale nel centro dell’Ame- 
rica , ed a quelle delle Indie orientali , ricche di aro- 
mi * tanto verso il Brasile e il Perù , fecondi d’ oro, nel 
T America meridionale , quanto alle isole australi del 
grande Oceano , ed alla Nuova Olanda , per ivi fonda- 
re nuove colonie e coltivare il desci’to terreno, anche 
con le braccia di quegli sciagurati che gli uomini re- 
spinsero dal loro seno. 

Maggiore ancora è il secondo varttnggio che deriva 
dal commercio } perchè per esso appunto gli uòmini 
di qualsivoglia stato , senza veruna differenza , solo che 
abbiano animo ed ingegno, possono esercitare libera- 
mente le loro facoltà e far valere la loro abilità e pru- 
denza 5 chè in esso non prevale già colui che è do- 
tato di maggior forza , ina bensì quegli che è ido- 
neo a produrle opere migliori , ed esita le sue merca- 
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tanzie di miglior qualità ed a prezzo minore. Nella 
mercatura il riflettere e l’ inventar cose nuove , belle 
e grandi, dipende unicamente dall’ uomo. L’ amore del 
guadagno , della gloria e 1’ emulazione scuotono ezian- 
dio gli uomini indolenti , spingono ad operare anche 
gli ingegni meno svegliati ^ e 1’ uomo perviene a cono- 
scere, che tanto egli vale quanto sa farsi apprezzare, 
e che dipende da sè medesimo il divenir ricco ed es- 
sere onorato. Fioriscono allora le arti , e più mestieri 
si uniscono insieme in una fabbrica , dove si battono 
i metalli , si formano utensili ed arredi per le quoti- 
diane necessità degli uomini, e lavoransi oggetti d’oro, 
d 1 argento , di bronzo , di ferro , di pietre e di terra. 
O pure si congiungono in officine , dove si fila e si 
tesse la lana e la seta , si disgrossa c tornisce il le- 
gname e si lavorano le corna e le ossa degli anima- 
li. Ognuno pensa al modo di rendere più agevole e 
perfezionare il suo mestiere c la propria arte, ognuno 
si studia di far nuove scoperte. L’ uomo giunge a co- 
noscere la propria dignità , e il cittadino viene stimato. 

Oh quanto non sarebbe avventurata quella città che 
attende alla mercatura , se a questa ardente emulazio- 
ne , per cui si dispiegano nell’ uomo così belle facol- 
tà , non andasser congiunti 1’ amore disordinato di sè 
stesso e l'invidia , origine di tanti mali ! Imperciocché 
se 1’ ingegno può sollevar l’uomo a tanta altezza, l’ egois- 
mo e l’ invidia possono soffocare in esso ogni buon 
sentimento a segno da farci rabbrividire dallo spa- 
vento. Non v’ ha cosa sacra per l’ uomo , schiavo di 
queste passioni : qualunque mezzo è ad esso uguale , 
purché lo conduca al proprio scopo. Non v’ha viltà, 
non frode , non crudeltà che egli non si creda per- 
messa. Acquistare , diventar ricco , ecco il fine d’ ogni 
sua operazione ; arricchire ed avvolgersi fra tesori , 
questo è il suo trionfo , quando anche ogni pezzo di 
oro fosse imbrattato di umano sangue. Volesse il cielo! 
o cari giovani , che non fosse vero cjuanto vi dico , 
ed altro non fosse che una esagerazione immaginata con 
animo d' incutervi ribrezzo per questi disumani e bar- 
bari sentimenti ! Ma pur troppo è vera ogni parola , 
anzi ogni sillaba. Perchè il disordinato amore di sè 
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medesimo sia contento , perchè il desiderio di posse- 
dere mucchi d’oro sia saziato, gli uomini fanno schiavi 
i loro fratelli , li comprano a guisa di bestiame, e gli 
ammucchiano l 1 un sull’ altro come mercatanzie. Que- 
sto commercio è abbominevole , o cari giovani , ma 
pur troppo vero interamente. Gli Europei vanno a com- 
prare sulle coste occidentali dell’Affrica i Negri -, strap- 
pano questi infelici dalle braccia dei parenti e degli 
amici senza veruna pietà , e i re di quelle contrade 
sono a bastanza crudeli da vendere i loro sudditi ; i 
padri così snaturati da vendere i proprii figliuoli. Or- 
dinariamente un Negro sano e adulto pagasi circa 70 
scudi , ed ogni anno cento cinquanta mila all’ incirca 
sono imbarcati alla volta dell’ America. La terza parte 
di questi infelici muore ordinariameute nel tragitto } e 
malgrado 1’ abrogazione del traffico degli schiavi , che 
l’anno 1 806 il benemerito Wilberforce ottenne per gli 
Stati inglesi , malgrado le dichiarazioni fattesi a questo 
riguardo nell 1 anno i 8 i 4 nel congresso di Vienna, que- 
sto infame commercio dura tuttavia ed è sostenuto 
da parecchie potenze cristiane. Questi sventurati sono 
ristretti e calcati nella parte più bassa del vascello , 
dove non penetra un raggio di sole , non un alilo 
d’ aria pura li solleva , e dove miseramente alimentati 
giacciono premuti gli uni sugli altri, non curali da al- 
cuno , sieno sani od infermi. Quelli poi che giungono 
vivi in America , sono costretti ai più duri lavori dal- 
lo spuntare al tramontar del giorno , invigilati di con- 
tinuo da inesorabili e spielati custodi , sotto alle cui 
percosse sovente svengono e muoiono. E perchè mai 
tutto ciò ? Perchè il mercatante possa somministrarci 
lo zuccaro e il caffè a miglior meicuto , mentre si po- 
trebbe sopperire a queste derrate con prodotti indige- 
ni , clic potremmo coltivare con maggior diligenza e 
trarne maggiore utilità. 

Un’ altra conseguenza del commercio è quella di fare 
che gli uomini arricchiscano. Questo produce vei amen- 
te un utile effetto nella società ; poiché pigliando i 
ricchi diletto degli agi e della magnificenza , e polen- 
do essi spendere e ricompensare , gli artisti sono ani- 
mati a creure nuovi oggetti di piacere ed inventar 
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nuove bellézze , senza guardare.alla immediata loro uti- 
lità nella vita quotidiana. Gli architetti innalzano super- 
bi palagi e magnifici tempii ; i gittatori formano vaghi 
arredi , vasi, coppe e lampade per ornamento delle 
case ; i pittori e gli scultori animano ed abbelliscono 
i portici , le pubbliche piazze , i templi e le sale dei 
ricchi con le creazioni dell’arte loro. Ogni arte che 
ricrea od apparisce è incoraggiata e premiata. £ quelle 
arti stesse che servono unicamente ai piaceri e al lus- 
so , saranno sempre protette ed onorate dagli uomini, 
i quali poi non potranno a meno di non apprezzare 
altamente le arti , che con nobile semplicità creano la 
pura e spirituale bellezza e la ritraggono senza pom- 
pa nei poemi , nelle statue e nelle pitture. Ma l’amore 
alla magnificenza ed ai piaceri disgiunto dal gusto per 
la nobile semplicità della vera bellezza , degenera fa- 
cilmente in sprecamenti e in licenza; ammollisce e 
snerva gii uomini , precipitandoli in una deplorabile 
schiavitù. 

Un altro male nasce facilmente dalla ricchezza degli 
.uomini; perchè alcuni secondati dalla fortuna nei 
loro traffichi possono eziandio diventare più ricchi 
degli altri. Ed in società, dove la ricchezza è con- 
siderata la più alta ventura , codesti uomini sono i 
principali e più ragguardevoli. Nè questo sarebbe ma- 
le 6l grande , se con le ricchezze , che passano dal 
padre al figliuolo; non andasse congiunta anche l’au- 
torità. Poiché per questo modo private famiglie si ac- 
quistano uno straordinario ascendente , e traggono a 
«è tutti i vantaggi della mercatura , solo lasciando agli 
inferiori agli artigiani e ai fabbricanti e manifattori 
di più umile condizione , quelle che loro pare e piace. 
Per sì fatto modo , nelle città date al commercio for- 
mansi a poco a poco delle aristocrazie , che opprimo- 
no il popolo ; perchè in questo stato solamente i ric- 
chi comandano. Questo ci viene confermato dalla sto- 
ri^ : anticamente lo stato dei Penicii fu un* aristocra- 
zia ; e Cartagine , situata sulla costa settentrionale del- 
J’Affrica dirimpetto alla Sicilia , e colonia dei Fenicii, 
aveva un governo aristocratico , con tutti i difetti di 
questa costituzione, che sono : civili discordie, invidia, 


Digitized by Google 



IO» GAMTOtO XVT. 

malcontento € oppressione dei più deboli. Corinto , 
per commercio la più rinomata città dell’ antica Grò* 
eia , situata sur una stretta lingua di terra , fu per 
lo più governata da un numero dei più ricchi cittadi- 
ni , e i tre stati moderni più importanti per com- 


mercio , Venezia , Genova e i’ Olanda , erano altret- 
tante aristocrazie. 

• ' . ' . si. • - • ( 

CAPITOLO XVI. 

• v i t 

COMMERCIO , NAVIGAZIONE , COLONIE E SCOPERTE 

' DEI FKNIGII. i • • < ' 


La nazióne più antica ed illustre per commercio fa 
quella dei Fenieii , e 1’ origine della loro mercatura 
trascende le notizie die abbiamo dai nostri scrittori. 
Nel più antico libro , passato in sino a noi , si legge 
che Sidone , nome della città principale dei Fenieii*, 
fu il primogenito di Canaan , primo figlio di Cham 
{ lib. 1 di Mosè , cap. x -, vers. j 5). Gli Ebrei davano 
il nome di Canaan a tutta la costa del mare Mediter- 
raneo , dall'Asia minore in sino all' Egitto, e questa pa- 
rola ebraica significa paese di mercatanti : perciò quan- 
do gli Ebrei conobbero questa terra , già i 9uoi abi- 
tanti attendevano alla mercatura , e Sidone n* era là 
città capitale e più antica. Anche Israele o Giacobbe, 
nel congedarsi dai suoi figliuoli , nomina questa città ’ 
{ lib. I di Mosè , cap. xux , vers. i3 ) , e dice Sido- 
ne situata sulla riva del mare e potente di navi. Que- 
sta città dee essere stata fondata ben i5oo e forse 2000 
anni prima della nascita di Gesù Cristo. 

La costa su cui sorgeva la città di Sidone e dove 
in appresso fu fabbricata Tiro , la seconda città capi- 
tale di questa nazione , non era una regione fertile ; 
ed i suoi abitanti nei piimi tempi vivCano fn gran 
parte solamente di pescagione. Questa maniera di vive- 
re li rese più pratichi del mare e dei pericoli che in 
esso s' incontrano ; e furono essi Che inventarono e 
perfezionarono la navigazione. E siccome la vasta isola 
di Cipro sorgeva dirittamente loro a dirimpetto , cosi 
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fu questa per avventura lu prima a cui passarono sulle 
loro navi. Allora quest’isola era già ben popolata, e 
gli abitatori non volevano lasciarli sbarcare , temen- 
doli come nemici ; cosicché furono costretti a trovar 
modo di scendere nell’ isola coll’ arte e con la forza. 
Quivi trovarono i Fenicii parecchie cose che loro man- 
cavano tuttavia ; saccheggiarono il paese , e tornarono 
sopra le navi alla patria loro. 11 viaggiar sul mare 
cd il guadagno eccitano 1’ ardire degli uomini e li 
rendono più astuti e industriosi. I Fenicii rinnovarono 
più volte questi viaggi , e non tardarono ad avvedersi 
che , senza usar violenza di sorta , essi potevano ot- 
tenere quanto desideravano da quegli ignoranti e sem- 
plici isolani con alcune appariscenti bagattelle di poco 
valore. E però essi portaronvi di codesti trastulli splen- 
denti e colorati, e cominciarono con gl’ isolani un com- 
mercio di baratto , senza però rinunciare alle rapine, 
quando se ne offeriva l'opportunità •, e via seco con» 
ducevano in ischiavitù eziandio degli uomini che quin- 
di vendevano nel tragitto. La superiore avvedutezza dei 
Fenicii seppe eziandio ben presto valersi secondo le 
loro mire della forza di codesti isolani } i quali erano 
costretti a lavorare per i Fenicii j che in contraccam- 
bio loro portavano quello che possedevano , e permu- 
tavano quindi ciò che ricavavano da questi isolani in 
altre contrade. Per sì fatto modo i Fenicii divennero 
a poco a poco padroni dell’ Isola di Cipro. E quando 
il numero loro accrescevasi oltre a quello che il pro- 
prio paese poteva comportare , una parte abbandonava 
la patria e andava ad abitare altrove. Così fatte mi- 
grazioni in paese straniero chiamansi colonie. 

Di quivi i Fenicii si spinsero più avanti • e dappri- 
ma , girando la parte settentrionale di Cipro , sbarca- 
rono sulle coste dell’Asia minore , e fondaronvi in 
ogni luogo delle colonie , affinchè servissero a mante- 
nere il commercio nelle terre nuovamente scoperte, ed 
estenderlo in altre contrade. Essi percorsero tutta l’A- 
sia minore in sino allo stretto dei Dardanelli , chiamato 
altre volte Ellesponto , che divide 1’ Asia dall’ Europa. 
Anche questo stretto oltrepassarono i Fenicii , e navi- 
garono e commerciarono fin sulle coste del mar Nero. 
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Ma il loro commercio venne ben tosto ristretto , e do- 
vette interamente cessare in questa contrada , per cui 
anche i Greci , che abitavano le coste occidentali del- 
l'Asia minore , si diedero alla navigazione ; ed istruiti 
, probabilmente dalle colonie , fondate dai Fenicii , in 
breve tempo soppiantarono i loro maestri. 

I Fenicii trascorrevano intanto più lungi , e toccan- 
do eziandio alle molte isole dell'Arcipelago , giunsero 
a quella parte della Grecia ( Europea , che al presente 
è ancora soggetta alla Turchia. Quivi essi si stabiliro- 
no in diverse contrade , e con le loro mercatanzie dif- 
fusero altresì parecchie cognizioni ed arti. Quantuque 
gli abitatori dell'Asia minore e quei di Corinto li sop- 
piantassero poco di poi anche in questo paese , tuttavia 
i Greci non potevano distaccarsi dai Fenicii , i quali 
loro provvedevano specialmente mercanzie di nuove fog- 
ge e di lusso , e in particolare gli odorosi aromi , i 
frutti , le gomme , e i minerali , adoperati ne’ sacri- 
fizii , che non si potevano ottenere da altri che dai Fe- 
nicii. 

II loro commercio lungo la costa settentrionale del- 
l’ Affrica continuò a fiorire tranquillamente ; e quivi fon- 
darono , sur un promontorio di rimpetto alla Sicilia, la 
celebre colonia di Cartagine , che poco di poi addivenne 
anch’ essa uno stato potente; e tutte le circostanti contra- 
de erano sparse di colonie Fenicie. Da queste essi na- 
vigarono nella Sicilia , dove fecero anche costruire del- 
le città ed assoggettaronsi una gran parte dell* isola, la 
quale rimase sottoposta ai Cartaginesi fino all'anno 200 
prima della nascita di Gesù Cristo. 

Di quivi finalmente si spinsero i Fenicii fino allo stret- 
to di Gibilterra , che gli antichi chiamavano le Colonne 
d’ Ercole e riputavano essere la fine del mondo dalla 
parte occidentale. Sbarcarono nella Spagna , nei con- 
fini dell' Europa , dove da principio trovarono sì gran 
copia d’argento , che i Fenicii lasciarono quivi tutti i 
loro utensili e stromenti di legno , di pietra, di rame e 
di ferro , e qe li riportarono invece tutti di quel me- 
tallo ; e dicesi pure che gettassero delle àncore di ar- 
gento. Questa contrada, nella quale essi fondarono un’il- 
\ustre colonia , chiamata Tarsis o Tartessis , divenne 
V emporio principale del loro commercio. 
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Ma la loro passione per lo guadagno non trovò ve- 
run limite : ardimentosi , essi varcarono eziundo i pre- 
tesi fini del mondo , e giunsero ad isole nelle quali 
scopersero un nuovo metallo , lo stagno ; per cui chia- 
njaronle isole dello Stagno. Questi viaggi furono spesse * 
volte rinnovati dai Fenicii. Da queste isole pervennero 
finalmente , già nei primi tempi , al punto finale dei 
loro viaggi marittimi , alla costa settentrionale dell’ Ale- 
magna, dove scopersero l’ambra gialla, da loro chia- 
mata electron. Questa essi portavano nei paesi bagnati 
dal Mediterraneo , in tutti i quali , specialmente nella 
Grecia, eccitò tanta maraviglia, che era apprezzata più 
dell’ oro. E siccome appo noi gli oggetti d’ oro , co- 
me le annella , si arricchiscono di pietre preziose , or- 
navansi allora coll’ ambra. 

Per sì fatto modo i Fenicii da tutte le parti della 
Terra conosciuta apportavano ad ogni nazione quelle 
cose , che specialmente desideravano ; e seppero man- 
tenersi eslusivamente il lucrativo commercio che face- 
vano nella Spagna , nelle isole dello Stagno e nei luo- 
ghi ove trovarono l’ ambra , per mezzo di molte favole 
che venivano spacciando, e con sottili arlifizii. Essi an- 
davano dicendo, che passate una volta le Colonne d’ Er- 
cole , le acque del mare somigliavano ad un pantano, 
e a gran stento potè vasi spingere la nave in quell’ac- 
qua limacciosa ; che il mare era circondato da canne 
taglienti e pieno di minacciosi e spaventevoli mostri mar- 
rini , i quali col loro sguardo convertivano gli uomini 
in pietre ; che v’ erano torrenti di fuoco , e così via 
via. E se malgrado questi racconti , qualche nave stra- 
niera tentava di seguitarli per imparare quell’ ignota via , 
i Fenicii la guidavano ad arte in acque a loro note e 
fuori di strada , sopra rive inospitali, o nelle secche; 
e quando loro non riusciva di sbrigarsene allramenti , 
lasciavano rompere la loro propria nave , perchè toc- 
casse sorte uguale a quella che loro teneva dietro. Essi 
poi avevano l’ antiveggenza di mettere prima in sicuro 
tutti gli oggetti preziosi , e salvavano quanto salvar si 
poteva ; e giunti che erano in patria , venivano ristorati 
dal pubblico tesoro della perdita sofferta. Tenendo per 
sì fatta guisa celati i loro viaggi marittimi , i Fenicii 
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facevano , per quanto era in loro , che l’ambra gialla, 
di cui ora si fanno i trastulli dei bambini , non si spar- 
gesse in soverchia quantità nella Grecia , ma vi fosse 
così rara da rimanere tuttavia un oggetto prezioso. Ma 
* da ciò appunto derivò, che col cessare dei viaggi ma- 
rittimi dei Fenicii , si perdettero eziandio dagli antichi 
tutte le notizie delle isole dello Stagno e delle sorgenti 
dell’ ambra gialla ; e ‘queste contrade si dovettero sco- 
prire un’ altra volta. 

1 Fenicii oltre al marittimo , attendevano altresì al 
commercio terrestre , per mezzo di carovane che in- 
sottravano a settentrione e a mezzogiorno. Essi trae- 
vano dalle regioni poste nell’ interno delle contrade a 
tramontana della Fenicia , dall’ Armenia , ferro ed ac- 
ciaio , cavalli e schiavi ; dall* oriente , da Babilonia e 
dalla Persia traevano del lino e forse anche della seta, 
e dai paesi a mezzodì erano loro portati gli oggetti più 
preziosi e ricercati. Avevano esteso il loro commercio 
lungo la via occidentale del golfo Arabico , comprava- 
vano nell’Arabia le odorifere spezierie molto richieste :■ 
perciocché i Greci e i Romani , a somiglianza degli 
Istraditi , in ogni solennità de’ loro dèi dovevano offe- 
rire sacrifizi ; e per questi erano indispensabili gli odo-» 
rosi aromi che si abbruciano in su gli altari. 

Quivi essi trovarono dell* oro in gran copia , e dei 
denti d* un animale a loro sconosciuto , dell’ elefante ; 
di cui formasi 1* avorio. È vero , che 1’ elefante non 
abita le Arabie e molte di quelle spezierie non crescono 
in questa contrada ; ma dopo che i Fenicii v’ andaro- 
no più spesso a prendere queste mercatanzie , ben pre- 
sto vi concorsero i vicini e i lontani popoli , apporr 
tandovi le rare produzioni del loro paese natio. Così le 
nazioni ad oriente dei Fenicii conducevano loro dal golfo 
Persico i frutti delle Irfdie orientali , senza punto cono- 
scere questo paese. Vi portavano specialmente dall* Isolò 
di Geylan , cannella , pavoni e scimmie , e i Fenicii 
tenevano tutte queste cose , particolarmente la cannella, 
come frutti dell’ Arabia. 

Siccome ■ però questo trafficare per mezzo di caro- 
vane richiedeva lungo tempo ed era pieno di difficoltà, 
così i Fenicii cercarono di avere nelle loro mani il com- 
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nercio del mar Ros^o. Ma alla sponda settentrionale di 
questo golfo abitava la nazione degli Edomiti o Idumei, 
dati essi medesimi alla mercatura , i quali per invidia 
e gelosia cercavano d’ impedire con ogni sforzo il com- 
mercio dei Fenicii. Ora , essendo stato questo popolo 
soggiogalo da Davide , il cui figliuolo Salomone , seguen- 
do il suo esempio , mandò a Tiro per aver degli arte- 
fici ; i Fenicii giovandosi di ciò , proposero a Salomo- 
ne , che facesse fabbricare sul mar Rosso delle navi , 
per la cui ciurma essi avrebbero somministrato i loro 
esperti marinari. Per si fatto modo trascorrevano in ogni 
verso il golfo Arabico , riportando in un solo viaggio 
tutte le rarità , che altre volte a grande fatica giugne- 
vano a provvedersi per mezzo delle carovane. Questo 
loro commercio però non ebbe lunga durata j perchè 
gli Edomiti , scosso il giogo degli Ebrei , vi attesero 
eglino stessi come per lo addietro. I Fenicii trasporta- 
vano poi per tutto il mondo le mercatanzie acquistate 
in simil guisa. Così gl* Inglesi usavano della cannella, 
senza pur pensare che vi esistesse I* isola di Ceylan , e 
gli abitanti di questa si valevano dello stagno , senza 
nemtnen conoscere il nome dell’ Inghilterra. 

Il caso condusse quindi i Fenicii a fare alcune sco- 
perte , di cui seppero molto bene valersi per esitare al- 
cune merci appariscenti che colpivano lo sguardo , le 
quali essi vendevano con grande guadagno ad alcune 
rozze ed incolte nazioni. Queste scoperte sono il vetro 
e la porpora. Si crede altresì che abbiano inventata 1' arte 
di tessere la lana. 

Raccontasi che alcuni mercatanti , i quali navigavano 
con un carico di salnitro , fossero sbarcati non lungi da 
Sidone , vicino al fiume Belo , la cui sponda era co- 
perta di sottile arena. Questi volevano prepararsi di che 
mangiare $ e mancando di ciottoli , per poter allogare 
sovr’ essi la casseruola al fuoco , in luogo delle pietre 
tolsero dalla nave alcuni grossi pezzi di salnitro ; li di- 
sposero sopra la sabbia , e collocarono fra quelli la lo- 
ro casseruola. Il salnitro si accese , si liquefece , e da 
sè medesimo si mescolò con la cenere e la sabbia. Al- 
lorché la fiamma si estinse e il liquido si fu freddato 
e indurito , videro una pietra bella e trasparente , il 
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vetro. Tuttavia per lungo tempo non seppero fare altro 
uso del vetro , fuorché servirsene per vezzi cd ornamenti, 

0 farne un oggetto di commercio , con cui ingannava- 
no le genti rozze ed ignoranti , dalle quali ricevevano 
in cambio merci preziose. Le finestre degli antichi non 
erano già fornite di vetri , ma solamente munite di cor- 
tine o di gelosie ; i loro vasi da bere erano per lo più 
fatti di terra o di metallo , di cui erano formati anche 

1 loro specchi. Essi ornavano però il soffitto e le pa- 
reti delle stanze con vetri. Dai Fenicii l 1 arte di fabbri- 
care il vetro passò agli Egiziani , i quali soffiando e la- 
vorandolo al torno gli davano una forma particolare , 
e sapevano eziandio tagliarlo. Nei tempi in cui nacque 
Gesù Cristo , e per alcuni secoli appresso , i Romani 
traevano dall’ Egitto tutto il vetro di che abbisognavano. 

Un’altra volta un pastore fenicio pascolava la sua greg- 
gia non lungi dalla sponda del mare , che bagna la città 
di Tiro. Il suo /Cane, che per avventura avea rotta coi 
denti una conchiglia marina , tornò a lui col muso co- 
lorito di un rosso carico. Il pastore pensando che il cane 
si fosse ferito , gli asciugò con lana quel preteso sangue: 
ina con sua maraviglia , la lana si tinse d’ un color rosso 
vivo , e non trovò ferita di sorta nel cane. Egli mostrò 
questo colore ai suoi amici , che tutti 1’ ammirarono. 
È però il pastore , più oltre investigando , scoperse che 
alcune conchiglie , le quali il mare gettava sopra la ri- 
va , contenevano un sugo che dava questo bel colore 5 
»e raccolse parecchie , e spremendone il sugo , tinse 
con quello una veste. Questa porpora di Tiro divenne 
in breve tempo cosi rinomata e stimavasi dagli antichi 
di tanto prezzo , che i re solamente e le persone ric- 
che potevano portarla. San Luca dice a questo riguar- 
do nel capo xvi , vers. 19 del Vangelo : « Egli era un 
uomo ricco , e vestiva di porpora e di bisso ». Oltre 
il color rosso , i Fenicii scopersero anche il violaceo , 
quasi ugualmente apprezzalo dagli antichi. Nel secolo 
sesto e settimo dopo Gesù Cristo , la porpora perdette 
la sua rinomanza, e nel 1 4 53 l’arte di tingerla andò 
interamente perduta con la conquista di Costantinopo- 
li , dove unicamente ancora si fabbricava. In appresso 
«copersero > è vero , quelle conchiglie , di cui gli an- 
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fichi valeansi per tingere la porpora ; ma niuno pen- 
sò più a farne uso , dopo che si conosce il bel colore 
scartato che si ricava dagl 1 insetti, chiamati cocciniglia. 

In Omero , antico poeta greco che vivea mille an- 
ni prima della nascita di Gesù Cristo , v’ ha un rac- 
conto il quale ci chiarisce del modo con che i Fenicii 
esercitavano la mercatura. Alcuni Fenicii , egli ci nar- 
ra , approdarono ad un’ isoletta vicino alla Sicilia ; era- 
no uomini periti nell' arte della navigazione ed astuti , 
che seco conducevano sopra navi dipinte a nero molte 
sorte di vezzi e di trastulli. In quest’ isola serviva alla 
corte del re una donzella fenicia , già adulta ed eser- 
citata nelle opere dell’ arte. Allorché i Fenicii ciò sep- 
pero , persuasero alla fanciulla di abbandonare la casa 
del suo signore e seguirli a Sidone , dove le case dei 
ricchi mercatanti splendevano di bronzo , come negli 
altri luoghi i palazzi de’ principi. Essa pertanto rimase 
con loro d’ accordo , che non appena compiuto il ca- 
rico della nave , darebbero segretamente a lei un segna- 
le , ed ella li avrebbe raggiunti non senza portar seco 
alcuna cosa. I Fenicii intauto dovettero fermarsi in que- 
st' isola un anno intiero , durante il quale vendettero i 
loro ornamenti e i loro trastulli , ricevendone in con- 
traccambio altre mercatanzie. Ma compiuto interamente 
il carico delle capace nave , e stando già i Sidonii pec 
tornare in patria , mandarono al palazzo del principe 
uu uomo accorto con un monile d’ oro , ornato d’ am- 
bra. E mentre i principi e tutte le donne della fami- 
glia venivano considerando quell’ ammirabile opera de!- 
1’ arte e disputavano sul prezzo della medesima , il Si- 
donio diede alla fanciulla fenicia il convenuto segna- 
le. Costei seco portando un figliolino del principe e tre 
grandi coppe di prezioso metallo , sul far della notte 
trovossi alla riva del mare. Salì sopra la nave con tutti 
quanti i Fenicii , e navigarono sei dì e sei notti senza 
mai ristarsi. Il settimo giorno quella fanciulla morì , il 
suo cadavere fu gettato nel mare ed il bambino vendu- 
to come schiavo in un’ isola della Grecia. In questo an- 
tico poeta greco sono più volte rappresentati i Fenicii 
col medesimo carattere d’ uomini industriosi e inven- 
tori , di esperti marinari , ma astuti e ingannatori ; e 
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muo quanto era artificiosamente lavorato t era opera dei 
Siilonii. 

Kéi profeti, specialmente in Ezechiele, ai cap. xxvi , 
xxvii e xxviii , e in Isaia al capo xxiu , troviamo ri- 
marchevoli notizie dell' estensione del loro commercio, 
benché non conosciamo poi esattamente quali contrade 
sieno designale coi nomi che vi s’ incontrano. Io mi con- 
tenterò di riunire qui le principali. 

Ezechiele al capo xxvn , ecc. « Queste cose , dice il 
Signore : Tu , dicesti , o Tiro ; Io sono perfettamente 
bella , e, sono posta nel cuore del mare. I tuoi vicini 
che ti edificarono , ti' abbellirono di .ogni vaghezza ; 
fabbricarono abeti del Sannir i due palchi della tua 
nave •, tolsero un cedro del Libano per fare il tuo al- 
bero ; piallarono le querce di Basan per formare i tuoi 
remi •, i sedili tuo» li fecero d’ avorio indiano e le tue 
magnifiche camere ornate di materia , tolta dalle isole 
d’ Italia. Il bisso d' Egitto a vari colori fu tessuto per 
fare la tua vela appesa all’ albero ; il giacinto e la por- 
pora delle isole d’ Èlisa ( Elide nel Poloponneso ) face- 
vano il tuo padiglione. Gli abitatori di Sidone e d’ A- 
rad ( isola sulle coste della Francia ) furono i tuoi re- 
miganti ; i tuoi sapienti , o Tiro , furono i tuoi piloti 
( perchè i Tirii attendevano specialmente alla navigazio- 
ne ). I vecchi di Gebal ( città della Fenicia detta con 
altro nome Biblos ) e i più intelligenti di essa ebbe- 
ro maestranze , addette alle varie bisogne di tua mari- 
neria • tutte le navi del mare e tutti i loro marinari 
erano tuo popolo , servendo alla tua mercatura. I Car- 
taginesi , tuoi corrispondenti , coll’ abbondanza di tutte 
le ricche* merci , con argento , ferro , stagno e piombo 
empivano i tuoi mercati. La Grecia , Thubàl ( la Spa- 
gna fondata da Tbubal ) , e Mosoch ( Cappadocia ) an- 
eli 1 esse negoziavan sempre teco , portando al tuo popo- 
lo e schiavi e utensili di rame. Gonducevano da Tho- 
garma (città della Frigia) alla tua piazza cavalli e muli. 
Il Siriaco trafficava con te 5 e per avere le tue molle 
manufalture , sponeva sui tuoi mercati e gemme e por- 
pora e telerie ricamate e bisso e seta e ogni sua pre- 
ziosa merce. Giuda e la terra d 1 Israele venivano a traf- 
ficare con te , sponendo alle tue fiere il frumento mi- 
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gliorc , il balsamo , il micie , l’olio e la resina. Il mer- 
catante damasceno contrattava con te; per le molle tue 
manufattnre ti dava molte e varie ricchezze , vino pre- 
giato e lane di ottimo colore. L’ Arabia e tulli i prin- 
cipi di Cedar comperavano le tue merci; venivano con 
agnelli , arieti e capre a negoziar teco. Le tue navi 
lianno il primo luogo nella tua mercatura , e tu fosti 
prima e glorificata altamente in mezzo al mare , ec. ». 
Ma questi due profeti ne vaticinavano prossima la distru- 
zione ; e la sventura che essi annunziarono a questa cit- 
tà , si avverò dopo non mollo tempo. 

JNabuccodonosorre , quel guerriero , re di Babilonia, 
q 00 marciò contro Sidone «Tiro; s’ impadronì age- 
'Av Cr vo ^ mcnle Sidone, ma dovette assediare per 
ben tredici anni la città di Tiro , perchè gli 
abitanti la difesero con grande valore. E quando, final- 
mente gli venne fatto di entrare nella città , non vi tro- 
vò altro che case deserte e pochissime genti ; impercioc- 
ché la maggior parte erasi rifuggila sopra un’ isoletta, 
che sorgeva di rimpetto alla costa. Il re di Babilonia 
fece trucidare eziandio quei pochi che vi erano rima- 
sti e distruggere la città da capo a fondo. Ma quelli,, 
che erano fuggiti , rifabbricarono la città di Tiro sopra 
l’ isola in cui si erano ricoverati ; e quest i sollevossi ben 
presto allo splendor della prima , e in luogo di quella 
divenne sede principale del commercio del mondo. Essa 
si mantenne per lo spazio di trecento anni. Allora un 
altro conquistatore , Alessandro il Grande , re di Ma- 
cedonia , che aspirava all’ impero di tutto il 
- ^ g r mondo allora conosciuto , venne contra Tiro, 
poiché egli è facile a comprendere , che que- 
sti non avrebbe lasciata a parte una città sì ricca c ce- 
lebre pel suo commercio. Gli abitanti di Tiro manda- 
rono a offerirgli oro e viveri , ricusando però di ri- 
ceverlo nella loro città. Questo rifiuto empì di sdegno 
il superbo guerriero , che determinossi d’ entrarvi con 
la forza. Tiro sorgeva alla distanza di un miglio dalla 
terra ferma , sopra un’ isola , cd era cinta di un’ alta 
muraglia. Ma Alessandro fece costruire un dicco, lar- 
go duecento piedi , che traversava il mare , valendosi 
a questo oggetto specialmente delle rovine dell’ antica 
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Tiro ; e i cittadini miravano pieni di stupore quel ter* 
rapieno sempre più avvicinarsi alla loro città. Quest'o- 
pera era ornai compiuta , quando una violenta burra- 
sca via trasportò una gran parte del materiale gettato 
nel mare. Alessandro non si lasciò punto sgomentare per 
questo : ma ricominciati i lavori, raddoppiando gli sfor- 
zi e facendo proteggere gli operai greci da una flotta, 
contra gli assalti dei Fenicii , specialmente dei loro pa- 
lombari , il terrapieno fu congiunto all’ isola. Allora co-- 
minciò il vero assedio di quella città, e fu proseguito 
con tanto furore , che ben presto le muraglie vennero 
rovesciate : ma già i cittadini altre ne aveano costrut- 
te dietro alle prime , ancora più solide. Abbattute al- 
tresì queste , T esercito di Alessandro penetrò nella cit- 
tà : i Tiri però si difesero con tanto coraggio ed arte, 
che i Greci furono costretti a dare indietro ; e la brec- 
cia , aperta nelle muraglie , fu prestamente riparata. 
Quindi negli assalti che seguirono dappoi , i Tiri avvi- 
luppavano con reti i loro nemici e gettavano contra gli 
assalitori sabbia infocata , così clic Alessandro medesi- 
mo già pensava a ritirarsi. Prima volle ancora tentare 
un’ ultima pruova -, e circondata con la flotta la città, 
la fece assaltare da tutte le bande. Con tutto ciò egli 
non sarebbesi forse impadronito di Tiro , se una folle 
superstizione, e 1’ aver creduto ad un sogno che uno 
de’ loro dèi voleva abbandonar la città , non avesse ab- 
battuti ed avviliti i cittadini. Per sì fatto modo entrò fi- 
nalmente Alessandro vittorioso in Tiro , dopo un asse- 
dio di sette mesi ; e invelenito per l’ indugio frappo- 
sto al suo viaggio del mondo da questa città, la incen- 
diò , fece mettere in croce due mila prigionieri e ven- 
derne trentamila come schiavi. È vero , che dopo que* 
sto egli vi fece di nuovo costruire alcune case e radu- 
nare coloni dai luoghi circonvicini } ma Tiro non ri- 
acquistò mai più 1’ antica sua gloria , e rimase sempre 
una città di poca importanza , benché non priva di of- 
ficine e di fabbriche. Alessandro fondo quindi nell’ E- 
gitto , all' imboccatura occidentale del Nilo , una nuo- 
va città , che dal suo nome chiamò Alessandria. Que- 
sta divenne d’ allora in poi l’emporio principale del com- 
mercio del mondo , e serviva specialmente per luogo 
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di deposito delle mercatanzie europee destinate per l’A- 
sia , e di quelle che dal mezzodì e dall’ oriente dell'A- 
sia mandavansi in Europa. Queste si conducevano dalle 
Indie , dalla Persia e dall’ Arabia su per il mar Rosso; 
imbarcavansi quindi per mezzo di canali sul Nilo , ed 
erano per questa via trasportate nel Mediterraneo. Ma 
siccome questi canali spesso mancavano di acqua e di 
nuovo si riempivano , così i mercatanti preferivano di 
sbarcare le merci in qualche luogo della costa, che fosse 
più vicino al Nilo , e quindi trasportarle per terra per 
lo tratto di alcune miglia in sino a questo fiume. Gli Eu- 
ropei ricevettero in gran parte per questa strada gli aro- 
mi delle Indie orientali , le sete della Persia e le spe- 
zierie dell’ Arabia fino all' anno 1 4 gB , in cui si sco- 
perse aver 1' Affrica un limile a mezzodì , che si po- 
teva girare con le navi ; e senza essere costretti a ca- 
ricare e scaricare più volte , andare interamente per 
mare in sino alle Indie orientali. Questo commercio a Tra- 
verso dell’ Egitto facevasi particolarmente dai Veneziani 
e dai Genovesi. Eravi eziandio un’ altra strada ; ed era 
quella per cui , salendo dal golfo Persico il fiume Eu- 
frate fin dove questo si avanza più ad occidente , e di 
quivi per ferra a traverso la Siria , si trasportavano le 
mercatanzie fino al Mediterraneo , sul quale nuovamente 
s’imbarcavano. Ma dopo scoperta dai Portoghesi la stra- 
da che conduce alle Indie orientali per mare , questo 
commercio degl’ Italiani cessò. 

CAPITOLO XVII. 

QUALI FOSSERO GLI IMPERI CHE SIGNOREGGIARONO 
UNA CONSIDERABILE PARTE DELLA TERRA. 

Abbiamo già nei precedenti capitoli nominato alcune 
volte que’ grandi conquistatori che distrussero i regni 
ti’ Israele e di Giuda , e conquistarono e disfecero Si- 
done e Tiro. Imperciocché non tutte le nazioni vissero 
in una sofferente separazione dalle altre , intente co- 
me gli Egiziani in costruire obelischi e piramidi ; po- 
che si dilettavano della pacifica e industriosa esercita- 
zione del commercio e della navigazione , come i Fe- 
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nicii e i Greci , nè tutti i popoli si tennero nei bre- 
vi confini in cui visse ristretta la nazione Ebrea. Ad 
oriente di questi popoli , verso le sorgente dell’Eufrate 
e del Tigri , fra mezzo il golfo Persico e. il mar Ca- 
spio , si andavano già formando nei primi secoli po- 
tenti ed estesi reami, i quali assoggettarono una notabile 
parte della Terra allora conosciuta. La sede principale 
di questi regni era Babilonia e la circostante contrada. 

Verso La più antica di queste grandi signorie fu 
l' anno 1000 • ; > ,■ 

• Av. Cr. V impero degli Assirii , 

- . 1 » 's , i . . » • , * . » f, 1 

il quale credesi essere stato fondato da Nino e da Se- 
miramide , benché non si conosca precisamente in qual 
tempo : e di costoro si raccontano molte favole. Que- 
sto esteso reame degli. Assirii , situato nell’ Asia supe- 
rióre , cioè nelle parti dell’Asia poste ad oriente det- 
1 ' Eufrate, precipitò verso l’anno 888 prima della nascità 
ggg di Gesù Cristo , per debolezza di un principi 
effeminato , chiamato Sardunapalo • e di questo 
si formarono tre regni : 1 .» 

Quello della Nuova Assiria , di Babilonia. 

■ • •. ■ e dei Medii, •*» 

?20 Uno dei re di questo nuovo' impero degli 
Assirii fu quel Salmanasarre , che Panno set- 
tecento e venti prima di Gesù Cristo pose fine al regno 
di Israele ; e trasportò .gli Israeliti , fra cui Tobia, nelle 
contrade bagnate dall’ Eufrate e dal Tigri , mandando 
dall’ oriente popoli stranieri ad abitare in Israele* Ma 
questo nuovo regno degli Assirii fu il primo a cadere, 
600 C gli allri due lo sdogarono e partironlo 
fra loro prima dell’anno secentesimo, e quello 
di Babilonia particolarmente divenne Un impero gran-? 
d<} e formidabile sotto Nabuecodonosorre. Questi fu quel 
Nubuccodonosorre , che conquistò tutta l’Asia*, situata 
ad occidente dell’ Eufrate , distrusse Sidone e Tiro, de- 
vastò la Palestina , conquistò Gerusalemme e ne con- 
dusse i superstiti abitatori nella schiavitù di Babilonia; 
che marciò contru gli Egiziani e ne saccheggiò il pae- 
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se. Ma questo grande impero cadde alia morte di lui. 

e quello dei Medi divenne il più potente rea- 
poco dopo me dell’ Asia , ma per breve tempo : poiché 
il 600 venne loro tolta la signorìa di questa contra- 
da da Ciro il Persiano, che verso 1’ anno cin- 
555 que cento e cinquantacinque prima. dell’ Era 
Av. Cr. volgare fondò 


La grande Monarchia dei Persiani , 

la quale stendevnsi a oriente fin oltre il fiume Indo , 
'e a settentrione dell’ Europa fin Sopra il Danubio. 

In questo frattempo si andavano formando in Europa 
due potenti Stati , quello dei Greci nei paesi , .ora in 
gran parte soggetti alla Turchia , e quello dei Roma- 
ni , in Italia. Fin dall’ anno cinquecentesimo prima di 
Gesù Cristo , furono i Greci in quasi perpetua guerra 
coi Persiani , governati dai successori di Ciro. I Greci 
viveano divisi in tanti piccioli reami e repubbliche 5 
quando però si trattava di marciare contra i Persiani, 
si univano fedelmente insieme. Ma più tardi si divise- 
ro fra loro , e probabilmente i Persiani avrebbero fi- 
nito con soggi ocarli , se non fosse nato Alessandro il 
Grande. 

Alessandro reggeva un piccolo stato , che a setten- 
trione confinava cori la Grecia e chiamavasi Macedonia, 
e che ora fa parte della Turchia európea. Già il padre 
di lui , Filippo , con arte e con un esercito agguerrita 
avea ridotto i Greci ad assoggettarsigli ; ed Alessandro 
li aveva sempre tenuti in questa soggezione , cosicché 
furono costretti ad affidargli il comando delle loro trup- 
pe contra i Persiani. Regnava allora fra questo popolo 
Dario , il quale aveva bensì un esercito innumerevole, 
ma composto di orde indisciplinate che lo seguivano per 
forza. Egli poi , anziché cattivo , era piuttosto un mo- 
narca debole che traeva seco in ogni luogo , ed anche 
in guerra , le sue donne ; e i generali , gli uffiziali e i 
soldati di lui ne imitavano 1’ esempio.. Laddove Alessan- 
dro nuli’ altro seco conduceva che i suoi fedeli soldati, 
gente agguerrita e coperta di ferro 5 per cui non deve 
eccitar maraviglia, se egli riuscì vincitore in ogni scontro, 
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anche con un esercito così poco numeroso. Conquistò 
tutta 1’ Asia minore , distrusse Tiro ; attraversò trion- 
fante la Palestina , fabbricò in Egitto la città di Ales- 
sandria ; e varcato 1’ Eufrate e il Tigri , passando per 
mezzo della Persia , penetrò in sino alle Indie. Per si 
fatta guisa egli fondò 

V Impero Greco-Macedone , 

333 il quale dal mare Adriatico stendevasi fino 

Av. Cr . al fiume Indo , dal mar Nero e dal mqr Ca- 

spio fino ai confini meridionali dell’Egitto e 
del golfo Persico. Ma Alessandro morì P anno trenle- 
simoterzo dell’ età sua ; e siccome egli non avea de- 
signato alcun successore , cosi i suoi generali si divi- 
sero fra loro le sue .conquiste , e del suo grande im- 
pero formaronsi otto piccoli reami. 

Mentre Alessandro conseguiva nuove vittorie in Orien- 
te , un popolo molto debole da principio e situato in 
^Italia , i Romani , sottomise alla propria signoria l’in- 
tera penisola con la sua virtù guerriera. Già fin dall’un* 
no quattrocentesimo prima di Gesù Cristo il nome ro- 
mano era noto anche fuori d’ Italia ; ovunque porta- 
van essi le armi , riuscivano vincitori , e nulla potea 
resistere al feroce coraggio di quei guerrieri. Di fatti 
nello spazio di trecento (inni s’ impadronirono di quasi 
tutti i reami , separatisi dalle conquiste di Alessandro; 
ed oltre a questi , assoggettarono eziandio molte altre 
nazioni , poste a mezzodì , ad occidente e a settentrio- 
ne,, delle quali i Greci e Alessandro non' conosceva- 
no nè pure il nome. 

L' Impero Romano . 

nel stendevasi , al tempo in cui nacque Gesù Cri- 
principio sto , dall' Oceano occidentale e dal Portogallo, 
deli era per tutta quanta 1’ Europa e per l’Asia minore 
volgare fino alle sorgenti dell’ Eufrate e del Tigri ; a 
settentrione fino all’ Inghilterra , al Reno e al 
Danubio : a mezzodì sopra tutta quanta la costa setten- 
trionale dell’ Affrica } sopra l’ Egitto } la Palestina } la 
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Fenìcio , la Siria e sopra una piccola parte dell’Arabia. 
Questo prodigioso impero fu retto per alcuni secoli da 
sovrani , chiamati Cesari o impcradori. Ma la maggior 
parte di costoro furono pessimi regnanti , e l' impero 
cominciò a cadere : e poiché dopo il secondo secolo 
dell' Era volgare , uscendo dall’ oriente dell’ Asia e dal 
settentrione per la via della Germania orde di popoli 
guerrieri , un solo imperatore più non poteva difenile- 
re da ogni parte un impero così esteso • perciò verso 
l’ anno quattrocentesimo fu diviso in due rea- 
g r mi. Un imperatore stabilì la sua sede a Costan- 
tinopoli , e governava le provincie orientali j 
1 ’ altro rimase tuttavia a Roma , e reggeva le provincie 
occidentali. Ma gli imperatori d’ occidente non durarono 
lungo tempo : perciocché la maggior parte dei barbari 
: . r riversaronsi in Italia. E non era ancora scorso un 
i aCr S€CO *° ’ c ^ e £ ià V impero d’occidente era ca- 
1 ’ doto , e annullato il titolo di Cesare o d’ im- 

peratore. L’ Italia era posseduta e corsa dai popoli ger- 
mani , che si facevano la guerra fra loro. 

Un re della Germania , Franco di nazione , Carlo 
Magno , conquistò una gran parte dell’antico impero oc- 
cidentale , e di nuovo istituì l’anno ottocentesimo il ti- 
tolo d r imperatore romano , spento già da trecento ven- 
tiquattro anni prima -, titolo che gli imperatori Aleman- 
ni portarono in sino al 1806. Carlo Magno ne- 
8 oo gli ultimi tempi soleva abitare in Aquisgraoa. 
di Cr. 

Il Regno di Cario Magno o dei Franchi 

stendevasi fino al fiume Eider , che divide TAIlemagna 
dalia Danimarca ; e dall’ Ebro nella Spagna fino al fiu- 
me Raab nell’Ungheria , e a quello di Prene nella Po- 
meraniu. Dopo la morte di Carlo Magno, avvenuta l'an- 
no 8 1 d suo regno fu diviso. In questo medesimo trat- 
to di tempo col vasto reame dei Franchi fioriva eziandio 

Il Grande Impero degli Arabi, 

i quali lo conquistarono in meno di dugento, anni do- 
po la fuga di Maométto, accaduta l’anno 622. Gli Arabi 
signoreggiavano la Spagna, il Portogallo , tutta l'Affrica 
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occidentale la Sicilia , Malta , 1 ’ Egitto , tutta la partè 
occidentale e meridionale dell’ Asiu , e perciò la Pale- 
stina e tutte le contrade poste lungo 1 ’ Eufrate ed an- 
che oltre questo fiume. Buona parte degli abitatori del- 
1 ’ Asia abbracciò a poco a poco la loro religione , che 
era la maomettana, c segnalaronsi specialmente i Tur- 
chi , popolo conquistatore. Questi scacciarono gli Ara- 
bi da uua parte dei loro domimi , conquistarono Gerusa- 
lemme , maltrattavano i pellegrini che dall’ Europa passa- 
vano quivi per pregare in quel luogo medesimo in cui 
dal lOc 5 Cristo era vissuto ed avea sofferto la 

al 12 jo P ass * one e morte per la nostra comune re- 
denzione; e furono causa delle Crociate. Per 
lien un secolo e mezzo i principi europei fecero ripetuti 
sforzi a fin di scacciare dalla Palestina gl’infedeli Mao- 
mettani. Ma sebbene conquistassero Gerusalemme, do- 
vettero finalmente dopo la perdita di più centinaia di 
inila uomini rinunciare ad ogni pensiero di conservare 
il Santo Sepolcro. Allora i Turchi si volsero e pene- 
trarono nell’ Asia minore , spingendosi fino in Europa, 
ove nel i/j63 conquistarono Costantinopoli , 
capitale dell’ impero d' oriente , e d’ allora in 
poi dell’ impero turco. Per siffatto modo anche l’ altra 
parte dell’impero romano fu distrutta , circa mille anni 
dopo la caduta di quella di occidente. 

Dopo lo smembramento del regno dei Franchi, l’Eu- 
ropa rimase per lungo, tempo divisa in molli piccioli 
stati. Il primo impero potente c ragguardevole si for- 
mò verso il 1 520 per l’unione della Spagna coll’Au- 
stria , sotto Curio V. Questo stato era anche il più ric- 
co , poiché l’anno 1492 l’ italiano Colombo 
avea scoperto per la Spagna l’America cosi 
e d’ argento. Questo regno però non potè 
mantenersi gran tempo in tanta altezza. Sotto Luigi de- 
cimoquarto dall'anno i 65 o al 1700 la Francia fu lo sta- 
iG 5 o t0 d° m ' nairte ’ n Europa , ed ognuno dovea 
rassegnarsi alla volontà del gran Lodovico, per- 
chè egli costringeva con le sue armi chiunque vi si ri- 
cusava. Ma dopo il 1700 la Francia perdette questa 
preponderanza ; e durante quasi tutto il se- 
colo dcciiuoltayo 3 cinque potenze europee , 
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I* Inghilterra , la Francia , la Russia , 1* Austria e la 
Prussia gareggiarono 1’ una con 1’ altra , senza però che 
alcuna di esse acquistasse mai una notevole superiorità. 

Sotto V imperatore Napoleone si sollevò minacciosa 
e terribile la potenza francese. Egli avea già unito alla 
Francia molti stati , prima indipendenti , la Savoia , 
Genova , Parma , parte della Toscana , lo Stato della 
Chiesa, 1’ Olanda e molte parti dell'Allemagna ; ed avea 
dato i re a molli stati vicini , a Napoli , alla Vestfa- 
lia e alla Spagna. La Polonia , la Baviera, il Wur- 
temberg , Baden , la Sassonia e la maggior parte dei. 
principi alemanni dovevano rassegnarsi alla volontà del 
gran conquistatore , perchè sostenuta da un esercito 
di quattrocento mila soldati. Invano tentarono di op- 
porsegli 1’ Austria , la Prussia e la Russia medesima. Le 
forze della Prussia parevano abbattute ; l’imperatore delle 
Russie fu per qualche tempo guadagnato dalla- politica 
della Francia , e 1’ Austria era con essa collegata per 
lo matrimonio di Napoleone. Solo la Spagna combat- 
teva ancora , spinta da zelo per le sua indipendenza e 
per la sua religione ; e l’ Inghilterra con le numerose 
e formidabili sue flotte lo stringea per mare. Napoleo- 
ne , avvezzo alla vittoria , credea che niuna potenza ba- 
stasse a resistergli in terra ferma , e sperava di vince- 
re anche gli Inglesi sul mare , se gli riusciva di esclu- 
derli affatto dal continente europeo. La Prussia, la Da- 
nimarca , la Svezia e la Russia doveano chiudere i loro 
porti agl’ Inglesi ; tutti doveano unicamente ubbidire 
alla volontà di Napoleone ; egli solo voleva dirigere le 
forze di tulli i paesi , di tutte le nazioni , e formarne 
una mostruosa militare potenza. Ma la sua ambizione, 
offuscando il suo va$to e singolare ingegno , irritò le 
nazioni } 1’ amore di sé medesimo , 1’ assolutismo e la 
sua superbia eccitarono contro lui l’Europa intera. L’in- 
cendio di 'Mosca , nell’anno 1 S 12 , lo scacciò dalla Rus- 
sia , il freddo annichilò il suo formidabile esercito; la 
Prussia sollevossi contro di lui , P Austria ne seguì l’e- 
sempio, e la memorabile battaglia , datasi a Lipsia ( Lei- 
psig ) nel 1 8 1 3 , liberò 1’ Alleinagna ed abbattè la mi- 
litare potenza della Francia che cercava di opprimere 
ogni drillo e ogni forza degli uomini e minacciava 
tutta 1’ Europa. 
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Al presente l'impero più potente della Terra è quello 
di Russia , che comprende circa sessanta milioni di a- 
bitanti , c domina un rimarchevole tratto della Terra. 
Voglia il cielo che le potenze europee , che da gran 
tempo godono i frutti della pace, mai non si commuo- 
vano l’ una contro 1’ altra ! e possano i monarchi con- 
tinuare a serbare ai loro sudditi quell’ uguaglianza di 
dritti , che r?nduta ornai indispensabile per lo progres- 
so de’ lumi e la tarda ma inevitabile forza del tempo, 
veggiamo sempreppiù largita dalla clemenza de’ princi- 
pi regnanti. 

CAPITOLO XYIII. 

SEMIRAMIDE E SARDAN APALO. 

Il fondatore di Babilonia , chiamato Belo , fu uno 
dei più antichi re dell’ Assiria. Egli lasciò un figliuolo, 
per nome Nino , il quale coraggioso e avventurato al 
pari del genitore proseguì le conquiste da quello intra- 
prese , spingendosi ancora più innanzi ad oriente e a 
mezzogiorno. Ritornato che fu da queste spedizioni , 
egli fece fabbricare una città , cui dal suo' nome chia- 
mò Ninive , e dove, alcun tempo appresso, Iddio man- 
dò il profeta Giona a predicare penitenza. Quaud’ebbe 
finito di far costruire Ninive , ricominciò le sue con- 
quiste e inoltrossi ad oriente fino ad una città , per 
nome Batlra , dove conobbe per la prima volta una bella 
ed accorta donna , chiamata Semiramide , la quale era 
maritata ad uno della ‘sua corte. La tradizione diceva 
che questa donna era figliuola di una dea , e che nella 
sua fanciullezza era stata nutrita da colombe. Costei con- 
sigliò il re del mezzo d’ impadronirsi della città , dal 
cui assedio era tratlenutò. Il consiglio gli riuscì ; e l’al- 
legrezza della vittoria e la leggiadria di Semiramide se- 
dussero il re a tal segno che la sposò. Quindi Nino 
moriva , lasciando un solo figliuolo , chiamato Ninia. 
circa 2000 Semiramide era una donna dotata di virile 
4v. Cr. ' cor;, £g*°> che avendo già suo malgrado ub- 
bidito al consorte , vedeasi ora costretta a 
rassegnarsi agli ordini del proprio figliuolo. E sebbe- 
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ne essa a ciò ripugnasse , tuttavia non poteva ragione* 
volmente sperare che quella coraggiosa e guerriera na- 
zione volesse assoggettarsi ad una donna. Ma avendo 
quindi trovato alcuni confidenti fra gli amici di suo 
marito , restò con essi d’ accordo di farsi creder ISi- 
nia essa medesima. Ella aveva quasi la statura , l 1 a- 
spetto e la maschia voce del figliuolo : per poter più 
facilmente ingannare il popolo , essa vesti una foggia T 
che le copriva le braccia , i piedi , il petto e i ca- 
pelli , come si veste ancora presentemente fra molti po- 
poli orientali. Abbigliata in sì fatto modo , presentossi 
Semiramide al popolo, nascondendo il figliuolo fra don- 
ne e fanciulle , con cui egli cotnpiacevasi dimorare , e 
il popolo ubbidiva a Semiramide , come per l’ innanzi 
facevano al consorte di lei. La prima opera di Semi- 
ramide fu la riedificazione e l’abbellimento di Babilo- 
nia. Tutto quanto si racconta della magnificenza di que- 
sta città pare cosa incredibile. 

Babilonia formava un quadrato , e da ciascun lato 
aprivansi ben venticinque porte , le quali mettevano in 
altrettante contrade diritte. Le mura della città erano 
alte quanto i nostri campanili , e così larghe , che so- 
vr' esse potevano marciare sedici cavalieri di fronte. La 
città veniva attraversala dall' Eufrate , le cui sponde e- 
rano difese da ogni parte da alle muraglie. Anche in 
queste mura si aprivano venticinque magnifiche porte 
lungo il fiume , sul quale erasi gettato un ponte , alle 
cui estremità sorgevano due stupendi palagi. In ciascu- 
no di questi edilizi vi erano dei giardini sopra terraz- 
zi , sostenuti da altissime volte e coperti di terra, che 
parevano sospesi nell’ aria } quindi si parla spesso dei 
giardini pensili di Semiramide , come d’una maraviglia 
del mondo. 

Dopo avere ordinato e condotto a fine questi edifizi, 
prese a viaggiare ne’ suoi stati , procurando anche ad 
altre città gli agi e lo splendore convenevole. In que- ‘ 
sto frattempo andava investigando qual fosse l’animo dei 
suoi sudditi verso di lei : e poiché li trovò a sé favo* 
revoli , presentossi finalmente in una numerosa assem- 
blea del popolo , e scoprì come ella fosse la vedova 
dell’ultimo re: c non il figliuolo di quello. « Voi mi 
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amate , ella disse , e mi stimate. Se di questo è moti, 
vo il nome r voi dovete sapere clic io non mi chiamo 
Ninia , ma Semiramide ; se ne è cagione il sesso, ornai 
vi è noto che io non son uomo , ma donna. Se poi 
questo timore e questa stima per me provengono dalle 
mie gesta , io sono pur sempre colei che le ha opera- 
te , qualunque sia il mio nome e chiunque io mi sia ». 
Quelli che non erano a parte del secreto furono in sulle 
■” prime presi da maraviglia ; ma riconoscendo i grandi 
meriti di Semiramide , la proclamarono concordemente 
loro regina. Da questo tempo in poi essa più non oc- 
cultò il proprio sesso , e tuttavia il suo popolo le si 
mantenne ugualmente fedele. Si narra clic mentre una 
volta facevasi acconciare i capelli , le fosse annunziato 
essere scoppiata una pericolosa sedizione*, e che essa coi 
capelli così sciolti c ondeggianti si precipitò in mezzo 
ai sollevati, intimò loro silenzio , e tutti le ubbidirono. 
In memoria di questa ribellione acquietala dalla sola pre- 
senza di lei , le fu innalzata una statua , in cui era rap- 
presentata con le chiome disciolte, appunto quale si era 
mostrata in mezzo ai sediziosi. 

Semiramide continuò ad accrescere la sua riputazione 
con nuove conquiste } e dopo avere assoggettato i paesi 
situati a mezzodì , marciò contro 1’ India. Essa varcò 
felicemente il fiume Indo , che separava i due regni, e 
già erasi molto avanzata nell’ interno del paese , allora 
quando le si venne ad accampare di fronte un grosso 
esercito d’ Indiani. Nella prima fila stavano ordinali in 
battaglia molti elefanti , che non solamente portavano 
sul loro dorso torri di legno , armate di guerrieri , ma 
abbattevano eziandio con le loro proboscidi e coi loro 
piedi quanto potevano arrivare : ed i cavalli si aombra- 
vano alla loro vista. Allora Semiramide , per opporre 
al nemico alcuna cosa di somigliante fece uccidere un 
gran numero di bufali , delle cui pelli , eh' ella fece 
preparare a somiglianza di quelle degli elefanti, coprì 
parecchie migliaia di cammelli , sui quali collocò molti 
uomini armali (i). In sulle prime gl’indiani furono presi 

(i) Questa storia degli elefanti viene più ragionevolmente nar- 
rata da. Diodoro Siculo. Queste storico raccouta che Semirami- 
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ila terrore : ma avendo saputo da un disertore , che 
quegli animali non erano veramente elefanti , li assal- 
tarono coraggiosamente ; per cui i cammelli spaventati 
si rovesciarono sopra P esercito stesso di Semiramide, 
che sì fuggì co’suoi soldati. Immenso fu il numero di quelli 
che perdettero la vita in questa battaglia , e Semirami- 
de stessa , ferita e seguita da un picciol numero dei 
suoi , varcò fuggitiva l’ Indo. Poco dopo es$a morì, a- 
vendo però prima della morte consegnato le redini del- 
1’ impero al suo figliuolo Ninia. 

Questo re avea passato tutta la sua gioventù in mez- 
zo alle donne e fra i piaceri d’ una vita voluttuosa , e 
1’ animo suo era infiacchito. Egli si rinchiuse nel suo 
palazzo , e vergognavasi talmente di comparire fra gli 
uomini, che difficilmente loro si voleva mostrare. I suoi 
successori ne imitarono P esempio , e perciò non se ne 
conosce neppure il nome. L' ultimo re di questa dina- 
stia divenne celebre solamente per le sue disavventure. 
Egli chiama vasi Sardanapalo , e regnava verso P anno 

S8S prima della nascita di G. Cristo. Fu questo 

g r il re più voluttuoso ed effeminato di quanti 
mai sedessero sul trono di Babilonia: abbati, 
donava le cure del reame a' suoi servi , ed a chiunque 
il desiderasse , mentre egli passava P intiera giornata in 
mezzo a. fanciulle , fra cui sedeva delicatamente abbi- 
gliato e vestito, scherzando con esse, o filando la lana. 
Uno de 1 suoi generali , chiamato Arbace , lo vide un 
giorno in quell’ ornamento ; raccontò ai soldati ogni co- 
sa , e congiuntosi con altri due cospiratori , si pose alla 
testa dei malcontenti. Tutto il regno separossi dal re , 
il quale , appena intesa questa sollevazione, si rinchiuse 
immantiuenti nel suo puluzzo : quindi a poco a poco 
dando luogo a più virili sentimenti , adunò un esercito 
e battè i rivoltosi. Ma questi avendo ricevuto nuovi aiuti, 
vinsero P infelice Surdanapalo , il quale si rifuggì nella 
città di Ninive , che gli pareva inespugnabile. Ma il fiu* 

de fece fabbricare questi simulacri d’elefanti prima d’entrare in 
campagna. Essa li fece costruire in un luogo chiuso da ogni parte, 
e loruito di sentinelle che ne tenessero lungi ogni persona, 
questi apparecchi impiegò lo spazio di due auni. ( TràiuJ , 
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me Tigri , sopra cui era fabbricata , avendo in una pie- 
na diroccalo e trascinato seco una gran parte delle mu- 
raglie della città , Sardanapalo perdette ogni speranza 
di fuggire dalle mani de’ suoi ribelli. E però preso da 
dolore e da disperazione ad un tempo , fece innalzare 
un alto rogo , ed appiccatovi il fuoco , si precipitò in 
mezzo alle fiamme con le sue donne e con tutti i suoi 
tesori. Quest'incendio consumò eziandio il magnifico pa- 
lazzo reale. 

1 tre congiurati divisero fra loro il regno di Sarda, 
napalo , e ne sorsero 

• 11 nuovo regno degli Assirii , quello di Babilonia 
e quello dei Medi. 

Quest’ ultimo venne primieramente ordinato da quel De- 
joce , di cui abbiamo parlato più sopra , e che per la 
sua sapienza e rettitudine eru stato eletto re verso l’un- 
no 700 prima di Gesù Cristo. Ma ben tosto conobbe 
quanta differenza passava fra il governare un 
AvCr P' cc *°^ villaggio e il reggere un grande • stato. 

E quanto affubile e sincero erasi prima mostrato 
verso i suoi concittadini , altrettanto severo e taciturno 
egli divenne in appresso. Fece ingrandire la città di Ec- 
batana , capitale dei Medi , situata a mezzodì del mac 
Caspio , facendovi inalzare un palagio , in cui si rin- 
chiuse. A niuno era lecito avvicinarsi a luì , fuorché ai 
suoi più fidi ; ed anche questi in sua presenza dove- 
vano stare con una servile venerazione, c guardarsi dal 
tossire o dal ridere. Tutte le domande e le suppliche, 
prima di arrivare in sino a lui , doveano passare per le 
mani di molti; e le sile sentenze e decisioni erano no- 
tificate ai sudditi per questa medesima via. Nondimeno 
i Medi gli rimasero -fedeli e obbedienti fino alla sua 
morte. Gli successero , 1’ uno dopo 1 ’ altro , il suo fi- 
gliuolo , nipote e pronipote. Quest* ultimo ebbe nome 
Astiage ; .e fu quello , che avendo data sua figliuola in 
isposa ad un Persiano , divenne avolo del celebre Ciro, 
il fondatore della grande monarchia dei Persiani verso 
1’ anno 555 avanti Gesù Cristo. 
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Siccome voi avete letto or ora nell’ antecedente ca- 
pitolo molti avvenimenti , che verisimilmentc vennero 
attribuiti ai nomi degli illustri antenati dai più tardi loro 
discendenti ; cosi trovasi singolarmente , che alla storia 
della giovinezza degli uomini più ragguardevoli molte 
favole e svariatissime vanno congiunte nelle quali è dif* 
ficile saper giudicare quanto si contenga di vero. 

Astiage , che abbiamo detto testé essere stato re dei 
Medi , sognò una volta che dal corpo della sua figliuo- 
la Mandane usciva sì grande abbondanza d’acqua sopra 
la Terra , che tutta l’Asia ne era allagata. Egli propo- 
se questo sogno a’ suoi magi o spiegatori di sogni , i 
quali tanto ivi quanto in Egitto erano tenuti in grande 
stima , ed essi lo interpetrarono a questo modo: «Che 
dalla sua figlia Mandane sarebbe nato un figliuolo*, il 
quale avrebbe signoreggiata tutta quanta l’Asia». Astia- 
ge fu per modo atterrito da questa risposta, che man- 
dò tosto la sua figliuola nella Persia , paese di ninna 
importanza a quei tempi , e quivi la maritò ad un Per- 
siano , chiamato Cambise. Mandane partorì quindi un 
fanciullo , a cui impose il nome di Ciro. Non appena 
il re Medo seppe questo avvenimento , che fatto por- 
tare a sé il fanciullo , il consegnò od Arpago , suo cor- 
tigiano , perchè 1’ uccidesse. Questi mosso a pietà del 
bambino , in vece di ucciderlo lo diede ad un pastore, 
acciò lo deponesse in qualche foresta , e quivi lo ab- 
bandonasse al propio suo destino. Ma il pastore portollo 
alla sua moglie , la quale avendo appunto allora per- 
duto un suo fanciulletlo , presa da compassione, lo al- 
levò come suo proprio figliuolo. Frattanto Ciro cresce- 
va ogni giorno in robustezza e leggiadria. Un giorno 
mentre egli si scherzava con altri fanciulli, fu dui me- 
desimi eletto per loro re ; e non volendo uno dei ra- 
gazzi ubbidirgli , allora Ciro , come re , il fece batte- 
re. Il fanciullo corse a querelarsi col padre suo, il quale 
essendo un gentiluomo di grande autorità, richiese dal 
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re perché Ciro , il figliuolo del pastore , fosse punito. 
Il re lo fece chiamare , e Ciro comparve imperterrito 
alla sua presenza , e gli disse coraggiosamente: che es- 
sendo egli stato eletto dai fanciulli per re nei loro giuo- 
chi , aveva usato del suo dritto , castigando il disub- 
bidiente ragazzo. L’ ardire del giovinetto , P alterezza e 
alcune fattezze del volto che gli fecero risovvenire la 
sua figliuola Mandane , lo misero in forse; e s’infor- 
mò dal pastore , che confessò ogni cosa. Allora Astia- 
ge , che avea già posto amore al fanciullo, lo riman- 
dò in Persia alla sua figliuola ; ma prese una sangui- 
nosa vendetta del cortigiano, che non avea eseguito 
V ordine di levargli la vita. Fece arrestare , uccidere e 
tagliare in pezzi i figliuoli di Arpago , ordinando al tem- 
po istesso che se ne facessero cuocere alcune parti, che 
quindi imbandì in un convito all’ infelice Arpago. Fi- 
nito il banchetto , scoprì al cortigiano quello che egli 
avea mangiato , dicendogli esser quella la pena della 
sua disubbidienza. 1/ irritato genitore celò il suo furo- 
re , e tacque : ma nuli’ altro agognava che un’occasio- 
ne di vendicarsi. 

Frattanto gli interpetri dei sogni acquetarono Astia- 
le , dichiarandogli essere compiuto il suo sogno, per- 
chè Ciro era stato eletto re dai fanciulli ; sicché dopo 
alcuni anni Astiage fece tornar alla sua corte Ciro con 
Mandane. Questo giovinetto , allevato secondo l’austera 
e marziale disciplina dei Persiani , potè a stento tene- 
re le risa , allorché entrando in corte dell’avolo, il vide 
abbigliato con tanta mollezza. Astiage sedeva sur un ma- 
gnifico trono ; le sue guance , le labbra e la fronte era- 
no dipinte ; le sopracciglia e i capelli erano colorili, 
gli pendevano dal collo catenelle d’ oro , ed aveva le 
braccia ornate di smaniglie. Appena Ciro entrò nella 
sala , corse incontro al vechio re, ed attaccatosi al collo, 
esclamò : « O come è bello 1’ avolo mio » ! La madre sua 
il richiese sorridendo , se fosse ancora più bello di suo 
padre. A cui Ciro rispose : « Mio Padre è fra i Persia- 
ni il più bello ; ma fra i Medi non ho visto alcuno che 
uguagli in bellezza 1’ avolo mio ». Piacque questa ri- 
sposta al vecchio Medo , e presentò riccamente il gio- 
vinetto Ciro , clic fece sedere a mensa vicino a sè. Ma 
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al giovane Persiano , avvezzo alla frugalità , pareva co- 
sa mirabile che si servissero in tavola tanti e cosi di- 
versi cibi : e dopo averli lungamente guardati , disse 
rivolto al vecchio re : « Avolo mio coro, tu dovrai pu- 
re durar grande fatica a sfamarti , se tu devi mangiarne 
di tutti ». Ed Astiage sorridendo gli chiese : « Credi tu 
adunque , che non sia migliore questo mio pranzo di 
quello de' tuoi Persiani »? « Questo io non so, rispose 
Ciro ; ma certamente noi ci saziamo più presto e più 
facilmente di voi. Ai Persiani basta pane e carne per 
sfamarsi : ma voi , quante fatiche e quanti sforzi non 
dovete sopportare per questo » ! Allora Ciro , permet- 
tendolo Astiage , divise fra tutti i servi le vivande, fuor- 
ché il coppiere Sacca , al quale nulla diede. II re, che 
grandemente 1’ amava , domandò sorridendo a Ciro : 

* Perchè non hai tu dato cosa alcuna a questo mio cop- 
piere , il quale io amo pur tanto »? « E perchè lo hai 
tu sì caro » ? richiese Ciro. « Non vedi , replicò il re, 
quanto leggiadramente egli mesca , assaggi , e mi pre- 
senti il vino » ? « Oh ! gridò Ciro , questo posso farlo 
anch 1 io al pari di lui , e meglio ancora : perchè io 
non ti voterei mezza la tazza , come usa Sacca ». E 
prendendo al tempo stesso un vase di vino , empiè la 
coppa (i), e prcscntolla al re. Ma il vecchio gli dis- 
se : (c Tu devi pure assaggiar primo il vino». « A que- 
sto io rinuncio volentieri, aggiuuse il giovinetto, per- 
chè so esservi dentro veleno. Io me ne sono accorto 
testé nel tuo banchetto ». « E come ciò » ? domandò 
il vecchio. « E non li ricordi più , come iinmantincnti 
avete perduto e ragione e sentimenti, appena vi porsero 
da bere ? Che grande fracasso ! E come gridavate e ri- 
devate gli uni con gli altri ! I cantori divenivano rau- 
chi a forza di gridare ; ninno più li intendeva, c tut- 
tavia esclamavate tutti che essi cantavano a maraviglia. 

. Finché rimaneste seduti , vantava ognuno la propria 
forzu j e rizzativi , cominciavate a danzare , non v’era 

(i) Perché a que* tempi ancor non esistevano nè fiaschi , nò 
bicchieri. Allora i vasi da bere , e quelli di maggiore capacità, 
da cui il \ino versavasi nelle coppe , erano di metallo , e per lo 
più lavorali con grande artifizio. 
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chi si potesse reggere in piedi. Voi più non conosce- 
vate chi o quoli voi foste , tu d’ essere il re , eglino 
4’ essere i sudditi ». « Ma tuo padre , richiese Astiage, 
non s’ inebria egli mai quando beve » ? « Non mai ». 
u E che cosa fa egli adunque » ? « Egli cessa di aver 
sete , e nuli’ altro ». Con questi e somiglianti naturali 
motti Ciro rendevusi ogni giorno più caro ai Medi : per 
cui Astiage gli permise che imparasse a cavalcare , a 
cacciare , concedendogli tutto che egli bramava. Ciro 
cresceva ogni giorno di forza e d’ ingegno : e poiché 
in una scaramuccia contra un popolo vicino si segnalò 
sovra tutti gli altri , divenne l’ idolo della nazione. 

Arpago mirava ogni cosa di buon occhio: si conci- 
liò 1’ amicizia di Ciro , e gli scopri finalmente le bar- 
bare intenzioni che 1 ’ avolo sun avea nutrite rispetto 
a lui. Egli seppe sì bene eccitare lo sdegno del giovi- 
netto , che pensando a quel tempo i Persiani di solle- 
varsi contra i Medii , e desiderando il ritorno di Ciro, 
questi recossi in Persia , e si pose alla lesta della sua 
nazione. Astiage , già forse prima sospettoso e riserba- 
to rispetto a Ciro , intesa appena questa sollevazione, 
comandò che fossero uccisi tutti coloro che lo avevano 
consigliato a non disfarsene. Al solo Arpago lasciò la 
vita , e lo elesse eziandio generale delle sue truppe con- 
tra i Persiani. Arpago mosse ad incontrarli 5 ma scon- 
tratosi in Ciro , passò dalla sua parte con tutto l’eser- 
cito , e Ciro divenne per sì fatta guisa re dei Persiani 
e dei Medi. Astiage poi visse sempre prigioniero ap- 
presso di lui. 

Alcuni popoli confinanti , e prima d’ogni altro gli Ar- 
meni , avvezzi a pagare il tributo ai Medi, credettero 
di poterlo rifiutare a Ciro , perchè persiano. Ma que- 
sti piombò improvvisamente sopra costoro , e ne fece 
prigioniero il re con tutta la sua famiglia. Aspcttavasi 
questi la morte , od unu perpetua prigionia ; ma Ciro 
liberollo con tanta generosità , che il principe armeno, 
di nemico divenne il suo più fedele alleato ed amico. 
Allora Ciro , congiuntosi agli Armeni , costrinse tutti i 
vicini regnanti ad 'assoggettursigli. 

Creso , re della Lidia nell’ Asia minore , che per le 
*uc ricchezze è passato iu proverbio , era fra quelli il 
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più potente. Era Creso geloso della crescente potenza 
di Ciro , e 1’ odiava perchè avea sbalzato dal trono 
Astiuge , suo parente. Egli radunò un numeroso eser- 
cito , ma prima di muovere contra il nemico , mandò 
ricchi doni ai sacerdoti , per la cui bocca credeva che 
gli Dei rivelassero il futuro , e li richiese : Se era utile 
che egli assaltasse Ciro ? La risposta che n 1 ebbe fa 
questa : « Se Creso passa l'Alix , distruggerà un gran- 
de impero ». Era 1* Alix un fiume , che separava il 
vasto reame di Creso dall’ Armenia , soggetta a Ciro. 
Creso punto non dubitando che gli fosse promesso 
un esito felice , se assalisse Cii'o ne’ suoi stati , pas- 
sò il fiume Alix , ed attaccò con Ciro una sanguinosa 
ed ostinata battaglia , della quale però niuna delle par- 
ti si attribuì la vittoria. Frattanto Creso si ritirò per 
raccogliere un esercito più formidabile del primo , e 
si separò dai suoi soldati. Ma Ciro , centra ogni aspet- 
tazione , inseguì il troppo sicuro re , lo sbaragliò , e 
conquistò la città di Sardi , capitale del suo regno. Ciro 
avea comandato che non si desse quartiere ad alcuno 
dei Lidii , fuorché al re Creso ; e però trucidando e 
uccidendo i suoi soldati in atroce guisa , già uno stava 
per uccidere lo stesso Creso , che egli non conosceva, 
quando il primogenito del re, il quale fino a quel tem- 
po era stato mutolo , gridò ad un tratto : « Risparmia 
il re » ! Il soldato condusse Creso prigione alla presen- 
ta di Ciro , che impose fine al massacro , ma coman- 
dò che il re lidio fosse arso vivo. Innalzatosi Hn rogo, 
vi fece collocare sopra Creso con quattordici de’più rag- 
guardevoli Lidii. Già il fuoco erasi appiccato al rogo, 
quando l'infelice monarca esclamò frammezzo alle fiam- 
me : 0 Solone ! Solone ! Solone 1 Al che Ciro mostros- 
si desideroso di sapere quello che ei dicesse. Creso in 
sulle prime si tacque , ma finalmente rispose, «io chia- 
mo un uomo, che bramerei poter dare per maestro fi 
tutti i regnanti », Allora Ciro , mosso da curiosità anco- 
ra maggiore , diede ordine di estinguere il rogo e con- 
durre a lui Creso. Si durò grande fatica a signoreg- 
giare il fuoco , il quale già erasi fortemente attaccato al 
rogo : ma essendo caduta una fitta pioggia in suo soc- 
corso , Creso venne salvato. Quindi , dopo riavutosi al- 
quanto j cosi prese a dire : 
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« Oh Ciro! vi saranno certamente pochi nomini so- 
pra la Terra , die la fortuna abbia levato a tanta gran-» 
ile zza e quindi precipitato in tanta miseria. Se tu con- 
senti -di prolungar la mia vita, forse questo giorno ri- 
parerà a tutto il male prodotto in me da una vita trop-i 
po effeminata. Io era signore di un vasto reame, e quan- 
do tu avrai veduto i miei tesori e le mie ricchezze, co- 
noscerai , che ieri io era ancora il più ricco regnato- 
re dell’ Asia. Ed io mi erodeva eziandio d’essere il più- 
felice. 

Vebne già alla mia corte un savio della Grecia, per 
nome Solone. Io gli feci vedere tatti i miei tesori, ed 
era vano a bastanza io per credere che egli avrebbe am- 
mirato tante ricchezze e riputato me il piu felice dei 
mortali. Ma poiché egli taceva , guardando ogni cosai 
come avrebbe fatto di’ un muedtio di sassi o d’ arena, 
io gli dissi : «O Solone , tu che hai percorso tante, con- 
trade e veduto tanti uomini , dimmi : chi stimi tu il più 
avventurato »? E Solone alP incontro : « Un cittadino 
ateniese , chiamato Tello ». lo stupiva come egli ante-, 
ponesse a me un semplice cittadino , e gli richiesi, per* 
che mai il tenesse il più fortunato degli uomini. Solo- 
ne rispose : « Questo Tello vive» quando Atene tra- 
vavasi nel più fiorente suo stato ; egli avea figliuoli e 
nipoti , di chì non ebbe a lamentare la morte d’ alcu- 
no ; era agiato a bastanza ; per sì fatto modo felice e 
Contento pervenne ad un’età avanzata, e moti vittorioso 
in battaglia per la patria, la quale riconoscente gli eres- 
se un momento ». « Ma chi mai , io ripresi , stimi il 
più avventuroso dopo costui » ? « Due giovani greci j 
detti Cleobi e Bitone , egli ripose. Essi erano Greci , 
avevano una rendita sufficiente , e tanta agilità e robu- 
stezza della persona , die riportarono entrambi al iena* 
po istcsso la palma nei pubblici giuochi. Oltre ciò, por- 
tavano tale amore alla vecchia loro genitrice , che do* 
Vendo questa andare un giorno ad offerire un sacrifizio 
a Giunone , e non essendo pronti j buoi che 1’ avea- 
no a condurre , i due fratelli attaccatomi - essi al carro, 
c trassero la loro madre io sino al tempio. Tutti i circo- 
stanti ne erano pieni {li maraviglia , commendando al* 
temente gli uomini la virtù dei due giovani , e le don* 
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ne stimando avventurata colei da cui erano nati così am- 
mirevoli figliuoli. La fortunata madre nc fu sì vivamente 
commossa , che pregò fervorosamente la dea a voler 
concedere a' suoi figli ciò che credeva migliore per essi. 
I due giovani dopo il convito si posero a dormire nel 
tempio, nè più si risvegliarono. Ma i Greci eressero 
loro delle statue , in memoria di sì bella azione e della 
loro morte. 

A questo racconto , seguì a dire Creso , io non po- 
tei più lungamente contenere il mio dispetto, e gli dissi:. 
« O Solone , dispregi tu adunque la mia felicità a se- 
gno , da non volermi neppur mettere al paro di co- 
storo » ? Solone rispose : « 0 Creso, in una lunga vita 
1’ uomo può vedere assai cose che bramerebbe di non 
vedere , e soffrire assai mali , che egli volentieri vor- 
rebbe schivare. Tu , o Creso , sei padrone di grandi 
ricchezze e signore di molte nazioni, ma io non ti chiame- 
rò felice, in sino a che non sappia che eziandio il tuo fine 
fu avventuroso. V’ ha sulla Terra parecchi uomini, che 
nell' abbondanza d’ ogni cosa sono lungi dall’essere felici, 
ed altri eziandio , che forniti di mediocri ricchezze, go- 
dono della piu alta felicità. Imperciocché solo che l’uo- 
mo non patisca difetto veruno , egli può in umile stato 
godere migliore sanità , andare soggetto a meno disav- 
venture , essere dotato di maggior robustezza ed inge- 
gno , e meglio educare i propri figliuoli ; e se questo 
ha un prospero fine, è desso l’uomo felice che tu vai 
cercando. Gli dèi accumulano molti benefizi sopra una 
persona ; ma spesso , prima ancora che se lo aspetti , 
ritolgonle ogni cosa e la precipitano in uno stato altret- 
tanto basso , quanto sublime era quello a cui l’avevano 
sollevata ». a Questo disse il savio greco, continuò Creso; 
ma io sprezzai le sue parole , e gl’ imposi di non mai 
più comparirmi dinanzi. Da quel tempo in poi ogni cosa 
mi si fece contraria : il mio figliuolo primogenito di- 
venne muto ; il secondo mi fu ucciso da un amico; ho 
perduto tutte le mie città , le mie contrade , i miei po- 
poli ed io medesimo trovorai ridotto in tuo potere. 
Ora sai perchè io invocava questo Soloue, e fa di me 
quello che più ti aggrada ». 

Ciro , avvertito da questo racconto del cangiamento 
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di sorte , a cui egli medesimo poteva soggiacere , fece» 
dono della vita a Creso ; il tenne con sè con la divisa 
d’ amico , e questi fu poscia di grande utilità al re per* 
siano co' suoi prudenti consigli. Creso però volle man- 
dare le sue catene a que’ sacerdoti , facendogli richie- 
dere , perchè mai gli avessero data una sì falsa rispo- 
sta in contraccambio di tanti doni. £ssi replicarono : « A. 
noi non è concesso impedire ciò che ha stabilito il de* 
stino , nè ti abbiamo ingannato col dirti , che avresti 
distrutto un grande impero ; poiché non abbiamo de- 
terminato quale dei due imperi questo sarebbe. , se quel- 
lo de’ tuoi nemici od il tuo proprio. Ora , poiché hai 
interpetrato la risposta del dio. troppo incautamente e 
secondo i tuoi desiderii , sei stalo tu stesso la cagione 
della tua sventura)). , ii « - 

La vittoria di Ciro spaventò tutta l' Asia ì e special- 
mente quei Greci che abitavano la costa occidentale del- 
l’ Asia minore , perchè avevano mandato soccorsi a Cre- 
so. E però inviarono ambasciadori a Ciro per offerirgli 
quell’ amicizia ed alleanza , che offerta loro prima da 
Ciro medesimo , aveano rigettala. Invece di risponde- 
re , Ciro raccontò loro una favola : « Fuvvi una volta 
un pescatore , egli disse r il quale stette lungamente se- 
duto sulla riva del mare , invitando col suono j pesci 
a ballare ; e poiché non voleano venire a lui. , egli 
tese le sue reti e li prese in quelle. Avendoli poi ti- 
rati alla sponda , ed essi saltandogli intorno disse : 
Cessate pure dal danzare or voi , perchè noi voleste fare 
quando io sonava ». Uno dei generali di Ciro gli assog- 
gettò quindi le città greche dell’ Asia , quantunque pa- 
recchie si difendessero valorosamente , ed alcuni prefe- 
rissero abbandonare la loro patria all’ esser schiavi dei 
Persiani. Un numero di Greci usciti per simil cagione 
da queste città , indirizzarono il loro corso verso le Gal- 
lie , dove sulla costa del mare Mediterraneo fondarono 
Marsiglia , la più antica città della Francia , di cui 
abbiamo notizia. Quindi Ciro stesso mosse contro Ba- 
bilonia ; e non ostante le alle e forti muraglie e le 
profonde fosse di cui era cinta questa città , giunse a 
impadronirsene con uno stratagemma. Ei fece, per mez- 
*o d’ un canale , divertire le acque dell’ Eufrate $ ed 
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in una notte , mentre gii abitanti di Babilonia celebra- 
vano una festa , i Persiani entrarono nella città per lo 
letto del fiume , piombando addosso ai cittadini iner- 
mi ed in parte inebriati 5 e per sì fatta guisa Ciro diven- 
ne padrone di Babilonia e di tutto il reame dei Babilo- 
nesi. E però la signoria di Ciro si stendeva dui -ma- 
re Mediterraneo in sino al fiume Indo. Il figliuolo di 
lui soggiogò l 1 Egitto ; e Dario , che gli succedette, este- 
se i confini del regno a oriente e a occidente ; con- 
quistò delle terre lungo il fiume Indo , e attraversando 
I Ellesponto , per mezzo alla Tracia si spinse oltre il 
Danubio. Egli credeva poter assoggettare anche la Gre- 
cia : ma quivi la potenza del vittorioso conquistatore 
riuscì vana centra 1’ industrioso coraggio di una pic- 
cola nazione. Questo insegna ai popoli a non mai di- 
sperare : perchè quegli viene certamente abbandonato, 
che sè stesso abbandonando , si dà per vinto : ma nel 
combattere sta riposta o la vittoria od una morte gloriosa. 

- • CAPITOLO XX. 

MUTA DEI GRECI CONTRA I PERSIANI*, MARATONA E MILZIADE; 

LE TERMOFILI E LEONIDA ; SALAMI5A E TEMISTOCLE. 

Siccome i Greci dell’ Asia minore aveano coraggio- 
samente combattuto contra gli eserciti dei Persiani , cosi 
sopportavano di mal animo il giogo dei medesimi ; nè 
altro loro mancava che un capo , intorno al quale re- 
stringersi , per levarsi in massa contra i Persiani e ri- 
tentare le sorti della guerra per riacquistare la loro in- 
dipendenza. 

Nel passaggio , che dicemmo aver fatto Dario oltre 
il Danubio , un governatore dell’Asia minore, chiarnak> 
Bistieo, avea renduto ai Persiani un importante servigio, 
conservando fedelmente il ponte da essi gettato sopra 
il Danubio. Per la qual cosa Dario gli fece dono di un 
tratto di paese, di cui L’accorto greco seppe utilmente va- 
lersi per lo commercio. Questo eccitò la diffidenza del re 
persiano , sicché fece venire alla sua città capitale il go- 
vernatore Histieo , e sotto colore di amicizia lo ritene- 
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va alla sua corte , dorè in fatto vivea da prigioniero; 
poiché non gli era concesso di ritornare nella sua pa- 
tria, ed ai suoi poderi. Histieo sopportava a malincuore 
questa dura prigionia ; ed avendo inteso che l'Asia mi- 
• nore minacciava di sollevarsi , vide in questo avveni- 
mento l'unico mezzo di francarsi da quella schiavitù. Egli 
adunque rase i capelli ad un fido suo schiavo, e scrisse 
sula nuda testa di lui alcune parole ; e quando i capelli 
furono di nuovo cresciuti , lo mandò ad Aristagora, go- 
vernatore greco dell’ Asia minore , ordinandogli di ta- 
gliare i capelli allo schiavo. Aristagora adempì questo 
comando , e con sua sorpresa e gioia lesse le parole 
scritte da Histieo , che lo esortavano a separarsi dalla 
Persia. Tutti i Greci dell' Asia minore erano pronti a 
unirsi sotto il comando di lui , ma poiché .le loro forze 
parevano troppo deboli contro la potenza persiana , 
Aristagora passò fra i Greci d' Europa per ottenerne il 
concorso. 

Questi viveano divisi in piccioli stali, di cui i due 
più importanti erano Sparta e Alene. Ai severi Spar- 
tani , amatori di corti discorsi e di brevi risposte, spiac- 
que la lunga ed elegante orazione del colto Aristagora;. 
e quando in sul finire , intesero che per giungere alla 
capitale del re di Persia , doveasi viaggiare circa tre 
mesi , tutti insieme esclamarono conira l’oratore: «Fa 
di uscire da Sparta prima del tramontare del sole u. 
Aristagora però non lasciossi sgomentare e tenne dietro, 
n guisa di supplicante , ad uno dei re di Sparta in sino 
alle sue case , dove finalmente si abboccò con esso in 
una sala , essendovi presente una sua fanciulla di nove 
anni chiamata Gorgo. Aristagora pregò il re di far par- 
tire la giovinetta, u Perchè?, il re gli disse: temi tu adun- 
que di spiegarti alla presenza di questa fanciulla? ».- Ari- 
stagora allora cercò di guadagnare alla causa dei Greci 
dell’ Asia minore ii re degli Spartani con doni , e gli 
promise dapprima dieci talenti. E ricusando tuttavia il 
re y_ Aristagora glie ne offrì venti , poi trenta, e giunse 
in sino a cinquanta talenti. Quando ad un tratto la ragaz- 
za esclamò : « Padre partiti di qui ; altrimenti questo 
straniero li corrompe ! » E il re , avvertito ancora in 
tempo j si rallegrò delle parole della sua figliuola f e 
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passò prestamente in* un altra stanza. Aristagora recos- 
si quindi ad Atene , e gli Ateniesi gli promisero soc- 
corsi : imperciocché non era ancora gran tempo , da 
che essi avevano scacciato dalla loro città un tiranne» 
il quale si era rifuggito appresso il re dei Persiani che 
supplicava a volerlo rimettere in Atene. Gli Ateniesi 
poi aveano chiesto che loro fosse dai Persiani conse- 
gnato il tiranno , ma invano. 

Per sì fatto modo i Greci dell’ Asia minore si solle- 
varono , sostenuti dagli Ateniesi • ma P esito di quel- 

3oo l' impresa fu infelice. Essi furono battuti , gli 
Ap. Cr. Ateniesi tornarono in patria sulle navi, Arista- 
gora fuggì nella Tracia , e l’ Asia minore, do- 
po alcuni anni di sanguinose disfatte , fu di nuovo co- 
stretta ad assoggettarsi alla signoria dei Persiani. Tutta- 
via Dario , che n’ era il re , trattò questa volta i Greci 
con dolcezza : imperciocché egli nutriva altri disegni , 
per colorire i quali molto gl’ importava di aver favore- 
voli i Greci dell’ Asia minore. 

Ma niuno avea tanto offeso il re persiano quanto 
gli Ateniesi , i quali formando una picciola nazione , 
di cui appena aveva inteso parlare^ non solamente non 
avevano ubbidito a suoi ordini e di nuovo accettato 
l’éspulso tiranno ; ma avevano ardito eziandio di man- 
dare le loro navi e i loro guerrieri a danno suo , che 
era pure il signore della Terra , come egli pensava. Lo 
scacciato prìncipe seppe sì bene alimentare questo sde- 
gno nel re , che ogni giorno volgeasi agli dèi , pre- 
gandoli che gli concedessero di vendicarsi degli Atenie- 
si ; e in ogni convito un servo doveva ripetergli: «Ri- 
cordati , o re , degli Ateniesi ». Non avea però a pa- 
garne il fio la sola Atene , ma la Grecia intiera. Dario 
mandò ambasciadori ai piccoli stati della Grecia , loro 
chiedendo 1’ acqua e la terra. Il mandare queste tali 
cose era appo i Persiani un segno di soggezione , co- 
me a dì nostri è segno di resa d' una fortezza assediata 
il presentare a generale nemico le chiavi delle porte* 
Alcuni ubbidirono per timore della formidabile persia- 
na potenza : ma Atene e Sparta , capitali della Grecia^ 
ed altre città ricusarono di assoggettarsi. A Sparta i 
cittadini furono tanto irritali dalla insolente richiesta dei 
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Persiani , che nel primo impeto uccisero gli stessi am-, 
basciadori (1)5 e gli Ateniesi ne li gettarono fra scherni 
e dileggi in fosse e in pozzi , perchè ivi si togliessero 
quello che domandavano. > .... . 

Dario , vieppiù invelenito , mise in punto una flotta 
e un esercito ; ma prima che giugnessero nella Gre- 
cia , l’ esercito di terra fu battuto in piccoli scontri e 
■la flotta danneggiata a segno da, una terribile burrasca, 
che entrambe dovettero pensare a ritornare in Persia. 
Allora un secondo esercito più potente ancora dei 
primo 6Ì volse dirittamente sopra Atene : e poiché pa- 
reva impossibile che i Greci potessero resistere alla 
flotta che vi era «opra le navi t i Persiani si erano 
provveduti di ferri per incatenare il grande numero di 
prigionieri che avrebbero fatto , e di un bellissimo 
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fi) Gli Spartani però' si pentirono ben tosto di questo loro 
«consigliato operare , e temevano lo sdegno degli dèi » se non 
espiavano col sangue di qualche cittadino una si atroce viola- 
tone del dritto delle genti. Uuo dei re di Sparta disse in un'a- 
dunanza del popolò queste parole 3 ce Spartani , chi di voi vor- 
si abbandonarsi voJonteroso alla vendetta del ré di Persia » per 
Mi vare la patria »? Ad nn tratto offerironsi pronti a questo sa- 
orifizio due dei più ragguardevoli cittadini , e s' incamminarono 
alla volta della Persia incontro ad una morie tormentosa » coma 
essi credevano* Giunti nell’Asia minore , il governatore di que- 
sta provincia li avvisò,, dicendo; «E non siete voi stolti ad 
offerirvi da voi stessi alla morte ? Su via , unitevi a noi , e vi- 
vete felici ip queste nostre* contrade». Ma essi risposero : « T« 
non sai e non comprendi ciò che convenga a uomini liberi ». 
Questi Spartani pervennero finalmente a Susa , residenza del re 
persiano , e chiesero di essere ammessi alla presenza del re. 
Essendo loro stato detto che niuno ardiva di parlare al monar- 
èe , fuorché stando ginocchioni , essi non vollero accomodarsi ai 
questa cerimonia, perchè nella loro contrada non si usava pro- 
strarsi avanti gli uomini. Finalmente furono ammessi , e venne 
Alta questa eccezione per loro , corte» forestieri. Presentaroasi 
tranquilli al re , al quale così parlarono : « Signore , gli Spar- 
tani nel bollore dell’ ira violarono il sacro dritto delle genti , 
uccidendo glji amhasciadori persiani ; ora essi sono contenti di 
pagarne la pena , e mandarono noi a te per quest’ oggetto. La 
postra vita è in tao potere ; vendicati sopra noi in quel modo 
ohe più ti aggrada j noi sapremo morire per la patria ». Il re 
ammirando la fermezza e la generosità di questi Spartani , li 
tc*uò cou mollo riguardo «li rimandò illesi all» loro patria,, 
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masso dì marmo bianco per erigere sul campo di bat- 
taglia un monumento della riportata ■vittoria. Tutte quan- 
te le isole della Grecia , vicino a cui passava questa 
immensa flotta , dovettero assoggettarsi. Niun popolo del- 
la Grecia , dagli Spartani in fuori , volle unirsi agli A- 
teniesi ; e perchè regnava fra loro la superstizione, che 
non doveasi mai cominciare veruna guerra prima del 
plenilunio , perciò non si trovarono con gli Ateniesi. 
La sola Platea , piccola città , mandò un soccorso di 
mille soldati ; gli Ateniesi armarono novemila cittadini; 
e costretti dalla necessità, anche gli schiavi. Questo nu- 
mero d’ uomini era veramente assai piccolo , ma fer- 
mamente risoluto di tutto arrischiare per la patria e 
la indipendenza j esercitato nel circo a ogni maniera di 
combattimenti , forte non solo per la robustezza , ma 
eziandio per la destrezza della persona ; uniti fra loro , 
pieni di fiducia nel capitano e d’ odio contra i nemi- 
ci , e finalmente provveduti d’armi più acconce e di 
più solide armature. I Persiani all’ incontro ascendeva- 
no al numero di circa centomila soldati ; ma il più di 
questa gente militava per forza , trovavasi in una ter- 
ra straniera , nuova del paese , carica di bagaglio , e 
composta di forse dieci differenti nazioni , gravi di cor- 
po e grosse d’ ingegno. Per sì fatta guisa , nell'autun- 
. no dell’ anno 49° prima di G. Cristo, que- 

s 'i due eserc * 1 * s * scontrarono nella pianura 
Lr. Maratona , divenuta celebre per tutta la 
Terra in grazia di questa battaglia. Non appena i Gre- 
ci videro avvicinarsi 1' esercito nemico , che anche i 
più valorosi furono presi da timore pel grande nume- 
ro dei Persiani ; ed alcuni già cominciavano a parlare 
di ritirata. Un solo uomo ritenne gl’ intimoriti Greci, 
e questo si fu Milziade : « Se non ci portiamo da va- 
lorosi in questo punto , egli esclamò , se noi cediamo 
vergognosamente il campo all’ inimico , questi , fatto 
audace dalla nostra fuga , c inseguirà , ci assalterà e 
disperderà. La nostra città sarà preda di codesti fero- 
ci abitatori dell’Asia , e noi diventeremo schiavi dei loro 
servi. Non temete , o Greci! Restiamo uniti in questa 
pugna , e questa determinazione salverà noi , salverà 
la gloria e la libertà della Grecia )> ! £ tutti entrarono 
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seco volonterosi nella battaglia. Gli schiavi greci da 
principio piegarono alquanto , e molli illustri Ateniesi 
caddero uccisi j ma gli Ateniesi e i Plateesi rimasero 
superiori. Vincitori , essi corsero in aiuto degli schia- 
vi , e la fuga dei Persiani divenne universale. Le schie- 
re dei Greci , piene di giubilo , inseguirono il nemico 
in sino al mare , dove il costrinsero a salire precipito- 
samente e in grande confusione sopra le navi ; il loro 
campo con tutte le loro dovizie , ed anche le catene 
preparate pei Greci e quello stupendo masso di bian- 
chissimo marmo , destinato al monumento della vitto- 
ria , furono preda dei vincitori. 

Pion v’ebbe forse mai esercito vittorioso , che ab- 
bia provato gioia uguale a quella degli Ateniesi a Ma- 
ratona. Mentre questi inseguivano i fuggenti Persiani, 
un Greco percorreva correndo il cammino fra il cam- 
po ed Atene •, e gridando per le contrade e sulle piaz- 
ze : « Rallegratevi o cittadini , noi fummo vincitori » ! 
cadde al tempo medesimo estinto (i). Gli Ateniesi fe- 
steggiarono ancora , lungo tempo dopo , questa illustre 
giornata , tenendo solenni processioni , e andando ad 
offerir vittime ai loro dèi sul campo di battaglia ; po- 
sero iscrizioni ai soldati caduti in quel combattimento 
ed eternarono la memoria del generale in un ampio qua- 
dro. Il nome di Milziade era un oggetto di gioia pei 
vecchi e pei fanciulli j il popolo accolse il vincitore 
con inni di giubilo , chiamandolo salvatore della pa- 
tria * ed ogni giovane , desideroso d’ onore , bramava 
di vincere come Milziade , c d’essere al pari di lui ono- 
rato dal popolo. 

Allorché i vittoriosi Ateniesi già se ne tornavano in 
Atene , incontrarono l’ esercito degli Spartani , i quali, 
passato il plenilunio , si erano finalmente messi in cam- 
pagna. Ma essi giunsero troppo lardi, visitarono il cam« 
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(i) Cinigiro 5 ateniese » dopo avere operati prodigi di valore 
in questa memorabile battaglia, insegui i nemici fino alle navi. 
Quivi volendo impedire ad una galera di salpare', afferronne la 
gomena con la destra; tagliatagli dai nemici la destra , l’ afferrò 
eon la sinistra ; e recisagli anche questa , aUaccossi alla nave 
coi denti , e non la lasciò che morto, „ ... 
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po di battaglia , e pieni di vergogna ritornarono a Sparla. 

Dario intanto , invece di prendere questa sconfitta per 
una lezione , sdegnossi ancora maggiormente contra gli 
Ateniesi , che soli ardivano di opporsegli , e credevano 
di poterlo. Egli ordinò che si facessero leve di soldati 
in tutto quanto l’esteso suo reame, e si fabbricassero 
navi su tòlte le coste marittime del suo impero. E seb- 
bene egli morisse , questi formidabili apparecchi ven- 
nero proseguili con uguale ardore dui suo figliuolo Serse, 
che mise insieme il maggior numero di truppe , che mai 
si fosse veduto sopra la Terra : egli avea un esercito 
di più milioni di uomini , e una fiotta di mille due- 
cento nuvi da guerra , con tremila bastimenti on erarii; 
ed egli medesimo volle mettersi alla testa di codesto 
truppe. La sua fanteria impiegò ben sette giorni nel 
passare dall'Asia in Europa sopra un lunghissimo pon- 
te , gittato sull’ Ellesponto ( ora stretto dei Dardanelli ) r 
fece scavare un canale a traverso una breve lingua di 
terra , che congiungeva il promontorio Athos al con- 
tinente , e fece per esso passare la sua flotta $ perchè 
nel precedente passaggio l’ armata aveva sofferto una ter- 
ribile tempesta , nel girare che fece quel promontorio. 
I soldati di Serse inondarono tutto il paese , situato a 
settentrione della Grecia , a guisa dei flutti del mare , 
senza che alcuno pensasse a resistere. 

La maggior, parte degli stati Greci mandarono e terra 
e acqua al vincitore che si appressava. Ogni cosa pare- 
va perduta: imperciocché come mai i cittadini di Span- 
ta e di Atene , col picciol numero dei loro alleati , po- 
tevano sperare di riuscir vincitori contra un esercito 
composto di più milioni ? Tuttavia 1’ ardente coraggio 
d'un solo bastò ad animarli tutti, poiché si trattava della 
indipendenza della patria e della vita : l’audace risolu- 
zione di un solo salvò allora la Grecia , e la gloria di 
Temistocle sorpassò quella di Milziade. Questi fu quel 
Temistocle , che ancor fanciullo , pieno di fuoco e d’ac- 
cortezza , amava di star solo , senza però abbandonar- 
si all’ ozio , e che fatto giovinetto , trovandosi in un 
crocchio di giovani in cui si faceva girare intorno la 
cetra , perchè ognuno su quella intonasse una qualche 
canzone , fece passare oltre la cetra con queste parole; 
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« Io veramente non so nè sonare , nè cantare; ma l’arte 
di rendere uno stalo illustre e polente , questa credo 
io di saperla ». Questo Temistocle, al quale i trofei di 
Milziade sturbavano i sonni , giunto alla virilità , viag- 
giò in ogni parte della Grecia, uni più strettamente gli 
Spartani con gli Ateniesi , riconciliò gli stati discordi 
fra loro , e li collegò tutti contra i Persiani. 

La Grecia finisce a settentrione in una montagna, alta 
e dirupata, le cui immense pareti si sollevavano in sino 
alle nubi , e non presenta che una sola stretta e lunga 
entrata. In questa gola , che i Greci chiamavano delle 
Termopili dal nome di una picciola città vicina, si por- 
tarono quattromila Greci sotto il comando dell’ intre- 
pido Leonida , re di Sparta. Quivi arrivato Serse, forte 
si maravigliò, perchè i Greci ardissero ancora di attra- 
versargli la strada ; e mandò un esploratore 4 il quale 
spiasse la forza dell’ esercito nemico. Questi riferì che 
v’ era un picciol numero di gente , di cui parte canta- 
va , parte intrecciavasi i capelli , ed altri lottavano fra 
loro. Allora il re persiano , ammirando 1’ intrepidezza 
e la sicurtà di questi Greci , inviò un araldo, che loro 
chiese le armi. « Vieni a prenderle», fu la risposta dei 
Greci. Ne mandò un altro , invitando Leonida a passa- 
re dalla sua parte con grandi promesse. « Gli Spartani, 
egli rispose , non sono avvezzi a comprare onori con 
tradimenti ». Un Greco avendo veduto da lungi le in- 
numerevoli schiere dei Persiani , spaventato si ritrasse 
indietro , dicendo , che per la quantità delle loro lan- 
ce non si poteva neppure vedere il sole ; a cui rispo- 
se tranquillamente uno Spartano: «Tanto meglio, perchè 
così combatteremo all’ ombra ». Finalmente i Persiani 
cercarono di penetrare in quello stretto; ma quanti vi 
entravano , altrettanti cadevano sotto la spada dei Greci, ' 
niuno dei quali inai si piegò : e quante volte i Persia- 
ni tentarono di spingersi avanti , altrettante furono ri- 
buttati indietro sopra i cadaveri dei loro. Serse allora 
scelse i più valorosi del suo esercito , ed anche questi 
caddero estinti ; sicché più non eravi alcuno che volesse 
andare all’ assalto , e i soldati dovevano essere cacciati 
per forza in quella gola. Per si fatto modo il non cu- 
rante orgoglio del suberbo persiano sarebbe forse stato 
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abbattuto in questo luogo medesimo , se un traditore , 
il cui nome e la Grecia e la più tarda posterità mai non 
pronunziano senza esecrazione ed orrore, l’ infame Efinl- 
te, non avesse indicato ai Persiani uno stretto sentiero, per 
cui essi potevano condurre le loro truppe sopra la mon- 
tagna , senza essere veduti. Questo riuscì loro pur trop- 
po • e la picciola schiera dei Greci , che quivi faceva- 
no la scolta , oppressi dal numero , si ritirarono ver- 
so Leonida. Questi veggendosi di ogni intorno circon- 
dato dai nemici , rimandò indietro la maggior parte del 
suo esercito , e dopo aver fatta un’ orribile strage dei 
Persiani , cadde estinto egli medesimo con tutti i suoi 
soldati , senza essere vinto. 

Quindi r esercito persiano passò finalmente lo stretto 
delle Termopili , e devastando il paese dei Greci , si 
avvicinava ad Atene. Gli Ateniesi si avvidero che non 
potevano mantenersi nel possesso della loro città, tanto 
più che tutti gli altri Greci li abbandonavano. E però 
si ritirarono con essi nella parte più bassa e meridio- 
nale della penisola, la quale si univa al resto della Gre- 
cia per mezzo di una sottile lingua di terra. Questa i 
Greci fortificarono , e tirando a traverso una forte mu- 
raglia , lasciarono Atene al proprio destino. Fu Temi- 
stocle quello , che persuase agli Ateniesi di abbando- 
nare e case e sostanze , mirando solo a salvare sè stes- 
si (i). Addolorati lasciarono essi la loro città: le don- 
ne , i fanciulli e i vecchi furono trasportati nelle isole 
e sulle coste vicine : ma tutti gli uomini atti a portare 
le armi , montarono sopra le navi , per vedere di sal- 
var la patria dal nemico , combattendo sul mare. Non 
appena gli Ateniesi erano usciti dalla loro città , che 
sopravveniva Serse coprendo tutta la campagna con le 
sue schiere } e gl’ infelici Ateniesi erano costretti a ve- 

(0 I fidi cani seguirono i loro padroni in sino al porto, ed io- 
nalzarono un doloroso e lamentevole ululato , quando si videro 
abbandonati dai medesimi , che navigando si scostavano dalla 
riva. Un fedelissimo cane ( di Santippo ) geltossi in mare, e se- 
guì nuotando la nave del suo patii one ; ma il lungo sforzo ri- 
chiesto estenuò le forze del fedele animale , ed allorché giunse 
a guadagnare la riva di Salamina , guardò ancora una volta jj 
tuo padrone e cadde estinto. 
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der dal mare il saccheggio e l'incendio della loro pa- 
tria. Al tempo istesso si appressata alle coste dell’Atti- 
ca 1’ armata Persiana : perchè gli altri Greci , i quali, 
sebbene di mal animo , avevano pure tenuti uniti con 
gli Ateniesi i loro vascelli , vedendo ora tutto il mare 
coperto di vele persiane , volevano fuggire , non ec- 
cettuati gli stessi coraggiosi e costanti Spartani, coman- 
dati in questa occasione da timidi e vili capitani. Ma 
Temistocle salvò in questo frangente la libertà e la gloria 
della Grecia con un' ardimentosa astuzia. Tutti gli altri 
capitani si erano insieme accordati di partire con le loro 
navi la prossima notte. Temistocle, che ciò riseppe, man- 
dò al re dei Persiani un messo il quale gli disse, che nella 
prossima notte gran parte delle navi nemiche fuggireb- 
bero dal seno di mare , vicino a Salamina, in cui ora 
si trovava l’ armata dei Greci. Circondasse questo golfo 
e gli sarebbe agevole impadronirsi delle loro navi. Serse, 
attenendosi a questo consiglio , cinse 1’ armata dei Gre- 
qòo ci , sicché quelli che disegnavano fuggire , ve- 
Av, Cr. dendosi contro ogni aspettazione attorniati dal 
nemico , furono costretti a combattere. Frattanto Te- 
mistocle aveva interamente ordinata la flotta ateniese 
a sostenere 1’ urto dei Persiani. Gli Ateniesi assaltarono 
il nemico coraggiosamente, ed ispirarono, nuovo corag- 
gio agli alleali. Oltre ciò , le navi dei Persiani trovan- 
dosi in acque sconosciute e nell’ oscurità della notte , 
urtavano spesso contra li scogli ; e dell’ immenso nu- 
mero de’ loro vascelli , pochi soltanto potevano venire 
a battaglia in quel ristretto golfo. Si pressavano 1’ uno 
con 1’ altro , sicché non potevano nè spingersi avanti , 
nè volgersi indietro ; ed una sola nave , che i Greci 
respingessero , era cagione di mina a parecchie altre. 
Per si fatta guisa l’ iutiera armata persiana si pose in 
iscompiglio , allorché i Greci dell’ Asia minore , i quali 
trovavansi nella flotta persiana , passarono dalla parte 
dei nemici. Allora le navi che poterono fuggire, si ri- 
volsero tutte in precipitosa fuga; e Serse istesso, il quale 
seduto alteramente sopra un trono stava intento a mi- 
rare dalla terra ferma la battaglia , appena vide la sua 
flotta dispersa , diedesi a fuggire con tale precipitanza, 
che lasciò indietro tutti i tesoli , non altrimenti che se 
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fosse stato battuto anche l’esercito di terra. Nè riposò 
mai , fuorché alcune ore della notte finché giunto al- 
1’ Ellesponto , dove la tempesta avea disfatto il ponte 
costrutto da lui , montò sopra un battello da pescatore; 
e con pericolo della sua vita , essendo il mare burra- 
scoso , passò alle riva asiatica , su cui solamente gli 
pareva essere sicuro dai Greci. Fu seguito dai suo im- 
menso esercito , che venne in gran parte distrutto dalle 
malattie e dalla fame , sicché non si trovarono insieme 
al confine settentrionale della Grecia , più che trecen- 
tomila uomini. Questo esercito rientrò in Grecia l'anno 

4l9 seguente , innondò tutto il paese , abbattendo 
Av. Cr. le mura, le cose ed i templi d'Atene, che nella 
prima invasione , fatta da Serse , erano stati 
risparmiati : ma i Persiani questa volta vennero battu- 
ti così compiutamente per terra e per mare , che gli 
avanzi della flotta e dell 1 esercito si ritirarono precipi- 
tosamente verso la Persia , ed il superbo re di questa 
nazione più non si ardi di assaltare i Greci nel loro 
paese. 

La Grecia riconobbe che essa doveva la propria sal- 
vezza unicamente agli Ateniesi , e specialmente a Temi- 
stocle. Questo illustre guerriero venne portato in trionfo 
nella capitale dei Lacedemoni dagli Spartani stessi, che 
gli donarono una corona d 1 olivo , in premio della sua 
saviezza ; lo presentarono del più bel carro che si tro- 
vasse nella loro città , ed il fecero solennemente accom- 
pagnare da trecento giovani in sino ai confini. Di poi, 
mentre quasi tutta la Grecia trovavasi riunita a celebra- 
re i giuochi della corsa , delle quadrighe e della lotta , 
essendovi comparso improvvisamente Temistocle , ecci- 
tò per modo 1* attenzione di tutti quanti i Greci quivi 
riuniti , che gli spettatori, dimentichi dei giuochi, ten- 
nero tutto il giorno il loro sguardo fisso in Temistocle^ 
Ognuno lo mostrava con maraviglia e con piacere agli 
altri , fc il suo nome era sulle labbra di tutti ; sicché 
Temistocle , internamente commosso , confessò ai suoi 
amici che quello era il più bel giorno della sua vita. 
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CAPITOLO XXL 

ISTITUZIONI E COSTUMI DEGLI SPARTANI AMORE DEGLI ATE- 

NIESI PER LE ARTI BELLE. 

* * ' ) . ‘ ^ » 

Voi avete letto nel precedente capitolo alcuni esempi 
dell’ eroico coraggio degli Spartani , ed imparato a co- 
noscere alcune delle brevi e gagliarde loro risposte; e 
veduto altresì con quanto entusiasmo gli Ateniesi ama- 
vano l 1 indipendenza e la patria, e da quali nobili sen- 
timenti erano animali. Da questo solo voi già potete in- 
ferire che questi due popoli , i più ragguardevoli del- 
r antica Grecia , doveano avere un modo di pensare 
e costumi alquanto fra loro diversi. Gli Spartani erano 
austeri , duri e guerrieri ; gli Ateniesi di animo alquan- 
to più pieghevole , ma dotati d’un vivo e squisito sen- 
tire per tutto che era bello e grande *, sicché Atene 
divenne la maestra delle arti per tutti i più colti po- 
poli della Terra : e colui che volle lavorare il marmo 
« il metallo diversamente dagli Ateniesi , si allontanò 
sempre dal buon gusto. . Perciò chiunque brama di riti* 
scire eccellente nell’ architettura , nella scultura e nel 
gi tiare o nell' incidere i metalli, fa uopo studiare sopra 
i greci modelli ; e il pittore , 1* ebanista e il vasaio 
sapranno disegnare più gentili Bgore , comporre più 
vaghi colori , e dare forme e proporzioni più confa- 
centi alle opere loro se avranno informato il loro in- 
gegno all'arte dei Greci e imparato a lavorare sulle o- 
pere che dei medesimi ci rimangono. 

Gli Spartani ricevettero specialmente da Licurgo le 
instituzioni , che li obbligavano a quella loro austera e 
guerresca maniera di vivere , verso l’ anno 888 avanti 
888 Gesù Cristo , appunto in quel tempo che fu 
Av. Cr. distrutto nell’Asia superiore il grande reame de- 
gli Assirii , sotto Sardanapalo. Questo Licurgo, 
nomo fornito di singolare prudenza , seppe accomodare 
sì bene le sue leggi all’indole degli Spartani, che mi- 
rabilmente loro convenivano , e giovarono a dispiegare 
le facoltà di quella nazione , ancora rozza e incolta. 
Sparla era continuamente governata da due re; e sic- 
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come talvolta accadeva che alcuno di loro cercava di 
acquistarsi maggiore potenza , così ne nascevano fazio- 
ni e tumulti. In una di codeste sedizioni uno dei re 
spartani venne ucciso sulla pubblica piazza ; per cui 
gli succedette nel regno il più provetto dei due suoi 
figliuoli. Ed essendo morto ancor questo in breve di 
tempo , gli succedette il fratello Licurgo. Ma non trascorse 
gran tratto che la vedova del re defunto partorì un fi- 
gliuolo : allora Licurgo depose immantinenti la reale 
autorità ; e sebbene il popolo ne lo pregasse assai di 
conservarla , egli non volle però riprenderla , fuorché 
come tutore del suo nipote. Questo suo generoso rifiuto 
di una sì grande dignità offertagli , accrebbe la stima 
universale , che già egli godeva per la sua sapienza. 
Tuttavia non gli mancarono dei nemici , fra cui la ve- 
dova stessa del morto re, la quale avrebbe voluto spo- 
sarlo , se egli non si fosse opposto. Costei avendogli 
eziandio a questo fine offerto di uccidere il bambino, 
acciocché potesse continuare a regnare , Licurgo glielo 
fece togliere. Allora costei tentò di sollevare il popolo 
contra Licurgo , mostrando come egli le aveva fatto le- 
vare il reale bambino per certe sue mire particolari , 
sicché la credula e incostante plebe le prestò fede. Ora, 
avvedutosi Licurgo della diffidenza del popolo, abban- 
donò Sparta , indirizzandosi all' isola di Creta ( adesso 
Candia ), celebre per le savie leggi con cui era gover- 
nata ; passò quindi nell’ industrioso Egitto , visitò sulle 
coste occidentali dell’ Asia minore i suoi connazionali, 
arricchitisi nel commercio • ed acquistate per sì fatto 
modo parecchie cognizioni e svariate , dopo un viag- 
gio di dieci anni , ritornò a Sparta , dove fu accollo 
con giubilo universale , imperciocché gli Spartani non 
avevano molto tardato a riconoscere l' ingiustizia del 
sospetto concepito contra Licurgo 5 e le sedizioni che 
le une alle altre si succedevano , erano cagione che gli 
Spartani miravano ansiosamente verso di lui, come l’u- 
nico uomo che potesse salvare la patria e riordinare la 
città. Licurgo pertanto pigliò quest’ impresa 5 e dopo 
che i sacerdoti ebbero pubblicamente dichiarato a no- 
me degli dèi , che la città di Sparla sarebbe il più 
fiorente Stelo del mondo, finché conserverebbe le isti- 
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luzioni di Licurgo , egli pubblicò le sue leggi; le quali 
non erano scritte , ma ridotte in versi che ogni Spar* 
t ano doveva imparare a memoria. * . 

Licurgo nelle sue leggi aveva avuto specialmente- ta- 
nti ra l’uguaglianza e l’unione dei cittadini. Perciò egli 
divise tutto il paese in altrettante porzioni uguali, quanti 
erano gli Spartani : i cavalli poi , te armi e gli stnt* 
menti rurali erano di proprietà comune. A nessuna fa- 
miglia era concesso di mangiare separatamente ; ma tutti 
i cittadini cibavansi in luoghi pubblici , in cui ci ascia- 
no portava una porzione determinata di carne , di le- 
gumi e di frumento. Piamo ardiva di mangiare più lau- 
tamente degli altri , e i più vecchi vegliavano perchè 
nei conviti si serbasse la temperanza , ed una conve- 
nevole conversazione , nella quale i giovani doveano 
contentarsi di ascoltare- Formava il loro giornaliero nu- 
trimento una minestra nera , assai nutritiva , ma spia- 
cevole al gusto , e composta in gran parte di sangue» 
Un re dell* Asia , il quale avea molto inteso a parla- 
re- di quella broda nera degli Spartani , fece venire al- 
la sua corte un cuoco di questa nazione , perchè glie- 
le preparasse. Ma egli trovò molto ingrata questa pie- 
tanza.. « Questo è vero , gli disse il cuoco , perché ti 
manca il condimento. » « E quale » ? Richiese li re. 
« La corsa e la giostra , la lotta é la caccia ^ i bagni 
e il nuoto ». Tutte te arti di lusso furono sbandile 
dalla città di Sparta, in cui ninno poteva avere nè oro, 
pè argento. Licurgo aveva poscia fatto battere delle mo- 
nete di ferro , delle quali uno non poteva portarne se* 
co ia grande quantità, e per cui veniva tolto ogni còm« 
mercto con , gli stranieri ( i). Ed affinchè gli Spartani 
■ i- • , ; - . « <■ : ’« *•, noo 

(») I ricchi perdettero assai Con queste huoVe leggi di ticur- 
go e non potevano rimanerne contenti. Una volta scoppiò una 
sedizione, nella quale lo stesso Licorgo fu- colpito in un occhio 
eoo un bastone. Egli si fermò, e rivolse la sua faccia cosi san. 
euinosa verso i cittadini , che, presi da vergogna , e da penti- 
mento , arrestarono il colpevole , che era un giovinastro spen- 
sierato per nome Alcandro , e lo diedero in potere di Licurgo. 
Questi Io ritenne seco , ma senza fargli verno rimprovero! che 
anzi Io trattò con tanto amore , che il giovine, commosso dalla 
bontà di Licurgo, di nemico divenne suo lodatore ed amico. 
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Don si lasciassero corrompere dal lusso degli estranei, 
(u reso difficile ai forestieri il dimorare in Ispar'.a, ed 
assolutamente proibito agli Spartani il Raggiare in al- 
tri paesi , fuorché per affari di Stato e per assistere ai 
giuochi , che si celebravano coll’ universale concorso di 
tutta quanta la Grecia, La patria era per loro innanzi 
a ogni altra cosa , e questa essi doveano essere sem- 
pre in grado di difendere. Volle che la città non aves- 
se muraglie di sorta 5 perchè , dicea Licurgo , « le no- 
stre mura debbono essere il valore e il petto dei no- 
stri cittadini », Per sì fatto modo questa terra fu sem- 
pre priva di fortificazioni , finché si conservò 1* indole 
guerriera degli Spartani. Solamente seicento anni do- 
po , allorché gli Spartani ebbero molto rimesso dell’an- 
tico loro coraggio e (rovavansi involti in perpetue guer- 
re con gli altri Greci , cinsero di muraglie la loro cit- 
tà. Niun cittadino Spartano dovea por mano a 1 lavori 
dell’ agricoltura o in altri mestieri , di cui lasciavano 
la cura ai popoli soggiogati , i quali essi maltrattava- 
no al par degli schiavi. Gli Spartani non dovevano es- 
sere altro che soldati , e perciò tutte le loro fatiche 
consistevano in militari' esercizi j nella caccia e nello 
assistere alle adunanze del popolo , in cui trattavasi pub- 
blicamente dei civili negozi. Perciò gli Spartani ave- 
vano voce d’essere i più valorosi ed agguerriti soldati 
di tutta quanta la Grecia 5 e Sparta , prima della guer- 
ra persiana , riputavasi lo stato principale della Gre- 
cia. Gli Spartani marciavano alla battaglia festanti ed 
ornati pomposamente^ il loro assalto non era impetuo- 
so , ma lento al suono dei flauti , pieno di calma e di. 
prudenza. Nel combattere usavano spade corte, u perchè, 
diceva uno Spartano , noi amiamo di avvicinarci al ne- 
mico ». 

Licurgo imprendeva a formare gli Spartani a questa 
virile indole ed austera fin dalla fanciullezza ; e perchè 
le madri e le sorelle non ammollissero i loro figliuoli 
e fratelli, le donne e le fanciulle eziandio dovevano in- 
durare ed esercitare il loro corpo con la corsa, la lot- 
ta e lo scagliare le freccie. Esse mostravansi pubblica- 
mente , ballando e cantando ; lodavano o biasimavano 
1 giovaui, i quali facevano di tutto per evitare gli scher- 
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dì delle donzelle ; imperciocché a Sparta essere lodata 
dalle donne era riputato grande onore e ventura. Una 
donna greca di un'altra città invidiava una volta ad una 
Spartana questa considerazione , di cui esse godevano, 
dicendo: « Voi siete pure le sole donne che signoreg- 
gino i loro mariti ». « Questo è vero, rispose la Spar- 
tana : ma noi siamo eziandio le sole che partoriamo 
uomini ». Allorché un giovane spartano partiva per an- 
dare a combattere , la madre soleva presentargli lo scu- 
do con le seguenti parole : « Con questo , o sopra que- 
sto »! Cioè guardali dal tornare dalla battaglia, fuor- 
ché vincitore e col tuo scudo , imperciocché essendo 
gli scudi degli antichi tanto ampii che coprivano tutta 
la persona , e però mollo pesanti , i fuggitivi sole- 
vano ordinariamente gettarli, per essere più spediti nel- 
la fuga; perchè era stimata grande ignominia appo lo- 
ro il tornare dalla battaglia senza scudo ; o se tu ca- 
drai nella pugna , ciò non ti avvenga che dopo una 
gagliarda ed ostinata difesa, così che lo scudo ti cuo- 
pra anche morto , e sii riportato indietro sovr’ esso. 
Ad un’altra Spartana essendo stato annunziato che il 
suo figlio era caduto in battaglia, altro non domandò, 
fuorché se avesse vinto. Ed essendole stato risposto che 
si , continuò a dire , senza turbarsi : « Io ho partorito 
ed allevato il mio figliuolo , appunto perchè sapesse un 
giorno incontrare la morte per la sua patria ». 

L’ educazione dei giovani era molto austera : ogni 
bambino , appena nato , veniva diligentemente esami- 
nato da persone a ciò destinate , e trovandolo debile 
<v contraffatto , lo esponevano a morir di fame. I bam- 
bini non si fasciavano dagli Spartani , ma si coprivano 
solamente d’ un leggiero tappeto , affinchè potessero li- 
beramente muovere le picciole loro membra. Le don- 
ne spartane erano celebri fra gli antichi per allevare i 
bambini , sicché gli altri Greci cercavano di procurar- 
si pei loro figliuoli nutrici spartane. I fanciulli resta- 
vano sotto il governo della madre in sino all’età di otto 
anni ; dovevano giocar nudi , e nudi dormire sopra 
Ietti di canne. Quindi passavano sotto alla severa cura 
degli uomini. Ogni giovane dovea mostrare il più gran- 
de rispetto cd avere la massima deferenza verso i vec- 
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chi r era loro vietato di parlare in presenza di questi , 
fuorché interrogati ; e dovevano rispondere con genti- 
lezza ad ogni vecchio che loro indirizzasse il discorso, 
anche per le pubbliche vie. Venivano istruiti nel mo- 
do di parlare rettamente e giustamente: si facevano lo- 
ro diverse domande , a cui dovevano dare una pruden- 
te risposta ; sicché gli Spartani , chiamati anche Laco- 
nii , acquistarono con questo esercizio tanta facilità nel 
rispondere , che ancora a di nostri si suole chiamare 
laconica una risposta breve ed espressiva. Un ciancia- 
re senza scopo e vuoto di senso non era tollerato ap- 
po gli Spartani , mentre d’ altra parte si ricompensava- 
no i bei pensieri e le risposte spiritose. Oltreciò i gio- 
vani s’induravano continuamente contro la fame e le 
vigilie , contra il caldo e il freddo , ed anche contra 
i dolori più sensitivi del corpo. A questo oggetto, an- 
cora fanciulli , erano battuti a sangue , una volta ogni 
anno in una pubblica festa , senza che pur uno mo- 
strasse segno di dolore 5 ed alcuni portarono la loro 
costanza a tale , che perirono avanti l’ altare della dea, 
senza pure Mandare un gemito di dolore. Spesse volte 
introducevano nelle sale , in cui mangiavano , qualche 
schiavi ubbriachi , per far conoscere ai giovani la brut- 
tezza di questo vizio , sicché se ne guardassero. D’al- 
tra parte poi , aveano un modello di temperanza in 
tutti quei venerandi vegliardi , da cui erano circonda- 
ti ; e specialmente nei ventotto consiglieri del re , niu- 
no dei quali avea meno di sessant’ anni , e che veni- 
vano eletti solamente per la virtù e il merito loro. 

Con queste istituzioni e con queste leggi , Licurgo 
lece de' suoi Spartani un formidabile popolo di eroi, 
il quale però rimase sempre straniero ad ogni più no- 
bile coltura dell’ ingegno ed ai più dolci sentimenti del 
cuore. Gli Spartani non sentivano amore di sorta per 
le arti , nè provavano desiderio d’ imparare ; 1* indu- 
strioso operaio e il valente artefice non erano nè sti- 
mati nè incoraggiati fra loro , e al canto ed alla danza 
non attendevano più di quanto era necessario , per ec- 
citare coll' una il guerriero coraggio (1) , e rendere col- 

(1) Per esempio , una delle loro gradite poesie , come mezzo 
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1’ altra agile il corpo. Probabilmente Licurgo trovò già 
nella sua nazione questa austera e guerresca inclinazio- 
ne , e credette per ciò che gli Spartani sarebbero stati 
felici , governati da leggi che convenissero con le loro 
inclinazioni. Egli si fece promettere con giuramento dai 
capi della nazione , di conservare le sue leggi finché 
ritornasse. Lasciò quindi la città di Sparta , nè mai più 
vi tornò ; e non si conosce neppure di certo , come 
e in qual luogo egli morisse. 

Affatto diverse dai costumi aspri e marziali degli Spar- 
tani erano le inclinazioni e il modo di vivere degli A- 
teniesi. Abbiamo peiò veduto che eran essi ben lungi 
dal raancnr di valore e di ardimento : anche la loro 
gioventù si esercitava nella corsa , nelle giostre , nella 
lotta e nei combattimenti 5 ma la loro educazione non 
era esclusivamente guerriera. Il giovane ateniese dove- 
va essere fornito di cognizioni } doveva esercitare il pro- 
prio ingegno nel riflettere sopra l’origine del mondo , 
sopra ciò che è lecito o proibito agli uomini secondo 
i principii generali , e su quello che è utile o pernicio- 
so allo Stato. Doveva apprendere a giudicare della mag- 
giore o minore bellezza , della forma , della grandez- 
za e della proporzione delle parti , nel corpo dell'uo- 
mo e di altri animali , nelle opere dell’ arte e nei do- 
mestici arredi 5 e doveva altresì conoscere il disegno. 
Ma soprattutto doveva esercitarsi ad esprimere con gra- 
zia e leggiadria i suoi pensieri , affinchè , fatto uomo, 
potesse presentarsi nelle assemblee del popolo , dichia- 
rare un qualche fatto a’ suoi concittadini , ritrarli da una 

a fomentare I* entusiasmo e dispor 1’ animo a sublimi azioni , 
era questa canzone che Plutarco ci ha conservala. 

1 cono oh' reccsi 

. Noi già fummo valorosi » v * r 

Giovanetti ardimentosi, t . 

' CORO Oh* GIOVASI 

Or siam noi , è nel cimento 
Pari abbiamo t ardimento. 

■ • . . cono db’ fanciulli 

Tali un dì noi pur saremo 

. - E voi tutti violeremo, . (E dii) 
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risoluzione e farne loro abbracciare un’ altra. Finalmen- 
te i giovani ateniesi dovevano imparare a memoria i 
più bei loro illustri poeti ed oratori ; dal che nasceva 
il doppio vantaggio , di propagare vie più i grandi e 
nobili sentimenti di questi muravigliosi scrittoti , e di 
nobilitare il linguaggio del popolo. Perciò anche il par- 
lare della loro conversazione era così uniforme ed ag- 
graziato , sparso di liete facezie e d’ innocenti motti , 
che la grazia attica passò fra noi in proverbio non me- 
no della brevità spartana. 11 sentimento pel bello era 
poi così generale negli Ateniesi , che gli applausi e la 
stima di tutto il popolo servivano di compenso e d’ iu- 
-coraggiamento ai grandi oratori , agli eccellenti poèti 
«d agli industriosi artetici (1). Questo poi, per quegli' 
che sentita in sè una potente forza ed inclinazione a 
tutto che è grande e bello , era un incitamento a fare 
ogni sforzo per produrre aneli’ esso tali opere , che me- 
ritassero gli applausi e 1* amore della sua nazione. 

I più grandi oratori dell’ antichità furono Ateniesi , 
e parlarono in Atene avanti il popolo -, ed uno de’ più 
/ y / celebri si fu appunto Pericle. Dissero gli an- 
AvCr ’ C ^ ie ( l uan d 0 arringava , pareva che 

avesse il tuono e la folgore sulla sua lingua, 
e che la dea della persuasione sedesse sulle sue lab- 
bra. Tutto quanto egli consigliava , veniva subito riso- 
luto ; chiunque egli accusasse , era immantinenti con- 
-dnnnato ; e quegli , eh’ era difeso da Pericle , non a- 
veva a temere del più rabbioso furore del popolo, che 
Pericle sapea placare con la sua eloquenza. Quando e- 
gli lodava alcuno, pendevano tutti pieni d’entusiasmo 
dulia sua bocca } se Pericle faceva gli encomii della 
virtù , tutti i suoi uditori sentivano un vivissimo amo- 
re per essa 5 ma se biasimava alcuna cosa , la detesta- 

(1) Anche la danza , appo i Greci e specialmen'e fra gli A- 
teniesi , fu ridotta ad arte. Consisteva la danza dei Greci nel 
rappresentare qualche azione con le piu vive espressioni del vol- 
to , situazioni e moto delle mani. Ora danzava un solo » ora 
molti , ora tutti. I Greci non celebravano mai una festa senza 
danze ; e gli Ateniesi elessero una volta un loro concittadino a 
generale , perchè in una danza avea mirabilmente rappresentato 
il personaggio d’ un eroe. 
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•vano essi pure , sebbene prima l’ avessero ammirata. 
Egli recitò una volta un’ orazione funebre degli Atenie- 
si , caduti in una battaglia *, e si mostrò in essa orato- 
re così maraviglioso , e seppe sì bene guadagnarsi gli 
animi di tutti , che nello scendere dalla tribuna , le 
donne corsero impetuosamente ad abbracciarlo, gli av- 
volsero alle braccia le loro smaniglie , e giunsero fino 
a porgli sul capo una corona d' oro. Ed allorquando 
gli Ateniesi , che , non ostante tutto il loro sentimento 
pel bello , erano tuttavia alquanto più incostanti del do- 
vere , volevano abbattere quel loro antico idolo 5 co- 
minciarono ad accusarne gli amici e la sua consorte 
Aspasia. Ma in loro difesa fecesi in mezzo Pericle istes- 
so , e seppe sì bene con le lagrime e le preghiere com- 
muovere gli Ateniesi , che coloro i quali li avevano 
accusati solamente per condannarli , rimasero ammuto- 
liti , ed Aspasia venne assoluta. 

Gli architetti ateniesi furono i primi ad innalzare 
grandi e belli edifizi , che servirono in ogni tempo di 
modello insuperabile : essi fabbricarono i più bei tem- 
pli che sieno mai esistiti. Questi ordinariamente sor- 
gevano sopra un'altura : una larga scala con gradini 
di marmo conduceva ad una spaziosa e magnifica en- 
trata , formata da colonne. A lato di questa entrata 
eranvi spesso altri colonnati , adorni di statue degli 
dèi , di quadri d’ illustri artefici e d’ altre opere del- 
l’arte. Quindi passando per T atrio entravasi nel tem- 
pio , il quale aveva la forma d’ un circolo , ovvero d’un 
quadrato alquanto lungo , e ad ogni modo , avea sem- 
pre una forma regolare 5 nè era così ampio nel mez- 
zo e pieno di angoli , come la maggior parte delle no- 
stre chiese. La parte interna ed esteriore del tempio 
era adorna di statue e di pitture di raro lavoro, sen- 
za però essere coperta o troppo carica di codesti or- 
namenti j che anzi la maggiore bellezza consisteva ap- 
punto nella maggior semplicità di tutto l’edifizio e del- 
le sue parti. Finalmente ogni tempio era circondato da 
un colonnato , o pure sorgea vicino un boschetto , per 
passeggiarvi 5 e non v’ era luogo , privo delle opere 
dell’ arte che allegrassero ed eccitassero la mente de- 
gli spettatori. 
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Con uguale artifizio e vaghezza si costruivano i tea- 
I r \ , che a Sparla erano proibiti. 1 sedili degli spelta- 
lori si sollevavano 1’ un dopo 1’ altro fin presso al tet- 
to , a somiglianza di anfiteatro , e potevano contenere 
da venti a trentamila persone. Lungo tutti questi se- 
dili eranvi serbatoi , che di tanto in tanto aprendo- 
si con chiave , versavano sovr’ essi dell’ acqua odo- 
rosa. Ma in questi teatri non si rappresentava ogni 
giorno, come si usa a’ dì nostri nelle grandi città,- ben- 
sì solamente nelle feste solenni di alcuni dèi. I loro 
spettacoli poi erano sempre accompagnati dal canto e 
dalla danza , e apparecchiati con tanta magnificenza , 
che il preparare la rappresentazione d' uno spettacolo 
costava talvolta quanto la campagna militare d’ un anno 
intiero. 

Erano eziandio celebri fra gli antichi alcune case , 
chiamate ginnasii , destinate agli esercizii de 1 giovani « 
degli uomini, provetti , ed in cui si passeggiava, si cor- 
revano palii da uomini e da cavalli , ed esercilavansi 
Della lotta. Siccome poi appo gli antichi popoli il ba- 
gnarsi era di gran lunga più importante che non è fra 
coi , e si fatta usanza praticavasi ogni giorno } cosi 
j’ierano dei bagni pubblici e privati , che l’arte dei 
Greci sapeva adornare in isvariata maniera. Anche que- 
sti edifizi erano ordinariamente circondali da deliziosi 
boschetti. 

Cotali opere facevano talvolta costruire privati citta- 
dini a proprie spese, ri» per uso loro, sia per utilità 
di tutto il popolo ; ma il più delle volte sopportarne 
lo «pendio tutta la nazione , e gli Ateniesi facevano 
gran conto , che riuscisse bello e degno di loro quan- 
to facevano costruire. Fidia , il più celebre scultore 
della Grecia , contemporaneo ed amico dell' illustre ora- 
tore Pericle , dovendo fare una statua di Minerva, pro- 
tettrice di Atene , di colossale grandezza , aveva pro- 
posto di farla di marmo , stimando forse questa ma- 
teria semplice e nobile ad un tempo ; ed il popolo se 
ne mostrò contento. Ma avendo quindi Fidia aggiunto, 
che il marmo poteasi avere anche a minor prezzo del- 
1’ avorio e dell'oro, di cui erano formate altre celebri 
statue j parve indegno agli Ateniesi di non avere scel- 
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ta la materia più preziosa per la più bell 1 opera del- 
1’ arte , che desideravano di possedere 5 e tutti ad una 
voce gridarono , che Fidia dovesse per quella statua 
adoperare avorio ed oro. 

INè solamente i templi , i teatri e le case , destinate 
agli esercizii , erano così leggiadramente costrutte ed 
ornate dagli artefici • ma eziandio su tutte le piazze ed 
in tutte le contrade della città sorgevano statue, lavo- 
rate da uomini peritissimi. E se le case private non 
mostravano tanta splendidezza nella parte esteriore, nel- 
1’ interna però erano ornate con una straordinaria ma- 
gnificenza: tavole, sofà (1), coppe, vasi e tutti gli al- 
tri arredi avevano le più leggiadre forme , ed erano 
lavorati da esperti operai , che a ragione potennsi chia- 
mare artefici } ed erano spesso riccamente ornate d’ ar- 
gento , d’ oro e d’ ambra. Questo amore che gli Ate- 
niesi portavano alle arti belle ed alle opere dello inge- 
gno , li condusse quindi alla prodigalità e al lusso , li 
rese più effeminati e leggieri , sicché caddero nella dis- 
solutezza e nella corruttela dei costumi prima degli Spar- 
tani. Per sì fatto modo maggiormente si conferma quella 
eterna verità , che le ricchezze e le scienze e tutti i 
doni della nascita e della fortuna diventano inutili, al- 
lorché gli uomini, o per orgoglio o per dissolutezza, 
dimentichi di sé medesimi , non più rammentano di 
essere morlali. 
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Siccome la Grecia andava debitrice quasi unicamen- 
te agli Ateniesi d’aver respinto i formidabili assalti dei 
Persiani , e di parecchie altre vittorie riportate in quei 
tempi 5 così P ascendente di questa città divenne mag- 

(1) A que’ tempi ancora nou si avevano sedie* nè si stava 
seduti , ma coricati intorno alla tavola , sopra letti a somiglian- 
za di sofà, -• - • ■ 
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giore di quello degli Spartani : e molti uomini di stato 
ateniesi sforzaronsi di conservare con mezzi giusti ed 
ingiusti questa preponderanza alla loro patria. Ma Spar- 
la che era stata sempre tenuta in sino allora lo Stato prin- 
cipale della Grecia , non potea mirare che con gelosia 
questa grandezza di Atene , ed era presta a valersi d’o- 
gni occasione a fin di abbassare la sua rivale. Quel Peri- 
cle istesso, che poco fa noi abbiamo chiamato uno dei 
primi oratori di Atene , uomo vano ed eccessivamen- 
te ambizioso , spinse troppo oltre il suo zelo per ac- 
crescere la potenza e le ricchezze della sua patria- Le 
sue flotte signoreggiavano tutti i mari, solcati dai greci 
navigli , e rese Atene la più bella città della Grecia, fa- 
cendo innalzare molti magnifici e stupendi edilizi. Ma 
al tempo istesso dovea pure offendere 1' amor proprio 
dei Greci il vedere che Atene volea dominare ogni cosa, 
ed essa sola godere i vantaggi ottenuti nella guerra con- 
tra i Persiani $ e dovea pur eccitare l' indegnazione e 
P invidia dei Greci il vedere , che gli Ateniesi volevano 
frattar da padroni ed opprimere, non solo le isole con- 
quistate in guerra , ma eziandio i piccioli e deboli, ma 
pur liberi stati delia Grecia. Per sì fatto modo non man- 
cava altro che r opportunità , perchè tutti questi mal- 
contenti si unissero insieme e marciassero contro A- 
tcne- Questa occasione non tardò molto a presentarsi , 
c ne nacque una guerra di venlotto anni , in cui com- 
batterono Greci coutra Greci con tanto furore ed ostina- 
tézza , che un gran numero di villaggi e di città furono 
distrutte j e pareva che solamente la rovina di una delle 
due capitali della Grecia potesse imporre un fine a que» 
sta lotta. 

Gli abitanti dell’isola di Corcira (adesso Corfù) ave- 
vano rotta la guerra a quei di Corinto , città fiorente 
per ricchezze e per commercio. Ora avvenne che i Cor- 
ciresi mandarono per aiuto ad Atene , la quale loro il 
concedette assai volentieri , perchè ciò le offeriva un’oc- 
casione di abbassare ed umiliare una città assai ragguar- 
devole. Ma i cittadini di Corinto invitarono alla ribel- 
lione molte città , vinte e tiranneggiale dagli Ateniesi, e 
ben presto unironsi in Isparta lutti gli altri Greci che 
avevano a dolersi d’ Atene , per accusarne il governo. Si 
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decretò di mandare un' ambasceria agli Ateniesi , perchè 
ridonassero la libertà alle isole ed alle città vinte , ag- 
giungendo che se noi facessero, ve li avrebbero costretti 
con le armi. Già gli Ateniesi erano disposti a soddisfare 
questa domanda , allorquando levatosi Pericle , li richie» 
se ; « Dovrà dunque Sparta comandare a noi , ovvero 
noi a Sparta ? » Ad un tratto gridarono tutti gli Ate* 
niesi : « Guerra ! Guerra ! » £ ben tosto cominciò la 
lotta con tutta l' amarezza e il furore di due gelosi e 
rivali vicini. 11 territorio d'Atene fu devastato dall’eser- 
dto nemico ; per cui , pentitisi gli Ateniesi , levarono il 
comando dell'esercito a Pericle, e come causa di quel- 
la sventura , lo condannarono a pagare una somma di 
/ danaro : egli morì poco di poi nella pe- 

a*. Cr . slilenza , che infuriò spaventevolmente in 

Atene. Giovani e vecchi confusamente pe- 
43o rivano. Gran numero dei contadini , che 
e per timore del nemico eransi rifuggiti nella 
42 g città , per difetto di luoghi coperti giace- 

vano sulle piazze , lungo le strade e nei 
templi degli dèi. Ogni mattina rinvenivansi le strade e 
i portici dei templi , pieni di cadaveri. Parecchi di co- 
storo andavano vagando a guisa di stolti , travagliati da 
un incendio terribile nell’ interno del corpo e da una 
inestinguibile sete , con gli occhi e la lingua infocata t 
e col corpo coperto di piaghe velenose. Chiunque loro 
si avvicinava , era immantinenti colpito da quella malat- 
tia , e non vi fu casa in Atene che ne andasse esente^ 
Unico conforto in tanta sventura fu certo che in si fatta 
pestilenza il celebre Ippocrate curava gli Ateniesi. 

In questi tempi d' orrore tacevano le leggi e la giu- 
stizia. Niuno v’era che comandasse , niuno che ubbidis- 
se ; le più orribili colpe e le più infami azioni si com- 
mettevano impunemente ; e il dolore e la disperazione 
soffocavano la voce della ragione e della coscienza. 

Mentre infuriava in Atene questa pestilenza durava tut- 
tavia la gueira , la quale venne proseguita con maggior 
furore , dopo cessato l’ orribil morbo. Tutte le contrade 
della Greeia furono assalite da flotte devastatrici si sac- 
cheggiava, si ardeva ed uccidevasi in ogni parte, si com- 
metteva impuuemeute ogni atto di crudeltà 5 e il male 
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peggiore che nasce dalle guerre civili , la corruzione dei 
costumi , avvilì gli Ateniesi. Si spense a poco a poco 
T antico amore di patria , nè più faceasi stima del co* 
raggio : quegli uomini vani che sapevano adulare il po- 
polo e proporre cose abbaglianti , questi per breve tem- 
po guidavano gli Ateniesi , i quali perir ben presto se 
ne infastidivano. Fu allora che la Grecia , gli Ateniesi 
e gli Spartani , gli alteri vincitori di Maratona e di Sa- 
iamina , mandarono persino chiedendo aiuto contra gli 
altri stati della Grecia al re di Persia , il quale nuU’altro 
più ardentemente bramava , che la loro servitù e la loro 
distruzione. O giovani ! vedete in sino a qual segno l’in- 
vidia e l’ambizione possono condurre gli uomini. Ma guai 
a quelli , per cui tanto scandalo si produce nel mondo j 
guai a colui , che signoreggiato da sì brutte passioni , 
porge un così tristo esempio e chiama 6opra gli uo- 
mini la maledizione del cielo ! La vita di Alcibiade ci 
presenta un esempio della leggerezza e incostanza degli 
Ateniesi. 

Alcibiade , nato da illustri e ricchi parenti , era do- 
tato di robustezza , di sanità e di tanta bellezza , che 
ancora bambino era amato da tutti. Egli ubbidiva vo- 
lentieri a' suoi precettori e imparava ogni cosa col più 
vivo desiderio : non volle però mai apprendere a sonare 
11 flauto , perchè questo gli deformava H viso e non 
poteva al tempo stesso cantare * ed era solito dire , che 
potevano sonare il flauto quelli che non sapevano par- 
lare. Egli poi applicavasi con ogni accuratezza allo studio 
dell’eloquenza. Assai per tempo raostraronsi in questo gio- 
vinetto segni d’ambizione e della più sfrenata petulanza. 
Una volta , mentre egli stava giocando ai dadi in mezzo 
di una strada , sovraggiunse un carro j Alcibiade gridò 
al condottiere : « Aspetta un poco ». E poiché questi, 
senza badargli , proseguiva il suo cammino , Alcibiade 
gettossi disteso per terra avanti i cavalli , sicché il con- 
dottiero fu costretto a fermarsi. Allora Alcibiade , getta- 
to il suo dado , si tirò finalmente da parte. Un'altra fia- 
ta , essendo ancor giovinetto , desiderava di aver un O- 
mero , libro che dagli antichi Greci si leggeva quasi u- 
ni versai mente. Entrò pertanto da un maestro di scuola, 
e lo pregò ^imprestarglielo. Questi rispose di non aver- 
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no alcuno, a Come ! esclamò Alcibiade, un maestro sen- 
za un Omero »? E gli diede una ceffatta , e poscia se 
ne fuggi. Altra volta , da quello spensierato ch’egli era, 
scommise in un crocchio di allegri compagni, che avrete 
be data una guanciata in pubblico ad un illustre e ri- 
spettabile personaggio. Egli tenne la sua parola, e quin- 
di fuggissene. Bla questo fatto fu ben presto conosciu- 
te da tutta la città , che ne parlava con indegnazione ; 
sicché Alcibiade , per riparare alla sua temerità , por- 
tossi il giorno seguente alla casa di quel vecchio , lo 
pregò di perdonargli , e scoprendo il suo dorso , si offri 
di sopportare quanti colpi di frustra sarebbegli piaciuto 
di fissare. Il vegliardo gli perdonò, e pose quindi tanto 
amore a questo sventato , che gli diede la sua figliuola 
in isposa. Con questi e con altri somiglianti tratti di spen- 
sierato , era divenuto 1' oggetto dei discorsi di tutta la 
città , ed egli trovava gran piacere nel burlarsi degli A- 
teniesi con inezie di niuna importanza. Una volta com- 
prò un bel cane al prezzo di mille scudi , e tutta la città 
parlava della bellezza del 6uo cane e del caro prezzo, 
a cui l' aveva comprato. Quindi Alcibiade tagliò a questo 
cane la coda , e la tagliata coda era divenuta oggetto 
della conversazione di tutta la città j perchè egli rideva 
di cuore. Altra volta , passando in sulla piazza , vide 
un gran concorso di popolo , perchè vi si distribuiva 
del danaro. Egli pure mandò a casa a prendere danaro 
e lo divise al popolo , ed il concorso e le grida erano 
grandi. In questo mentre egli trasse di sotto il mantello 
una quaglia , e le diede la libertà , determinando una 
ricompensa per chi 1’ avrebbe di nuovo presa. Ad un 
tratto tutta quella turba si dissipò ; e Alcibiade seco for- 
temente rideva. 

Nè questo spensierato giovine si contentava di bur- 
larsi della plebe , ma eziandio i più ragguardevoli per- 
sonaggi di Atene erano per lui oggetto di disprezzo, per 
T indegna loro condotta e vile adulazione. Ad un solo 
venne fatto d’ ispirare a questo giovine un vero e dure- 
vole rispetto , e di legarlo per sempre a sè : questi fu 
Socrate. Questo mirabile precettore dei Greci , pel suo 
puro zelo per la virtù , e per i meriti acquistati nella 
educazione di questo giovinetto , ottenne sovr’ esso un 
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tale ascendente , che spesse volte Alcibiade , abbraccian- 
do Socrate , piangeva amaramente , quando gli avverti- 
menti del nobile maestro contro la sua vanità e legge- 
rezza penetravangli in sino al cuore. Nella guerra fra Ate- 
ne e Sparta , Alcibiade recossi all’esercito in compagnia 
di Socrate ; dormivano entrambi sotto la medesima ten- 
da , mangiavano alla stessa tavola , e combattevano l’u- 
no vicino all’ altro. Nella battaglia di Potidea , Alcibiade 
ferito cadde al suolo , e già i nemici gli correvano so- 
pra , quando Socrate avanzatosi , lo copri col suo scudo 
e respinse gli assalitori. Nella battaglia di Delium , in 
cui gli Ateniesi furono compiutamente disfatti e ognuno 
fuggiva , Alcibiade vide Socrate inseguito vivamente dai 
vincitori : onde ei si volse e precipitatosi contra i ne- 
mici , ne uccise parecchi , fugò gli altri , e salvò la vita 
a Socrate. Ma sventuratamente egli non si conservò sem- 
pre in questa stretta famigliarità col suo precettore ed 
amico. 

/f02 La perniciosa lotta fra gli Spartani e gli Ate- 
Av. Cr. niesi , benché composta per una pace , era però 
ben lungi dall’esser terminata; questi due popoli 
odiavansi vicendevolmente in loro segreto, ed e r ercitavano 
eziandio pubblicamente delle ostilità gli udì contro 
altri. In questo frattempo Alcibiade , il quale cercava 
un’ occasione d 1 acquistar gloria , persuase agli Ateniesi 
a fare un passaggio nell’ isola di Sicilia , dove alcune 
piccole città chiedevano aiuto contro la tirannide dei Si- 
racusani. Ma gli Spartani volarono in aiuto di quei di 
Siracusa, e gli Ateniesi furono miseramente bat- 
/fl6 tuli : due dei loro generali , fatti prigienieri, 
Av. Cr. vennero uccisi , ed altri settemila prigioni fu- 
rono condannati ai più faticosi lavori , cui si 
obbligavapo gli schiavi. In questo mentre Alcibiade, il 
quale già al cominciare della guerra era stato accusato 
in Atene come sprezzatore della pubblica religione, erasr 
rifuggito appo gli Spartani. Ivi questo giovane dissoluto 
divenne ad un tratto oltre modo austero e temperante) 
guadagnossi 1’ amore d’ognuno , e i suoi consigli fece- 
ro vincitori gli eserciti spartani. Ma ben presto solle- 
vossi contro di lui l’ invidia dei generali di Sparta , ed 
uno dei due re offese aspramente Alcibiade, sicché do- 
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vette finalmente fuggire anche di questa ritta , e si ri- 
coverò appo il governatore persiano dell Asia minore. 
Questo governatore voleva appunto allora mandare una 
fiotta in soccorso degli Spartani. Ma Alcibiade, il quale 
in. breve tempo erasi guadagnato anche 1 amor dei Per- 
siani , ne lo dissuuse ; ed egli medesimo condusse que- 
sta armata a danno degli Spartani. Questo fatto ridusse 
in angustie il governatore persiano , il quale non aveva 
avuto alcun ordine dal suo re a questo oggetto ; e per 
assicurare sè stesso , pensò bene di tener prigioniero Al- 
cibiade. Ma questi fuggi) e spacciando in ogni parte che 
il governatore persiano lo aveva rimesso in libertà, ven- 
ne accolto con giubilo straordinario dall esercito ateniese. 

I soldati di Atene , condotti da Alcibiade , riuscirono 
vincitori in ogni luogo , conquistarono città ed isole, e 
scacciarono interamente dal mare le flotte nemiche, sic- 
ché gli Spartani scrivevano ai loro magistrati coll usata 
laconica brevità : « La nostra fortuna è trapassata, i ca- 
pitani sono uccisi , i soldati patiscono la fame • noi più 
non sappiamo che farci ». Ma gli Ateniesi avendo vo» 
luto dare una battaglia contra P opinione d’ Alcibiade , 
la perdettero e incolpandone il generale cha 
,7^ testé adoravano , lo sbandeggiarono per la se- 
dl Cr ‘ conda volta. Allora Alcibiade comprò con le 
sue sostanze alcuni navigli , conquistò un piccolo distreN 
to sopra l’EUesponto , e se ne vivea quivi sotto la pro- 
tezione del re di Persia. Frattanto gli Atentesi , coman- 
dati da vani ed inesperti generali , schierarono le loro 
navi conira quelle degli Spartani , ad Egos-Potami, non 
lungi dalla dimora di Alcibiade. Questi mosso dall’amo- 
re di patria fece avvertiti gli Ateniesi della loro impru- 
denza e della falsa positura che aveano presa; ma il suo 
consiglio fu disprezzato. Una sera le navi degli Ateniesi 
. _ furono assalile dagli Spartani , mentre le ciur- 
4° me e i soldati stavano sparsi sul lido } pre- 
av ' Cr ' sero loro duecento navi, ed otto sole riusci- 
rono a fuggire ^ quasi tutto 1’ esercito venne fatto pri- 
gioniero , e ben tremila Ateniesi furono sacrificati alla 
rabbia de’ vincitori. Tutte le terre , conquistate da Al- 
cibiade per Atene , dovettero di nuovo assoggettarsi a- 
gli Spartani. Atene stessa fu assediata , e dopo alcuni 
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mesi , costretta dalla fame ad arrendersi a queste obbro- 
briose condizioni : che le mura della città e le fortifica* 
zioni del porto , opere di molto valore , fossero disfut- 
te ; che gli Ateniesi dessero in mano agli Spartani tutte 
le navi , da dodici sole in fuori; richiamassero nella città 
tutti gli esiliati , si governassero con le leggi di Sparla, 
e nella guerra ubbidissero ai medesimi. 

Per sì fatto modo gli Spartani , pieni di beffardo or* 
goglio , entrarono in Atene ; adunarono tutti i sonatori 
di flauto e le cantatrici , smantellando quelle forti ed alte 
muraglie che Temistocle e Pericle aveano fatto costrui- 
re , e abbruciando le navi nel porto al suono di mu- 
sica marziale. Gli Spartani uccidevano , saccheggiavano 
e maltrattavano i vinti con la più barbara crudeltà e pe- 
tulanza ; e finalmente per compiere la miseria degli Ate- 
niesi , lasciarono nella loro città una guernigione spar- 
tana con trenta dei loro , i quali sotto colore di giusti- 
zia , uccidevano , imprigionavano e rubavano a loro ta- 
lento. Allora uno sdegno universale si sollevò contra la 
barbarie dei feroci Spartani , e mosse a pietà l’ infelice 
stato di una terra , che altre volte aveva essa sola sal- 
vata la libertà e la vita dei Greci. E però favorirono 
tutti gli sforzi degli Ateniesi per liberarsene : i trenta 
tiranni coi loro soldati furono espulsi , e Sparta dovette 
acconsentire che Atene ripigliasse le antiche sue istitu- 
zioni , e si dichiarasse libera e indipendente. Ma questa 
infelice città era stata impoverita d'abitatori, guasta e 
disertata da' suoi nemici ; e per quanto si adoperassero 
gli Ateniesi per sollevarsi da quello stato , non perven- 
nero mai più a riacquistare P antico loro ascendente e 
la gloria antica. 

Mentre gli Ateniesi erano così universalmente oppressi 
dai trenta Spartani , tutti speravano salvezza da Alcibia- 
de , e i trenta tiranni , i quali temevano di lui , seb- 
bene se ne vivesse tranquillo ne 1 suoi castelli , manda- 
rono segretamente dei sicarii , perchè l’uccidessero. Al- 
cibiade si rifuggì nell’ Asia minore , appresso il gover- 
natore persiano dal quale fu accolto benignamente , e 
gli venne donata un’ abitazione solitaria. Ma i vincitori 
di Atene ottennero dal Persiano la morte di Alcibiade. 
Il governatore dell'Asia minore, anima vile e indegna, 
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come tutti i servi dei tiranni , prezzolò de’sicarii, i quali 
dovevano sorprenderlo nella notte. Ma nello avvicinarsi 
alla casa dell’esule ateniese , furono presi da un tremi- 
to , e niuno ardiva di entrarvi il primo: finalmente ap- 
piccarono il fuoco intórno alla casa. Alcibiade , sveglia- 
tosi , si avvolse nel suo mantello , e lanciandosi fra le 
fiamme con la spada m mano usci all’aperto. Al veder* 
lo , quei vili satelliti , presero la fuga , lanciando di lon- 
tano dei dardi contro Alcibiade , che ne rimase ucciso. 

CAPITOLO XXIII. 

SOCRATE ' ' • 

Allorquando in una città o in un intero paese re- 
gnano corrotti costumi, già si richiede una grandq co- 
stanza per mantenersi virtuosi. Questo però non è im- 
possibile , e la virtù mai non mancherà di ammiratori 
e di amici fra gli uomini. La vita di Socrate , uno dei 
più nobili e savii personaggi vissuti fra i Greci, ne è 
una prova. Nato egli da uno scultore , imparò quest'arte 
dallo stesso suo padre , non trascurando però gli eser- 
cizi militari j poiché abbiamo già veduto nel preceden- 
te capitolo che combattè più volte con valore e corag- 
gio per la sua patria. Ma nè la scoltura , nè la milizia 
convenivano alle inclinazioni di Socrate , la cui più gra- 
dita cura era quella d’istruire e di educare la gioventù, 
che per eccellenza d* ingegno si distingueva : a questi 
giovani egli consecrava volentieri il suo tempo e le sue 
diligenze , senza però esigerne verun compenso. Il me- 
todo che egli teneva nell’ insegnare non era così rego- 
lare come il nostro : possedeva una particolare abilità di 
proporre delle quistioni } e mentre stava conversando a- 
michevolmente coi giovani per mezzo di acconce diman- 
de , sapeva condurli a tale , che nelle loro stesse rispo- 
ste doveano confessare quanto leggiere fossero ancora 
le loro cognizioni , quanti errori essi credevano verità, 
e quanto trascurassero di nobilitare il loro cuore e di 
praticare il bene. Tutte queste cose egli le diceva con 
tanta forza e convinzione , che i giovani stavano volen- 
tieri a sentirlo. La sua vita poi era così pura e irrepreu- 
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sibile , che quelli eli’ ei riceveva nel novero de’ suoi a- 
mici , altamente lo stimavano ed amavano. Ma Socrate 
visse appunto in que’ tempi , in cui era universale fra 
gli Ateniesi la depravazione de’ costumi : e sebbene i sa- 
cerdoti greci l’avessero dichiarato in nome degli dei il 
più savio dei mortali , tuttavia piccolo era il numero dei 
suoi amici 3 ed alcuni , che si era guadagnato , come Al- 
cibiade , gli vennero tolti dalla loro ambizione , mentre 
era grande il numero de’ suoi nemici e invidiosi. 

Accenneremo solamente alcuni brevi tratti della sua vita 
e della sua nobile e dignitosa calma nella morte $ chè 
i suoi precetti sulla sapienza , mentre debbono formare 
argomento di opera a parte , ci farebbero uscire da'li- 
miti propostici , ove qui ci facessimo a riferirli. 

Socrate vivea con massima temperanza , non mangian- 
do nè bevendo che le cose più comuni e di minor prez- 
zo ; egli portava un mantello di panno ordinario , che 
mai non variava nè per inverno nè per estate. È vero, 
che nella Grecia l’inverno è raen freddo e rigido che in 
Germania 3 ma la stagione piovosa , che quivi fien luo- 
go d’ inverno , deve bastare a far sentire agli uomini la 
necessità di più adatto vestire. Una delle massime prin- 
cipali di Socrate era intanto il provare le minori neces- 
sità possibili. Per si fatto modo indurava il suo corpo* 
così che poteva molto sopportare e soffrire : cammina- 
va sempre a piè nudi , nè legavasi ai piedi quelle suo- 
le , che allora portavansi in vece delle scarpe e delle 
nostre calzette. Égli poteva vegliare senza verun disagio 
una notte intiera , e il giorno appresso comparire u- 
gualmente robusto nella lotta , e mostrare nella conver- 
sazione e nell’ insegnare uguale vivacità. 

Uno fra gli invidiosi di Socrate , il quale erasi acqui- 
state grandi ricchezze nell’ istruire la gioventù e che vi- 
veva splendidamente , gli disse un giorno : « O Socra- 
te , si dovrebbe credere che la sapienza renda gli uo- 
mini felici : ma tu veramente tale non mi sembri, e meni 
una vita molto meschina ». « Vediamo adunque , rispose 
Socrate , se io sia poi veramente tanto infelice ! Credi 
tu che i miei semplici cibi sieno raen sani e corrobo- 
ranti dei tuoi ? £ non sai tu , che chi ne ha meno , 
questi è colui che meglio li assapora ? E perchè io cam- 
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mino ugualmente vestito l'estate e l’ inverno, non porto 
suole , e indurisco per sì fatto modo il mio corpo con- 
tro ogni intemperie , può questo sembrarti degno di bia- 
simo ? Ma non essendo noi certi di vivere sempre nel- 
l’agiatezza , non è ella forse maggiore prudenza il non 
abbandonarsi alla gola , al sonno e alla mollezza ? Con 
codeste tue abitudini che cosa farebbe mai il contadino 
e il marinaro ? £ chi mai sarebbe più presto a servire 
lo Stato o un amico , un uomo della mia tempera, ov- 
vero quelli che tu chiami felici ? Chi potrebbe più age- 
volmente sopportare le campali fatiche ? Panni che fn 
riponga la felicità nell'abbondanza e nell'agiatezza ; ma 
io penso e credo che l' abbisognare di nulla sia proprio 
degli Dei , e che colui il quale prova minori bisogni , que- 
sto più s'avvicini alla divinità ». 

Riinprovcravalo una volta sua moglie , senza che mai 
egli si risentisse nelle sue risposte. E poiché vide che 
vieppiù s’ accendeva nello sdegno , fece senno di andar* 
sene. Perchè la femmina , ancor più invelenita , prese 
un lavatoio d’ acqua e versollo sopra Socrate. « lo ben lo 
.sapeva , disse il savio ad un vicino che pareva di ciò 
maravigliato , che al tuono tien dietro la pioggia ». 

Quando , trovandosi affannato dalla corsa della lotta 
e da altri esercizi del corpo , giugneva ad un pozzo , 
riempiva a varie riprese il secchiello , e beveva quindi 
lentamente ed a sorsi , per non pregiudicare alla sanità, 
e specialmente per abituarsi a dominare i proprii desi- 
dero. 

Socrate, avendo un giorno salutato sulla pubblica via 
un ragguardevole cittadino ateniese, questi senza rispon- 
dere al suo saluto , proseguì superbamente il suo cam- 
mino ; perchè i suoi giovani amici se ne sdegnarono. 
Ma Socrate loro disse , acquetandoli : u Siccome voi non 
dovreste punto sdegnarvi se io incontrassi una persona 
più deforme di me , così neppure adesso , perchè colui 
fu meno cortese ». Con uguale tranquillità egli intese 
una volta che alcuno aveva sparlato di lui : « Può anche 
battermi , purché io non mi trovi presente ». 

Altra volta un gentiluomo ateniese lamentavasi con lui, 
che il vivere in Atene costava mirabilmente ; e veniva 
seco considerando a qual caro prezzo si vendessero la 
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porpora , i vini squisiti e le altre cose rare. Socrate lo 
condusse in vari fondachi , in cui si vendevano viveri. 
« La farina e le ulive (le quali nel paese d’Atene erano 
assai abbondanti ) costano assai poco ». Quindi chiese 
in un altro fondaco , dove potevasi avere un ordinario 
panno per vestirsi a tenue prezzo. « Vedi adunque, disse 
allora Socrate , che io trovo affatto a buon prezzo il 
vivere in Atene ». 

Un altro lamentavasi dei disagi sofferti in un viaggio 
fatto a piedi. Socrate gli domandò : « il tuo schiavo po- 
tè egli tenerti dietro »? « Certamente ». «Portava qual-» 
che carico » ? « Una pesante valigia ». « Ed ora tro- 
vasi egli molto stanco » ? « No, perchè io l’ho di nuo- 
vo mandato per alcune bisogne nella città ». « Vedi a- 
dunque , disse Socrate , che tu possiedi i doni della for- 
tuna sopra il tuo servo , egli sopra te quelli della na- 
tura. Tu sei ricco e libero , ma debole ed effeminato* 
egli è povero e schiavo , ma sano e robusto. Dimmi ora 
tu stesso , qual di voi è più avventurato ? 

Antistene , uno de’ suoi discepoli , voleva ancora su- 
perare il suo maestro nell' indifferenza per i beni este- 
riori ; e perciò girava intorno con un mantello tutto la- 
cero , per eccitare gli sguardi del popolo. « Amico , 
gli . disse un giorno Socrate , la tua vanità scappa da 
tutti i buchi del tuo mantello ». 

# Socrate desiderava d’ avere per suo discepolo un leg- 
giadro giovine ateniese, chiamato Senofonte. Un bel gior- 
no avendolo incontralo in uno stretto passaggio , Socra- 
te gli attraversò la strada col suo bastone, sicché il gio- 
vinetto dovette fermarsi. « Dimmi , o Senofonte, richie- 
se Socrate , dove si vende la farina »? « Sul mercato ». 

« E 1’ olio » ? « Sul mercato ». « Ma dove si va per di- 
ventare buono e savio »? Il giovane rimase attonito e non 
seppe che rispondere. « Seguimi adunque, continuò Socra- 
te; chè io voglio insegnartelo ». D'allora in poi divennero 
due amici inseparabili. In una battaglia , oppresso Seno- 
fonte dalla stanchezza e dalle ferite essendo caduto da ca- 
vallo, fu portato da Socrate fuori della mischia sulle pro- 
prie spalle. Un altro giovine, per nome Eschine , deside- 
rava ardentemente di farsi discepolo di Socrate, ma non 
ardiva di avvicinarsrgli , per essere mollo povero. So- 
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craie, che s’ era avveduto di questo suo desiderio, lo 

richiese : « Perchè temi tu di venire alla mia presenza »? 

» Perchè non ho che darti ». « Ti stimi adunque sì j>o- 
» co , replicò Socrate , che credi di nulla offerirmi , 

» quando mi offerisci te stesso »? E questo garzone di- 
venne uno dei più zelanti discepoli di Socrate. Quell’An- 
tistene , di cui abbiamo più sopra parlato , percorreva 
ogni giorno due miglia per udire le lezioni di Socrate. 
Euclide poi , giovine desideroso d’imparare , veniva spes- 
so ad Atene dalla città di Megara , distante dodici mi- 
glia , per godere un sol giorno della sua conversazione. 
Ed. allorquando gli Ateniesi, sdegnali contro quei di Me- 
gara , dannarono nel capo qualunque Megarese capitasse 
in Atene ; questo Euclide si arrischiò tuttavia più volte 
di introdursi la sera nella città , sotto spoglie femminili 
e con pericolo della sua vita, per poter trovarsi un giorno 
con Socrate. 

Frattanto i rivali e nemici di Socrate, dopo aver ten- 
tato ogni mezzo di renderlo ridicolo e odioso al popolo, 
finirono con accusarlo di sprezzare la religione degli A- 
teniesi , e di corrompere la gioventù , ispirandole mas- 
sime irreligiose. Lo citarono avanti un tribunale , com- 
posto dei più comuni cittadini d'Atene , i quali non po- 
tevano nè conoscere nè apprezzare il merito di Socra- 
te. Questo venerando vecchio, già pervenuto al suo set- 
tantesimo anno , stimò indegno di sé il difendersi diffu- 
samente da somiglianti accuse. Egli se ne richiamò alla 
sua pubblica vita , affermò che da trenta anni , tutti i 
suoi sforzi avevano mirato a rendere i suoi cittadini vir- 
tuosi e felici , e che egli sentiva in sè una voce divina 
che a ciò lo spingeva. Questo nobile e dignitoso parlare 
irritò que' giudici , i quali , secondo l’usanza dei Greci, 
si aspettavano una lunga ed artifiziosa orazioue , accom- 
pagnata da preghiere e da lagrime ; e lo fecero condur- 
re in prigione. Quivi uno dei suoi amici gli portò uu 
discorso , scritto con molto artifizio , pregandolo che il 
volesse imparare a mente. Socrate lo lesse e lo giudicò 
assai bello. « Ma non sarà mai , che io me ne valga ia 
mia difesa ; come se tu mi donassi pieghevoli e magni- 
fici coturni , io non li porterei , perché li credo cosa 
indegna d* uu uomo ». nella seguente adunanza si rac- 
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colsero i suffragi , e Socrate fu condannato a morte dalla 
maggioranza di tre voti. Egli udì la sentenza con la mas- 
sima tranquillità , prese congedo da quei giudici che a- 
▼eano votato in suo favore , assicurò che egli perdo- 
nava di buon animo a quelli che laveano condannato , 
e che era lieto di andare a unirsi alle anime degli eroi 
dell antichità. Dopo queste parole , se ne tornò con di- 
gnitoso contegno nella prigione. Frattanto i suoi amici , 
che da quel momento più non lo abbandonarono, aveano 
disposto il modo di salvarlo. Il custode della carcere era 
stato corrotto , la porta della prigione stava aperta , e 
Socrate doveva fuggirsi. Ma il venerando vecchio ricusò 
questa offerta $ imperciocché egli stimava doversi in o-^ni 
luogo ubbidire alle leggi. E però i suoi fedeli amici, ar- 
rossili e sconfortati , si partirono da lui. Ma dovendo 
egli il giorno seguente bere il veleno , trovaronsi per 
tempo nel carcere. Vi venne anche la sua consorte, te- 
nendo fra le braccia il più piccolo de'suoi figliuoli. Essa 
piangeva e si lamentava, sicché tutti gli astanti ne erano 
inteneriti : ma Socrate , per conservare la sua calma, 
pregò che via si conducesse. « Ahi ! esclamava piangen- 
do uno de’ suoi amici , se almeno non fosti cosi inno- 
cente » ? « E vorresti tu adunque , soggiunse Socrate 
sorridendo , che io morissi colpevole » ? Quindi inco- 
minciò un piu importante ragionamento ; parlò della vita 
e della morte, della sua speranza che tutto non finisse 
con la vita dell’uomo , ma che l'anima di lui si con- 
servasse immortale , producendo questi ragionamenti fino 
alla sera. Quindi prese un bagno per risparmiare, come 
eg 1 diceva , alle donne la fatica di lavare il suo cada- 
vere. Ma intanto gli fu portata la tazza, che conteneva 
1 avvelenalo sugo della cicuta. « Ora dimmi , richiese 
al servo , come debbo io prenderlo » ? « Dopo che l’a- 
vrai bevuto , tu devi passeggiare per la stanza , finché 
ti senta aggravato da stanchezza , ed allora coricarli ». . 

Socrate prese la coppa avvelenata , ri»olgendo agli dèi 
questa preghiera : « Concedetemi , o iddii , che sia fe- 
lce la mia partita di costà » ! Quindi bevette il veleno, 
senza turbarsi o cangiare d'aspetto. I suoi amici diedero 
in un dirotto pianto , e davano segni di grande dolore: 

« Acquetatevi , disse Socrate , io ho rimandato questa 
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mattina le donne per uguale motivo ». Allorquando il ve- 
leno incominciò ad Operare sul suo corpo , si distese 
tranquillamente sul suolo, « Amici , disse egli) con voce 
affievolita , noi siamo debitori agli dèi d’ un gallo (i)j 
io son guarito ». Quindi si avvolse nel suo mantello : 
fu interrogato se desiderasse ancora qualche cosa j ma 
egli più non rispose. 

Con tanta calma e dignità moriva , nella primavera 
dell’ anno 3gg avanti Cristo , il savio Socrate. I suoi di- 
scepoli gli portarono uguale amore , anche dopo la sua 
morte , ed i suoi insegnamenti e la sua memoria erano 
per loro la più cara e commovente conversazione. Le 
sue massime e la sua dottrina passarono di bocca in boc- 
ca \ alcuni eziandio le scrissero , e parecchie di queste 
scritture si conservarono in sino ai nostri tempi. In esse 
è riposto un tesoro di sapienza , e la loro lettura è pel fi- 
losofo un nobile ad un tempo ed importante tratteni- 
mento. 


CAPITOLO XXIV. 

ALESSANDRO 

Abbattuta e umiliata la potenza di Atene per le guerre 
discorse nel capitolo XXII, Sparta di nuovo divenne il più 
potente stato della Grecia. Ma anche l’alterigia degli Spar- 
tani irritò le isole e le città greche , sicché molte si ribel- 
larono ; e la città di Tebe , stata in sino allora di poca 
importanza, pervenne in breve di tempo ad acquistarsi un 
grande ascendente nelle cose della Grecia. Gli eserciti te- 
bani , guidati da due valenti generali, Pelopida ed Epa- 
minonda , riportarono molte vittorie , e furono cagioi e 
che Sparta perdesse la sua superiorità. Ma i Tebuni non 
seppero mantenenersi questa autorità ; nè mai dopo la 
morte di que’ due capitani sorse fra loro un uomo di sen- 
no , che sapesse giovarsi delle riportate vittorie. Dura- 

(i) Quando si guariva da una malattia , usavasi appo gli an- 
tichi di sacrificare , per riconoscenza, un gallo. Socrate considera 
qui la vita , come una malattia e una serie di travagli e peri- 
coli da cui la morte ci libera. 
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rono ancora per lungo tempo contese e picciole guerre 
fra loro , e i Greci non si vergognarono di ricorrere 
per aiuto ai Persiani , loro naturali nemici , a danno 
di altri Greci. 

Trovandosi le cose della Grecia in questo stato , Fi- 
lippo , re della Macedonia , paese vicino , uomo pru- 
dente e accorto, seppe valersene in proprio vantaggio. 
Egli s’immischiava nelle contese dei Greci, e sapeva su- 
scitarne delle nuove col suo danaro*, cercava di farsi eleg- 
gere arbitro fra loro, per sentenziare n suo piacimento, 
e per si fatto modo rendersi a poco a poco signore della 
Grecia. Finalmente , quando i Greci si avvidero delle 
vere ed inique sue mire , già era troppo tardi. Molti 
Stati si collegarono bensì contra Filippo , ma alcuni al- 
tri unironsi con lui , che aveva intanto accresciute ed 
agguerrite le sue soldatesche, i Greci furono vinti alla 
battaglia di Cheronea , e costretti a riconoscere il re di 
Macedonia per loro supremo generale. 

Questo Filippo fu appunto il padre del celebre Ales- 
sandro, il quale fin da fanciullo già mostrava i segni di 
quell 1 audacia , di quell' orgoglio e di quell’ ambizione, 
da cui derivarono tutte le buone e ree azioni che ope- 
rò nella sua gioventù e nella virilità. Egli indurava il suo 
corpo con ogni maniera di esercizi ; amava i suoi mae- 
stri , che lo istruivano degli eroici ed illustri fatti de’ 
l’ antichità , e udiva più volentieri a ragionare di guerre 
e di battaglie. Quando poi si parlava de’grandi fatti di 
suo padre , e specialmente di quelli operali nella Gre- 
cia , egli esclamava spesso angosciosamente : « Ahi, che 
mio padre non mi lascerà più nulla da fare » ! Alessan- 
dro portava perpetuamente seco i poemi dell’antico poe- 
ta greco Omero , e la notte li poneva sotto il capezzale 
del suo letto; imperciocché Omero aveva particolarmen- 
te cantato le guerre e i grandi eroi , che erano celebri 
per tutto il mondo in grazia appunto de’ suoi versi. Quin- 
di il perpetuo desiderio di questo ambizioso giovane era 
di operare grandi azioni a somiglianza degli eroi di O- 
mero , e che queste azioni fossero cantate al par delle 
loro. Venne una volta offerto a suo padre un feroce ca- 
vallo , al prodigioso prezzo di tredici lalenti ( dodici- 
mila scudi all’ incirca ). I migliori cavalieri si provaro- 
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no invano di montarlo; per cui Filippo diede ordine che 
via si cooducesse , poiché nessuno poteva maneggiarlo. 
Alessandro ottenne da suo padre di sperimentarlo egli pia- 
re . Allora , preso il cavallo per la briglia , lo rivolse 
coatra i raggi del sole , perché si era avveduto che que- 
sto animale paventava la sua propria ombra : e dopo a- 
verlo accarezzato per qualche tempo , lasciò cadere len- 
tamente il suo mantello, e si lanciò sul cavallo, che parli 
di quel lungo con la velocità della folgore , seco por- 
tando il cavaliero , sicché tutti gli spettatori tremavano- 
per la vita di Alessandro. Ma quando lo videro ritor- 
nare , e reggere il cavalle a destra e a sinistra a suo 
talento , furono presi da maraviglia ; e Filippo , nel- 
labbracciarlo , esclamò piangendo di gioia : k Mio figlio! 
cercati ornai un altro reame; chè quello della Macedo- 
nia é troppo picciola cosa per te ». 

Alessandro nell* età di diciotto anni trovossi alla bat- 
taglia di Cheronea , in cui suo padre assoggettò la Gre- 
cia , ed a venti anni prese le redini del reame di Ma- 
cedonia. Egli non regnò che soli tredici anni , ma cia- 
scuno di questi fu illustrato da grandi imprese militari. 
Ponendosi alla testa dei Greci , egli avea risoluto di 
distruggere il grande impero de’ Persiani t e- internar- 
si in quelle parti dell’ Asia , a cui ancora nessun Gre- 
co era pervenuto. A que’tempi si era ancora lontani dal.; 
conoscere interamente 1’ Asia ; ma , secondo 1’ opinione, 
dei Greci ,, il fiume Inda scorreva non lungi dai confi- 
ni ’ orientali della Terra , oltre i quali altro non v' era- 
che mare. £ quando fosse arrivato a questo punto, in- 
tendeva di volgersi a mezzodì , e conquistare l'Arabia e 
1’ Africa : dall’ Africa passare nell’ Europa occidentale 
cd essendo partito da oriente , rientrare in Grecia dal— 
1’ occidente , dopo aver conquistato il mondo. Prodigio- 
so disegno! Ma egli fii sorpreso dulia morte prima an- 
cora di aver soggiogata tutta l’Asia^ Innanzi tutto Ales- 
sandro recossi a Corinto, dove seguendo l’esempio di suo* 
padre , si fece eleggere generale supremo dei Greci con- 
tea i Persiani. Imperciocché i Greci ubbidivaBgli a ma- 
lincuore , avevano fatto sagrifizì agli dèi alla morte di 
Filippo , e speravano di sbrigarsi entro breve d’ora del- 
fanciullo Alessandro , come essi il chiamavano. Ma que- 
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»ti mostrò loro ben presto , che era già fatto adulto, e 
gl» impotenti Greci furono costretti ad assoggettarsigli. 

Vivea allora nella città di Corinto un uomo savio ad 
un tempo e stravagante, chiamato Diogene : costui spin- 
geva tant’ oltre quella massima di Socrate , che bisogna 
avere le minori necessità possibili , che si rendeva ri- 
dicolo a tutta la Grecia. Egli portava la barba lunga ed 
incolta , andava coperto d’ un mantello lacero e sudicio, 
camminava a piedi nudi , portando sul dorso una bisac- 
cia da accattone ed abitando a quel tempo in una gran 
botte. Alessandro che ne avea inteso molto a parlare , 
volle vederlo. Diogene stava si appunto avanti la sua bòt— 
te , godendo il sole. Allorché vide tanta moltitudine ve- 
nire alla sua volta, rizzossi alquanto. Alessandro appiccò 
seco lui ragionamento, e trovò le sue risposte così giu- 
ste ed ingegnose , che gli domandò amichevolmente : 
« posso io farti favore alcuno? ». « Si , rispose Dioge- 
ne , scostandoti un poco dal sole ». Il re si volse , e 
disse a quei che le attorniavano : « Se io non fossi A- 
lessandro , vorrei essere Diogene ( i ) ». 

Alessandro visitava altresì gli artefici, perchè egli spe- 

(i) Di questo Diogene raccontano gli antichi molte altre la- 
coniche e singolari risposte. Egli era stato a vedere i pubblici 
giuochi , che si celebravano nella Grecia. Richiesto da un Ate- 
niese , se vi fosse gran gente , rispose: rf Molti spettatori , ma 
pochi uomini». Un’ altra volta, venendo da Sparla ad Atene , 
fu interrogato d’onde venisse: « Dalle abitazioni degli uomini, 
in quelle delle donne , egli rispose ». Un altro gli domandò, io 
qual modo uno può vendicarsi più sensibilmente de’ suoi nemici ; 
ed egli :« Vivendo più virtuosamente di quelli». Intese a dire una 
volte ad un leggiadro garzone qualche parola sconvenevole , e 
vide che un altro , quivi presente, ne arrossiva. « Bravo , il mio 
figliuolo , egli disse all’ ultimo : questo è il colore della virtù ». 
Poi volto all’ altro continuò : « E non li vergogni di cavare una 
lama di piombo da una guaina d’avorio» ? Gli abitanti d' una 
picciola città avevano fatto costruire una grandissima porta. Dio- 
gene essendovi entrato , gridò ai cittadini: «Chiudete le porle, 
che la vostra città non vi sfugga » ! In un passaggio di mare fu 
preso dai pirati e condotto schiavo. Questo accidente punto non 
lo turbò : egli eseguiva i doveri dì schiavo con tanta esattezza, 
che il suo padrone soleva dire , che un buou genio era entrato 
nella sua casa con costui. Seguitò iu questa schiavitù fino ad una 
grave vecchiezza , e morì di novanta anni. 
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rava di esser fallo immortale specialmente dalle opere 
de’ greci pittori , scultori e incisori di pietre. Mostra- 
tasi però alquanto sconsideralo nel giudicare di cose che 
non intendeva. Una volta biasimava in un quadro l’ine- 
sattezza del disegno di un cavallo , e comandò che là 
si conducesse il suo , perchè se ne facesse il paragone. 
Quivi condotto il cavallo , appena trovossi di rincontro 
a quello dipinto , si mise ad innitrire. « Vedi adunque, 
disse il pittore , che il tuo cavallo s’intende di quest’ar- 
to meglio di te ». Un’ altra volta mentre parlava con 
molta pretensione , ma poca scienza, d’un quadro, il pit- 
tore , che era il celebre Apelle , lo toccò leggermente, 
dicendogli : « Taci , o Alessandro; non vedi come quei 
ragazzi che mi macinano i colori si ridono delle tue pa- 
role » ? 

Dopo avere pacificati alcuni popoli vicini al Danubio, 
già assoggettati da suo padre , e spaventati i Greci con 
un tratto di severità ( distruggendo la città di Tebe ), 
sicché mai più non ardirebbero di tentare una seconda 
volta dì riacquistare la libertà , durante il suo regno , 
1* anno 334 avanti G. Cristo , prese a colorire il suo pro- 
digioso disegno di conquista, annichilando in poco, di 
tempo il grande reame dei 'Persiani , stato fondato da 
, Ciro fin da 200 anni all’incirca. Questa campa- 

Av Cr f> na non 8^* sarebbe al certo riuscita così fe- 
licemente , se tutti i re persiani avessero avu- 
to il valore e la prudenza di Ciro ; ma la maggior par- 
te de* suoi successori furono principi deboli ed effemi- 
nati. Le sedizioni intestine dividevano e consumavano le 
forze dell’ impero , e i governatori delle diverse pro- 
vincie viveano come padroni indipendenti. Il popolo po* 
era snervato della effiminata sua maniera di vivere; qu 
poco di forza che ancora gli rimaneva , non era acc; 
sciuta da verun esercizio ; e il reame , composto di na- 
zioni diverse di costumi e di favella , mancava di con- 
cordia e di unità. 

Prendete ora la carta geografica fra le mani , e se- 
guite con l'occhio le conquiste di Alessandro. L’anno 334 
passò dall’ Europa in Asia , attraversando lo stretto dei 
Dardanelli , chiamato allora Ellesponto. Quivi trovò, non 
lungi dalla costa d’ un picciol fiume ( chiamato allora 
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Granico ed ora l'Ousvola ) schierato un esercito persia- 
no. Per assalirlo , egli dovea varcare il fiume , dal che 
cercavano dissuaderlo i suoi piu sperimentati capitani. 
Ma egli esclamando che 1’ Ellesponto si sarebbe vergo- 
gnato se avessero paventato quel ruscello , si precipitò 
nel fiume seguito da suoi soldati, giunse felicemente al- 
V altra sponda , attaccò i nemici , li sconfisse e s’impa- 
dronì del loro campo , ripieno di molte ricchezze. In 
questo scontro Alessandro corse grande pericolo della 
sua propria vita , per cui due generali persiani , aven- 
dolo riconosciuto all’ alto cimiero e allo splendore del- 
1’ elmo gli mossero contro. Egli si difese coraggiosa- 
mente per qualche tempo ; ma uno dei Persiani aven- 
dogli fracassato l 1 elmo con un colpo di spada , mentre 
egli si rivolgeva contra il feritore , già l’altro aveva al- 
zato il braccio per calargli un mortale fendente sulla di- 
sarmata testa. In questo mentre accorse bravamente un 
valoroso Macedone , chiamato Clito; e percotendo di die- 
tro con un colpo terribile il Persiano , gli tagliò netto 
il braccio , mentre Alessandro abbatteva l’altro. La con- 
quista dell’ Asia minore fu una dipendenza di questa vit- 
toria. Vicino all’ angolo tra mezzodì e oriente di que- 
sta penisola , sorgeva sopra un fiume un’ illustre città, 
chiamata Tarso. Alessandro essendo quivi arrivato pieno 
d’arsura e tutto coperto di polvere e disudore, la lim- 
pidezza e la freschezza dell’ acqua di quel fiume lo in- 
vitarono a bagnarvisi ; ma appena vi fu entrato, che la 
repentina gelidezza dell’ acqua gli produsse ad un tratto 
una violenta febbre , sicché dovette esserne cavato e por- 
talo via. La malattia sembrava pericolosa , e non v’era 
chi si arrischiasse a prescrivergli cosa alcuna , per timo- 
re di essere incolpato della morte di Alessandro , s’ ei 
venisse per avventura a morire. Appunto in questo 
frangente si ebbe la notizia che il re dei Persiani , 
chiamato Dario Codomano , avanzavasi alla testa d’ un 
esercito innumerevole. 11 dolore di Alessandro giun- 
se al colmo a questo annunzio: allora finalmente un me- 
dico per nome Filippo , si determinò a tentare un ri- 
medio pericoloso , ma decisivo , ed uscì per preparare 
una bevanda. Ed ecco arrivare in gran fretta un messo 
da uno dei più fedeli generali di Alessandro con bigliet- 
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to. « Non fidarti di Filippo j egli deve essere sialo cor- 
rotto dal re dei Persiani. » Alessandro pose la lettera 
sotto il capezzale. In questo entrò nella sua tenda Filip- 
po , con aspetto tranquillo e sereno , porgendo all'in- 
fenno la coppa con mano sicura ; ed Alessandro , che 
non aveva mai avuto il benché menomo sospetto della 
lealtà di Filippo , vedendolo ora così pacato e sicuro, 
prese coll’ una mano la coppa, porgendogli con l’altra 
la lettera , e bevendo mentre questi la leggeva. Il medi- 
co mostrossi indegnato per questa accusa : ma Alessan- 
dro cercò di acquetarlo, dicendogli che l’esito lo avrebbe 
giustificato. E di fatto , alcuni giorni dopo , Alessandra 
di nuovo si trovava in mezzo ai suoi soldati. Frattanto 
il re persiano col suo prodigioso esercito si andava ap- 
prossimando ad Alessandro : i due eserciti si scontraro- 
no appunto in quell’angolo dell’ Asia minore, posto fra 
mezzodì ed oriente , vicino al golfo d’ Isso. I Persiani 
furono pienamente sconfitti e messi in rotta da ogni parte 
col loro re. Questi soleva entrare nelle battaglie sopra 
^5 un carro } ma questa volta più non potevasi 
muovere per la quantità dei cadaveri che gli 
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giacevano intorno ^ sicché fu costretto a fug- 
gire a cavallo. Si fecero molte migliaia di prigionie- 
ri , ed il campo persiano , pieno di molti e diversi te- 
sori , divenne la preda dei vincitori. Furono trovate fra 
i prigionieri anche la madre di Dario, la sposa e due 
sue figliuole , le quali tutte Alessandro fece trattare non 
da prigioniere , ma secondo che richiedevano lo stato 
e la dignità loro. 

Quindi il Macedone si volse a mezzodì , costeggian- 
do la riva del mare , e distrusse Tiro , la città più ce- 
lebre per commercio di tutta l 1 antichità 5 conquistò la 
Palestina , patria dei Giudei , e passo in Egitto. Questo 
paese gli si assoggettò volonteroso , per sottrarsi all’ab- 
borrita signoria dei Persiani } ed Alessandro fondò qui— 
332 V * ’ v ’ c ' no raare 1 sopra la più occidenta- 
au Cr se,,e bocche del Nilo 1 una c * t,a che 

dal suo nome chiamò Alessandria. Questa terra 
dai tempi di Alessandro in poi , divenne la sede prin- 
cipale del commercio degli antichi , poiché Tiro mai più 
non si sollevò alla primiera potenza e splendore. Anco- 
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fa presentemente sorge nello stesso luogo una città ot- 
tomana , col medesimo nome , ma molto più piccola e 
povera di quella grandiosa ed opulente Alessandria , le 
cui stupende ruine ancora si sollevano fra i mucchi di 
rottami e di sabbia , trasportati dai venti. Anche in tutte 
queste contrade Alessandro raccoglieva grande bottino, 
ebe quindi divideva con mirabile piacevolezza fra tutti 
> suoi soldati , e semplici e graduati. Un offiziale gli pre- 
sentò la testa d'un nemico che aveva ucciso , dicendo: 
« Nel mio paese , questo fatto otterrebbe il dono di una 
coppa d’ oro ». « Ma , rispose Alessandro , questa cop- 
pa te la darebbero vuota , mentre io te la offro ricol- 
ma ». Un’altra volta vide un semplice soldato che spin- 
gevasi avanti un asinelio, carico di danaro regio : e non 
potendo più 1’ asino proseguire il cammino , il soldato 
si sottopose a quel peso , c lo portava tutto trafelante: 
« Non affaticarti troppo , gli gridò Alessandro : non ti 
rimane più a percorrere che il tratto di strada, il quale 
conduce alla tua tenda ». 

Alessandro, dopo aver fatto ancora una scorreria in sino 
ad un oasi ( chiamasi così un tratto di paese , coperto 
di verzura e circondato da aridi deserti di sabbia ) ad 
occidente dell' Egitto , ritornò indietro ; ed attraversan- 
do la Palestina e la Fenicia , si rivolse a settentrione, 
chè il re de' Persiani aveva messo insieme un altro e- 
sercito. L’esercito d’Alessandro scontrò quello dei Per- 
siani, nell'autunno dell’anno trecento e trent'uno avanti 
Gesù Cristo , non lungi da Ninive , vicino alla città di 
Arbella , a settentrione del fiume Tigri. I 
^ Persiani combatterono disperatamente , ina la 

at> ' r * scienza militare di Alessandro prevalse ; sic- 
ché Dario fu costretto a fuggire , e nella sua fuga venne 
mortalmente ferito dai suoi medesimi soldati. I cavalieri 
di Alessandro lo trovarono immerso nel proprio sangue: 
egli li pregò che gli portassero un poco d’acqua , ed 
un Macedone gliene presentò alcun poco nel suo elmo. 
Ristoratosi alquanto 1’ iufelice monarca , disse al cava- 
liere : « Amico , il più grave de' miei dolori è quello 
di non poterti rimeritare di questo benefizio , ma Ales- 
sandro te ne ricompenserà per me , e gli dèi contrac- 
cambieranno al tuo re la generosità cou cui trattò mio 
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madre , la mia sposa e le mie figlie. Io gli porgo la mia 
destra per mezzo tuo ». Il soldato macedone gli strinse 
,, la mano , e spirò. Poco di poi «ovraggiunse 
Alessandro, che a quella vista si sentì tutto 

“'* Lr ' commosso j e preso il suo mantello , lo di- 
stese sul cadavere di Dario , e comandò che venisse ri- 
posto con grande pompa nel reale sepolcro. 

Allora le provincie e le città gli si assoggettarono l'una 
dopo P Altra. Babilonia fu conquistata , e tutto il paese 
posto a settentrione di questa città in sino al mar Caspio, 
costretto a sottoporsi ad Alessandro. In questo passag- 
gio dovette Pesercito attraversare un lungo deserto di sab- 
bia ,. dove non si trovava una goccia d’ acqua. Final- 
mente , un soldato avendone trovato alcun poco , rac- 
colta nelP elmo , la portò ad Alessandro il quale veden- 
do che i suoi soldati languivano al par di lui , disse ; 
« E sarò io adunque ii solo , che beva in questo de- 
serto ? e versò V acqua sopra il terreno. Allora tutti i 
soldati , pieni di maraviglia per la moderazione del re, 
esclamarono: « Conducine pur dove vuoi. Noi non siamo 
più stanchi , noi non abbiamo più sete \ noi d credia- 
mo immortali sotto la guida di uu tanto re ». 

Ma ben tosto si cambiò questo modo di pensare dei 
Macedoni : imperciocché Alessandro , dopo aver quasi 
interamente soggiogato P esteso reame dei Persiani, can- 
giò egli stesso e foggia di vestire e maniera di vivere. 
Sposatosi ad una leggiadra Persiana , faceva educare i 
fanciulli persiani secondo i costumi di Macedonia ; ve- 
stiva all’usauza persiana , e pretendeva che tutti i suoi 
soldati ed amici s’ inginocchiassero alla sua presenza , 
secondo P uso degli Orientali. Alcune di queste azioni 
potevansi forse scusare , dicendo che a questo modo cer. 
cava di guadagnarsi prudentemente l’ animo dei vinti : 
ma il suo orgoglio degenerò ben presto in petulenza , 
ed in una vaniti puerile e insopportabile ; cosicché an- 
che le cose più inconcludenti bastavano a farlo incru- 
delire. 

Un vecchio generale di settant’ anni , chiamato Par- 
menione , avea perduti in queste guerre due de’ suoi 
figliuoli , e il terzo era così odiato da Alessandro , che 
U fece mettere a morte , sotto pretesto che fosse compii- 
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ce d* una congiura. Temendo poi che il vecchio padre 
non fosse da ciò spinto a tentare qualche cosa contra 
di lui , Alessandro mandò alcuni sicari , che l’uccisero 
segretamente. Altra volta in un convito , essendo già tutti 
riscaldati dal vino , alcuni adulatori presero ad innalza- 
re le gesta di Alessandro sopra quelle de’ più celebri e- 
roi de’ tempi passati. Il solo Clito, quegli che aveva sal- 
vata la vita al re nella battaglia vicino all’ Ellesponto , 
non si univa con loro; ma antoponeva le imprese di Fi- 
lippo , padre di Alessandro , a quelle del figliuolo. L’am- 
bizioso monarca se ne sdegnò; ma Clito, preso dal vino, 
sosteneva ancora più ardentemente la sua sentenza. Ve- 
dendo però che il re s’infocava nel volto per lo sdegno, 
ne lo portarono fuori della sala. Clito volle rientrarvi, e 
rinnovò con uguale coraggio il suo primo discorso. A 
questo punto Alessandro , inebriato egli pure, montò in 
furore ; e strappata la lancia dalle mani di una guardia, 
passò fuor fuora colui che gli aveva salvata la vita. Ma 
ritornato a sè , inorridì Alessandro per l’iniqua suaa- 
zione : egli piangeva dirottameute , e per tre giorni e 
tre notti si tenne chiuso nella sua tenda , senza voler 
prendere alcun ristoro , chiamando incessantemente a 
nome l’ucciso amico. I soldati, vedendosi abbandonati 
dal loro generale in regioni tante lontane dalla loro pa- 
tria , cominciarono ad inquietarsi. Gli amici presero a 
consolare Alessandro , e gli adulatori cercavano di per- 
suadergli , che la morte di Clito era stata opera del de- 
stino , e che egli non aveva ombra di colpa , avendo 
adempiuta la volontà del fato. Allora ritornò finalmente 
fra i suoi soldati ; ma nemmeno questo amaro pentimen- 
to bastò a frenare il petulante suo orgoglio e mitigarne 
l'impeto, come pareva dovesse succedere. Che anzi pre- 
tese poco di poi d’ essere onorato qual dio , e fece uc- 
cidere un generale macedone , che vi si ricusò. 

I soldati di Alessandro già lo seguivano loro malgra- 
do neU’aitraversare che ei fece la Persia , incamminan- 
dosi alle Indie , specialmente quando erano costretti a 
viaggiare pe’ deserti di sabbia e fra rocce dirupate , o 
trattenersi nell’ assedio di qualche città. Tuttavia il ge- 
nio intraprendente , il coraggio e P instancabile opero- 
sità di Alessandro li rianimava a poco a poco , e face- 
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va loro dimenticare i sofferti disagi , sicché lo seguita» 
Fono oltre l’ Indo , in sino ad un fiume chiamato Ofais. 
Quivi , volendo Alessandro continuare a spingersi in- 
nanzi , tutti i soldati concordemente si rifiutarono di se- 
guirlo 5 invano egli se ne sdegnò , invano si tenne più 
giorni rinchiuso nella saa tenda ; i soldati rimasero ir- 
removibili , ed Alessandro fu costretto a tornare indie- 
tro , l’ anno 3o6 avanti Cristo. 

Giunto al passaggio dell’ Indo , trovò quivi adunali al- 
cuni principi , ed una società di uomini dotti, chiamati 
Brami ni , dei quali ei rimangono ancora alcune savie ri- 
sposte. Un re di quelle contrade , essendo stato invitato 
ad assoggettarsi , comparve alla presenza di Alessandro 
con nobile portamento , e gli disse: « Perchè mai , o 
re , dovrem venire a battaglia fra noi, se tu non sei ve- 
nuto a torci l’acqua ed il frumento ? Gii uomini ragio- 
nevoli non debbono mai portar guerra , nè uccidere al- 
cuno per cose di cui possano far di meno. Io sono pronta 
'a dividere teco quello di cui soprabbondo , nè mi ver- 
gognerei di ricevere da te con grato animo quello, di 
cui per avventura io provassi difetto ». A cui Alessan- 
dro rispose : « . Credi tu adunque che si dovrà finire o- 
gni cosa fra noi senza veruna contesa? Ciò non sarà mai; 
chè io non mi lascerò vincere da te in generosità ». 
Ed Alessandro lo presentò di molte ricchezze , che sor- 
passavano di gran lunga i doni dell’Indiano. Una città 
mandò ambasciadori ad Alessandro, a cui piacque spe- 
cialmente il dignitoso e nobile aspetto d' un vecchio , 
che si trovava fra quelli. Ed allorquando questi gli do- 
mandò quali fossero le condizioni della pace , Alessan- 
dro rispose : a Che i tuoi nazionali prendano le per loro 
signore , e mi mandino per ostaggi cento de' loro mi- 
gliori cittadini ». «c Io però, soggiunse il vecchio , po- 
trei assai più agevolmente governarli , se invece dei mi- 
gliori potessi mandarti i peggiori ». Alessandro sorrise 
a queste parole , e fu contento d’un picciol numero d’o- 
staggi. Un re indiano, dopo essersi difeso valorosamente 
fu costretto ad arrendersi. Interrogato dal re , come de- 
siderasse d’ essere trattato, egli rispose: a Da re ». « E 
non chiedi nulla per te , replicò Alessandro ? « In que- 
sta parola re , è tutto compreso quello che io possa chic- 
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derti ». Ed Alessandro gli restituì il regno, aggiungen- 
dovi ancora altre terre vicine , da lui conquistate. 

Quivi Alessandro imbarcò sul fiume Indo una parte 
dell' esercito e comandò che , costeggiando i lidi della 
Persia , entrasse nel golfo Persico. Egli medesimo si mi- 
se in cammino per terra col resto delle sue genti , at- 
traversando deserti d'infocata sabbia, dove per molte mi- 
glia all’ intorno non vedevasi nè un albero , nè un filo 
di erba. Le ruote dei carri sprofondavansi nell' arena , 
le bestie da soma cadevano oppresse dalla fatica, molti 
soldati motivano di sete; spesso avevano penuria di vi- 
veri ; e ritrovandone , l’ intemperanza uccideva quelli a 
cui la carestia non aveva recato alcun danno. Nell’eser- 
cito regnava un mormorio universale ; Alessandro tace- 
va , camminando a piedi avanti 1’ esercito. Pervennero 
finalmente in regioni abitate , dove Alessandro presentò 
riccamente i suoi soldati ; quivi le feste succedevano a 
feste ; alternavansi i conviti coi giuochi , e in un gior- 
no istesso Alessandro sposò la figliuola d' un re per- 
siano , ed ottanta altri Macedoni si maritarono ad altret- 
tante nobili persiane , ebe tutte furono riccamente do- 
tate dal re. I soldati però non erano ancora contenti, e 
solamente con severe punizioni poteansi tenere in freno ; 
Cosicché Alessandro già avea risoluto di rimandarli tutti 
alle loro case , e circondarsi solamente di Persiani. Ma 
allora questi medesimi soldati, prostratisi ai piedi del re, 
gli chiesero perdono , ed Alessandro loro il concedette. 
Egli si fu in Babilonia , che il superbo conquistatore 
formò il vasto disegno di unire al suo impero anche quelle 
parti del mondo , situate a mezzodì e a occidente , 

S itando la morte lo tolse improvvisamente al suo pro- 
ìgioso pensiero. 

Alessandro non aveva designato alcun successore , e 
tutti i suoi generali credevano di avere ugual dritto so- 
pra un regno, conquistato col proprio sangue; ciascun 
di loro cercò di guadagnarsi una parte dell 1 eserci- 
to , dal che derivarono guerre sterminatrici. Si combat- 
teva nella Grecia , nella Macedonia , nell* Asia minore, 
Circa nell’ Egitto e in Babilonia, Finalmente questo 
300 grande impero fu diviso in molti piccoli rea- 
av. Cr. mi; venne formato un regno dell’Egitto , che 
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aveva Alessandria per capitale , ed era governato dai 
Toloraei ; un altro si fondò nella Siria sotto i Seleuci- 
di , i quali regnavano da Sidone a Tiro fin sopra Ba- 
bilonia ed al fiume Indo , a cui più tardi aggiunsero 
ancora 1' Asia minore. La Macedonia eziandio ebbe i 
suoi re , i quali pretendevano di signoreggiare anche 
la Grecia ; ma i Greci volendo reggersi da loro medesi- 
mi , e vivere liberi e indipendenti . ebbero a sostenere 
lunghe guerre contra costoro. Anche 1’ Egitto e la Siria 
non tardarono a venire a guerra fra loro. Per sk fatto 
modo questi regni s’ indebolirono a poco a poco con 
perpetue guerre , e cominciarono a cercare aiuti dagli 
stranieri. Lo stato più polente dell’Europa , due secoli 
prima di Cristo , era in Italia la repubblica romana. Ad 
essa volgeansi spesso quei re; e i Romani , anche senza 
essere richiesti , s’immischiavano volentieri nelle contese 
delle altre nazioni , sentenziavano a loro arbitrio, rite- 
nendo per sè ciò che loro conveniva. A questo modo 
andavansi riunendo sotto 1’ universale signoria dei Ro- 
mani quasi tutti i paesi , che uDa volta componevano la 
monarchia di Alessandro ; e la Macedonia , la Siria, la 
Grecia , 1* Asia minore e 1’ Egitto , ancora prima della 
nascita di Gesù Cristo , già erano provincie romane. 

CAPITOLO XXV 

orisi» m tosti (i). — costumi kd eroismo degù 

ANTICHI ROMANI. 

I Romeni , signori del mondo , eredevano che se v'ha 
popolo cui dovesse esser lecito far sacra 1’ o rigin sua e 

(i) Benché in questo e negli altri cinque capitoli che seguo- 
no se ne dica tanto della storia Romana da bastare al disegno 
dell' autore , traviaci nulladimeno giiidiziossima l’osservazione che 
ei veniva fatta da non pochi degli associati all'edizione del i84?i 
di mancare cioè il presente capitolo di qualche tatti principalis- 
simi della Romana Istoria , come a dire dell’ origine di Roma , 
del ratto delle saiine , ec. E però abbiam creduto pregio dell’o- 
pera toccar , benché leggermente , gl’ indicati fatti , facendoli pre- 
cedere alla descrizione de' costumi e dell’eroismo de’ Romani di 
«ai il Bredow credè soltanto far soenzioue. ( Edit.J 
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chiamarne autori gli Dei , questo era il popolo di Qui- 
rino (i). Invano rammentavano alcuni l’abbietto e di- 
sonorevole nascimento della repubblica ( 2 ). La vanita 
lusingata dalla grandezza e dal potere , disponeva lutti 
gli animi a ricevere con favore il piacevole linguaggio 
dell’ adulazione e della menzogna. Non deve però te- 
nersi a vile l’origine di Roma } chè le città al pari delle 
altre umane cose, sorgon sempre da bassi principili e se 
le assiste il proprio valore , crescono a gran potenza 
e gran nome. Qualunque si fosse la condizione , il no- 
me e 1’ età del vero fondatore di Roma , fa uopo ri- 
conoscere in Romolo il primo istitutore della repub- 
blica (5). Una truppa di pastori inalzò da principio 
sul monte Palatino poche capanne. Quel sito, ricoper- 
to di folta boscaglia , e circondato dalle acque stagnanti 
del Tevere (4) 5 era acconcio a servir di nido non 
meri die di difesa a gente ribhlda. Solo la violenza po- 
tea procacciare a costoro il bisognevole per sostener- 
si , ma questa violenza avea bisogno di essere sostenu- 
ta dal numero e dalla forza. Romolo , capo di quella 
banda feroce , aprì un asilo sotto la tutelare protezio- 
ne del Nume. Ivi si ricevevano fuggiaschi e malfattori 
senza restituire nè il debitore ai creditori , nè il de- 

1 Lf4AL.tH i . 'vili i i /L™ 7. jà 

* t 

(1) Ltv. in Proem . 

(2) Ju ve n al. Salir. Vili , in fin. 

( 3 ) Roma , secondo la ricevuta cronologia Catoniana e Var- 
roniana , fu fondata nell’ anno 761 0 753 innanzi l'Era volga- 
re. E malgrado le incertezze intorno alla storia dei primi cin- 
que secoli , non debbono gli annali di quell’età essere meno ac- 
cettabili di quelli de’ secoli posteriori.— ^. Mèmoires de C A- 
cadem. des lnscript., t. VI» pag. i\ a 1 4 ^ j Dodyvel, De fS e- 
teribus Gr. Rom. Cjclis. Diss. X, 56 . 

( 4 ) 11 Palatino e gli altri sei colli » che in sino a Servio 
Tullio furono successivamente occupati e inclusi nella città, e- 
rano boscaglie , come appare dagli stessi lor nomi. Querquetu - 
Inno , poi detto Celio , dall’ abbondanza delle querci; V tmiale , 
dai vimini ; il colle Fagutale nell’ Esquilino , dai faggi. Le 
acque stagnanti del Tevere circondavano i contorni del palatino 
e i piani adiacenti. Tarquinio Prisco ebbe il merito di dar lo 
scolo a quelle acque e disseccare il terreno. Secondo Varrone 
( ap. Sbrf. VII, 637 ). l’Esquilino prese il nome da’ fuggiaschi 
della Sabina che si ripararono sulle sue cime, 
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linquenle ai magistrati , dichiarando che quel luogo 
era sacro , inviolabile e di sicurezza ad ognuno. Per 
li fatto modo la città fu ben tosto piena di uomini 
stretti da un medesimo scopo , uniti per audacia e te- 
merità smodata. Il vicino colle Capitolino fu la prima 
.giunta che Romolo fece alla nascente Roma. 

In principio le depredazioni de' Romani furono co- 
lorile col pretesto della necessità , ma non andò guari 
e si sparsero nell'aperta campagna. È credibile che il 
primo lor grido fosse di riformatori degli abusi delle 
civili società ; voci ambiziose che con altissime cupidi- 
tà suscitarono in ogni tempo le più superbe e vili pas- 
sioni dell' uomo. In questo stato facea mestieri premu- 
nirsi contra i pericoli da cui erano circondati. Formos- 
si perciò una società guerriera sotto la condotta di va- 
loroso capo ed armigero , la cui autorità ancora illi- 
mitata , e gli usi introdotti dalle circostanze , tenner 
luogo di leggi (i). Nell’ istesso modo le varie occor« 
renze , gli abili discordanti e il progressivo concor- 
so di nuova gente , ora facevano abbracciare un costu- 
me ed ora un altro j e quantunque niun avveduto con- 
siglio ne determinasse P adozione o la scelta , pure si 
adunavano insensibilmente per si fatta guisa , sotto a- 
gresii e ruvide forme . i materiali di un politico sta- 
tuto (a). 

Ciascun ordinatore di città , benché rozzo, comincia 
sempra dalle cose divine , tant’ è la forza di questo sen- 
timento in tutti gli uomini. Quindi Romolo, interpo- 
nendo la religione fra i suoi pensieri , disegnò con ri- 
to etrusco il pomerio, le mura e il recinto di Roma ( 3 ). 
lnstituì sacerdoti , feste e riti sacri , secondo i più ac- 
cetti costumi di quell’ età -, ond’ è che i divinatori con- 
seguirono al certo la maggior distinzione , come inter- 
petri della volontà degli Dei. Gli Etruschi principal- 
mente , maestri in divinità } somministrarono la idea 
• a ,i -iil tsj» • c ‘ ;; ; i dA »» *. 

(i) NobU Romulut, ut libitum , imperitaverat. Tacito, III, 26. 
(a) Buccina cogebat prùcot ad verbo Quirites. 

Cai tu m ilti in prato , saepe senaius erat. 

Propbkt. Eleg. Ili , 1 , ii, 
( 3 ) Lcr. I, 44 } Celi. XIII, 14 j Plvtazcu, in Iiomut x 
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della più gran parte degli ordini religiosi e civili in- 
trodotti nella nascente repubblica (i). L’ importante di- 
visione di Tribù e Curie fu fatta da Romolo ad esem- 
pio delle città toscane (2) : nè per verità i primi re- 
golamenti di Roma si poteano trarre con qualche sen- 
no fuorché dagli istituti e da’ costumi de' popoli adia- 
centi. £ però la natura del governo e le leggi attri- 
buite , per più facile spiegazione, alla prudenza di Ro- 
tnolo , non furono al certo ordinazioni politiche di quel 
primo legislatore ; chè portano tutte visibilmente i se- 
gni di una semplice e indispensabile imitazione del drit- 
to civile delle genti dell’ Etruria e del Lazio. In ogni 
città d’Italia trovavasi allora il modello dello statuto 
fondamentale di Roma , la quale non solo prese da’vi- 
cini le forme essenziali e i modi di governo , ma an- 
cora le esteriori insegne della magistratura , come la 
6ella curule , i fasci e le scuri (3). In fine l'alta ripu- 
tazione e la ferma autorità subitamente acquistata dai 
ministri della religione nelle cose di Stato , debbono 
Convincerne che gli ordini ivi stabiliti non erano ope- 
ra di Romolo (4). 

Roma non racchiudeva altro che un sesso, e sareb- 
be tosto finita co’ primi suoi abitatori. In veder questi 
aspramente rifiutata la loro parentela da’ popoli confi- 
nanti , usaron la violenza col notissimo ratto delle Sa- 
bine. Anche i Sabini , i quali avean voce di essere, ed 
erano in fatti il popolo più bellicoso che in Italia si 
Sapesse , rifiutato aveano con disprezzo la proposta di 
Romolo di entrare in alleanza con esso loro. Ma Ro- 
molo veggendosi fallire questo partito , sì fu rivolto a 
un altro che dato gli avrebbe sicuro l’ intento. Fece 
bandire ne’ circonvicini paesi una gran solennità in onor 
di Nettuno e cominciò tosto ad apprestare giuochi ma- 

(1) Omnes hanc ex Etruria scientìam adhibebant. Cjcbr. De 
Divinar. I, 2. 

(2) y olumn. ap. V arr. L. L. IV, 9. 

(3) Liv. I, 8j Cassar ., ap. Sjllost. Catti. 5i$ Strab. V, 
pag i5a et al. 

(4) y • Mie ali , Italia avanti il Dominio dd Romani, III, 2, 

da cui in parte attingo questa giunta ; Nibbrur , Romighe G«- 
SC hi citte , Berlin, i8n } fV^cnsuviu , Die adure Gescltichu, ec* 
Halle , 1819 * 
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grufici. À si fatte festività il più delle tolte andavano 
innanzi i sacrifica ed erano suggellate dalfo spettacolo 
de' pugili , de' gladiatori e dal corso de’ còcchi. In que- 
sta occasione i Sabini , come Romolo già si aspettava , t 
si mossero alla volta di Roma con mogli e figlie che 
godessero del nuovo spettacolo. Erano appena comin-t 
cìate le pruove , e i forestieri in ispezialità non tor- 
ceano gli occhi da’ giocatori ( tant’ era il diletto che ne 
prendevano) quando si veggono i giovani Romani a- 
pritsi armata mano la stradi di mezzo il popolo , e ro-- 
pirne a forza le donne più giovani e più belle. Alti*».; 
simo richiamo fecero i padri loro della tradita ospita- ) 
liti, e le figlie medesime si provarono di resistere ai- > 
la violenza lor fatta ; ma tornò tutto intano. Non an- 
dò guari però, che* la costanza de’ Romani e le carez- 
ze loro ebbero conseguilo 1’ a Setto di quelle giovani, 
al quale, in sulle prime, malagevoli esse si rendevano 
di far luogo per somma timidezza. Il rutnore di que-: 
sto attentato si sparse per le vicine terre con lo stesso 
senso d’ indignazione , ma non con eguale risentimen- 
to. Perchè i Sabini parean lenti a punire i Romani 
della soverchieria e del tradimento, ,e:una parte di quel- 
la ingiuria toccava a’ Crustumcni ,. a’ Cetinesi e agli 
Anlennati , che più degli altri , impazienti di riparar 
l'onore e i violenti dritti ospitali , non attese? le lente 
deliberazioni de’ confederali e ne scoppiò in breve d’o- 
ra una guerra rovinosissima t anzi i Cednesi conducen- 
dosi con più d’ira che di prudenza, furono i primi a 
sollecitare con armi proprie uno sfogo inopportuno di 
vendetta. In questa occasione il gran proponimento del 
Romani era di non essere «sterminati : ond’è che com- 
battendo tutti insieme con la temerità che inspirar suo- 
le ogni estremo pericolo , vinsero a uno a uno quei 
popoli e occuparon le loro terre. Romolo seppe farsi 
buon prò di questa facile vittoria. Anziché smantellare 
quelle città o diminuirne il numero, vi mandò delle 
colonie che fronteggiasse? centra più, lontani nemici e 
Roma guarentissero da ogni straniero assalimento. Da 
quel punto Cecina, Antem na e Cruslumeria furono con- 
siderate quali colonie di Roma : ma questi malaugurati 
principi! di sua grandezza incorainrigYajiQ già a destar 
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sensi di gelosia , sdegno e timore fra’ popoli vicini. 
La violenta occupazione de’ poderi rovesciando intera- 
mente il sistema politico e gli stabiliti dritti di domi- 
nio , fu ciò che più di ogni altra cosa accese gli Ita- 
liani contro Roma e mantenne vivo il loro inflessibil 
rancore. E però i confederati Sabini deliberarono al fi- 
ne la guerra di comune consentimento , affidandone la 
- direzione a Tito Tazio , re di Curese , duce appo loro 
riputatissimo. Pose piede nelle terre de 1 Romani, capi- 
tanando un esercito forte di ben venticinquemila uomi- 
ni , e non contento a questa dismisura di forze, volse- 
si altresì agli stratagemmi. Tarpeia , figlia del coman- 
dante della rupe fortificata, che dipoi ebbe il nome di 
Campidoglio , uscitane ad attinger acqua , venne pel- 
inola sorte a cadere in mano di lui. Facendole promes- 
sa di ogni maggior cosa , la indusse a porre in balia 
del suo esercito una porta della città. Ella chiedeane 
in premio quei begli arnesi che i soldati portavano al- 
le loro braccia , vale a dire i loro braccialetti. I Sabi- 
ni , i quali o non compresero che dicesse , o vollero 
punita la perfidia di lei , al suo entrare in città le fu- 
rono addosso con gli scudi e 1’ uccissero. Fattisi pe.r 
si fatto modo padroni del Campidoglio , poco appres- 
so vennero alle mani da tutte le parti e tornarono per 
più giorni alle prese , combattendo ambi gli eserciti ad 
arme pari , nè pure un cenno di darsi vinti. L’ultima 
battaglia fu nella valle che stendeSi tra il Campidoglio 
e il monte Quirinale. Ardea crudele la pugna e grande 
era la strage dall' una parte e dall’ altra , allorché i 
combattenti dalla ferocissima carneficina rivolsero ad al- 
tro oggetto 1’ attenzion loro. Ecco le Sabine rapite già 
da’ Romani entrare fra le schiere a capelli sparsi e ve- 
stite a lutto , punto non si curando del pericolo gra- 
vissimo cui si esponevano ; e ad alte grida mercè chie- 
dendo a’ mariti e a’ padri loro , e pregando e scongiu- 
randoli che ponesser fine a tanta strage. A quella vi- 
sta gli uni e gli altri furon tocchi scambievolmente nel 
cuore , sì che rimasero a guisa di attoniti , lasciando- 
ci cadere le armi di mano. Per sì fatto modo adunque 
si venne ad un trattato fra Romolo e Tazio e fu con- 
chiusa la pace , a patto che i due re tenessero il re- 
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gno di Roma con «guai potere ; clic dovessero net' se- 
nato essere ammessi cento Sabini , che ia Città con- 
servasse ii nome di Roma , e i cittadini chiamarsi Qui- 
riti da Cu rese città capitale de' Sabini , e accomunar 
co' Sabini le magistrature e gli onori; in una parola 
a ricevere una dura legge dal vincitore. Questa eon- 
. cordia fu nulla di meno la principal cagione e il fon- 
damento della romana potenza (i) ; chè riconosciuto 
una volta il vantaggio di accettare gli altri popoli per 
cittadini , non fuvvi maniera che più di questa tendes- 
se poi ad innalzare Roma , aggiugnendo sempre a sè 
stessa , e facendo addivenire dei suo corpo medesimo 
i soggiocati (a). i 

I cittadini di Roma , erano forse ancora più guerrie- 
ri c coraggiosi degli Spartani , nei secoli che precedet- 
tero la nascita di G. Cristo. Tutti i loro esercizi avevano 
di mira la guerra , e il valore era fra loro anteposto 
a ogni altra virtù. Tutti i cittadini di Roma nasceva- 
no soldati , e fin ne' primi tempi si resero formidabili 
con guerre e scorrerie alle circostanti contrade , ed a 
poco a poco assoggettarono al loro dominio tutti i po- 
poli italiani , dalle Alpi allo stretto dì Messina. Quindi 
passarono in Sicilia ; di Sicilia in Africa ; e nello spa- 
zio di settecento anni conquistarono un così vasto rea- 
me, che alla nascita di G. Cristo comprendeva quasi tutti 
i paesi allora conosciuti. La principale inclinazione dei 
Romani nella pace era l’agricoltura , della quale essi noti 
lasciavano la cura agli schiavi, come usavano gli Spas- 
tani ; che anzi i più ragguardevoli personaggi dello Sta- 
to non stimavano indegno: di lóro il guidare essi mede- 
simi l’aratro e ii cuocersi le semplici loro vivande adun 
focolare ; e talvolta accadde che i Romani elessero a 
generale di possente esercito un cittadino , tolto all’A- 
ratro. Questa maniera di vivere contribuiva eziandio a 
renderli più robusti e disporli meglio alla guerra. 
Il loro vestire consisteva in una lunga veste di lana , 
sopra cui gettavansi un mantello , e portavano nude 
le braccia e le gambe. Nè questo vestimento .era par 
essi troppo leggiero ; chè ned 1 Italia meridionale il di- 

-!?• : . ; t. • . K. ttil-'H L'U OJuUjì'XJ ai! Un OUI59V h 

(i) Cicbk. prò Baldo , i3. I ‘ t/ ‘ 

(a) Qui finisce la nostra giunta al cap. XXV ( Edii. ). 
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ma è più mite che non in Germania ; e l 1 2 inverno 
consiste quasi unicamente in giorni piovosi, senza ne- 
ve e senza ghiaccio ; così che se mai accade in Roma 
che il terreno si cuopra di gelo, si reputa a maraviglia. 
Gli antichi Romani e i Greci non facevano che un 
•solo pranzo verso la sera , alle cinque o alle sei , se- 
condo il modo francese di contare le ore , oltre ad 
una leggiera colezione verso le dieci o le undici del 
mattino. Il cibo di questi Romani consisteva principal- 
mente in farinata e carne , in fichi e vino, mescolalo 
coll’ acqua ; poiché stimavano disconvenevole e perni- 
cioso il bere vino schietto ( i ) : la birra o cervogia e 
il pane essi noi conoscevano. Altrettanto rozze, quanto 
il loro vivere , erano le abitazioni dei primi Romani: 
i templi e le case islesse erano costrutte di mattoni 
seccati al sole e di fango , e disposte con tanto dis- 
ordine fra loro , che uno non doveva aspettarsi di tro- 
vare una sola contrada diritta. Questa città poi era fab- 
bricata sopra colline , il cui suolo non era nè lastricato 
nè selciato ; perciò , sempre che pioveva , i cittadini 
erano costretti a sguazzare nel fungo , sia che salisse- 
ro , sia che scendessero. Per togliere questo fango , 
furono scavati, l’anno 555 avanti G. Cristo, de’ canali sot- 
terranei , chiamati cloache , e costrutti con tanta soli- 
dità , che una parte dei medesimi si è conservata in sii- 
no ai nostri giorni. Più tardi , gli intervalli fra queste 
colline vennero a poco a poco riempiuti dai molti rot- 
tami delle case abbruciate ed abbattute , e le alture 
stesse in ogni luogo spianate per modo , che ormai 
non si può altro distinguere che i sette colli ( 2 ), sui 
quali Roma venne edificata. 

(1) Muller nella sua Storia Universale racconta , che ancora 
al tempo delle guerre sanuitiche il vino era a Roma tanto ra- 
ro , che non fu imputalo a delitto a Meciano l’avere ucciso là 
propria moglie , sol perchè ne avea bevuto ad insaputa di lai. 
Trad. 

(2) Uno di questi colli chiamavasi monte palatino, palatmms. 
e. perchè più tardi l’Imperatore Augusto abitava ordinariamente 
Dei palattum , chiamavasi anche palaiium la sua stessa magnifi- 
ca abitazione; e quindi più tardi ogni maguifico edificio pie» 
il nome di palazzo. 
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Anche le leggi dei Romani erano molto austere e cru- 
deli : il padre poteva uccidere o vendere come schiavi 
i propri figliuoli a suo arbitrio , e più d’ un padre 
sceglieva quest’ ultimo mezzo per pagare i debiti. Im- 
perciocché , se alcuno soddisfar non potea i credito- 
ri , le prime leggi di Roma consentivano anche di uc- 
cidere il debitore e farne in pezzi il cadavere. 

Questo popolo crudele e marziale non potè lunga- 
mente sopportare di essere oppresso e travagliato im- 
punemente da’ suoi re, sei de' quali aveanlo governato 
per lo spazio di duecento anni. Il sesto, chiamato Ser- 
vio Tullio , fu ucciso in miserabile ed atroce guisa dal 
suo nipote Tarquinio (i) , il quale tentò di rassodare con 
la crudeltà la signoria , che aveva per questo mezzo 
acquistata : egli fece uccidere i più ragguardevoli cit- 
tadini , sotto pretesto di false accuse, non risparmian- 
do neppure i suoi più prossimi parenti. Il solo Bruto, 
così chiamato per ischerno , essendo riputato stolto, 
sfuggì la crudeltà del re. Tarquinio poi occupava per- 
petuamente il popolo o conducendolo alla guerra , o 
-facendo da quello costruire immensi edifici. Per vieme- 
glio assicurarsi da ogni accidente , formò a propria di- 
fesa una guardia , composta di forestieri , e fece al- 
leanze coi popoli confinanti. E benché i nobili e la 
plebe mormorassero contro Tarquinio , egli seppe con- 
servare il trono per ben ventiquattr'anni. Ma in que- 
st* ultimo tempo , trovandosi gli eserciti romani all'as- 
sedio d’Ardea , città posta ad alcune miglia da Roma, 
un figliuolo di Tarquinio , chiamato Sesto , partitosi 
segretamente dal campo alla volta di Roma , oltraggiò 
Lucrezia , gentildonna romana * la quale non volendo 
sopravvivere a tanto disonore , si uccise da sé mede- 
sima. A questo atroce fatto sollevossi l’ intera famiglia 
di Lucrezia ; e Bruto , riputato iu sino allora uno stol- 
to, si pose alla testa dei malcontenti, e con infocato dis- 


fi) Questo Tarquinio, detto il superbo fu settimo e ultimo Ro 
di Roma. I sei re precedenti furono : Romolo, Noma Pompilio, 
Tulio Ostilio , Anco Marzio , Tarquinio Prisco , Servio Tullio* 
( Edit. ). 
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corso sópra il cadavere di Lucrezia , invitò i citladi- 
- ni ad insorgere contro la crudele famiglia 
f j 10 r del re. La sedizione dalla città si estese nel 
Av. L r. cam p 0 ^ e j so idati abbandonarono Tarqui- 
nio , il quale tentò invano di gettarsi in Roma co’ suoi 
stranieri , perchè gli vennero chiuse le porte in faccia. 
Allora egli cercò di venire a patti coi cittadini , che 
non vollero dare ascolto a 1 suoi messi : finalmente se 
ne partì per ottenere aiuti dai nemici di Roma. Frat- 
tanto la dignità reale venne in questa città solenne- 
mente abolita, e tutta la famiglia di Tarquinio esiliata 
per sempre : furono eletti due consoli , i quali erano 
alla testa del governo , ma la cui suprema autorità non 
durava oltre un anno , dovendosi ogni anno elegger- 
ne due nuovi. 

Quanto severo erasi mostrato Bruto contro la fami- 
glia del re , altrettanto si mostrò contra i suoi propri 
figliuoli. Alcuni giovani romani , corrotti dai figli di 
Tarquinio , doveano tentare di far rientrare in Roma 
l'esiliato monarca. Ma questa congiura venne scoperta, 
e due figliuoli di Bruto furono trovati fra i colpevoli. 
Bruto stesso avea emessa una legge , che condannava 
i cospiratori ad essere puniti di morte ; ed ora erede- 
vasi generalmente che l’amore paterno del console a- 
vrebbe fatta un’ eccezione a questa legge. Ma Bruto , 
il quale ottimamente conosceva le tristi conseguenze 
d’ una somigliante indulgenza , volle ubbidire alla leg- 
ge , e condannò a morte i suoi proprii figliuoli , che 
furono decapitati sotto i suoi occhi. 

Tarquinio avea finalmente indotto un potente mo- 
narca dell’ Italia settentrionale a portare la guerra con- 
tro Roma, per rimetterlo in trono. Pertanto il re Por- 
senna ( che così si chiamava ) , mosse contra i Roma- 
ni , alla testa del suo esercito , e già scendeva da uno 
dei sette colli contro la città , da cui solamente era se- 
parato dal fiume Tevere , sopra il quale eravi un ponte 
di legno. Una piccola schiera di Romani , che vi sta- 
va alla guardia , visto il nemico correre alla volta del 
ponte , prese la fuga. Un solo Romano, Orazio Coeli- 
te , si tenne fermo alla testa di quello ; due altri, ani- 
mati dal suo esempio, unironsi a lui, c questi tre soli 
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cittadini chiusero l’entrata del ponte, e ributtarono ìa» 
dietro il nemico con lo scudo e la spada. In questo 
mentre, erasi dietro di loro tagliatoli ponte di legno. 
Quand’ esso già stava per cadere , i Romani richiama- 
rono i tre che ne difendevano l’ entrata. Due di lo- 
ro si ritirarono ; ma Orazio non si rimosse dal ponte, 
finché questo precipitando nel fiume dietro a lui, egli 
gittossi , armato come era , nel Tevere , e giunse nuo- 
tando all’amica sponda, senza rimanere menomaménte 
offeso dalle armi scagliate contr 1 esso 5 per lo che ven- 
ne riccamente dai suoi presentato , secondo la difficol- 
tà dei tempi. Ma sebbene il re nemico non fosse en- 
trato in Roma , tuttavia chiuse diligentemente tutti i 
passi e le strade che conducevano alla città, minaccian- 
do così di prenderla per fame. Allora un nobil gio- 
vine romano , chiamato Muzio , si determinò di tenta- 
re un qualche ardito colpo , che mettesse lo spavento 
fra i nemici. Travestitosi , passò nel campo nemico , 
solo e con un pugnale sotto il mantello. Quando egli 
\i giunse, davansi appunto le paghe ai soldati, che 
stavano affollati intorno alla tenda del re. Questi con 
un suo segretario, vestiti entrambi quasi ugualmente, 
stavasi nella sua tenda ; sicché Muzio , non conoscendo 
il re di persona e supponendo esser quello a cui la 
maggior parte dei soldati si rivolgeva , gettossi sopra 
il segretario e lo stese morto in vece del re. Venne 
quindi arrestato ; ma egli senza alcun timore disse a 
quegli atterriti Toscani : « Io sono cittadino romano 
ed il mio nome è Muzio : nemico , volli uccidere il ne- 
mico , nè pavento la morte. Il fare e soffrir cose gran- 
di è da Romano. Nè io sono il solo che nutra questo 
pensiero contro di te ; una lunga mano di giovani aspi- 
rano a questo onore , e in ogni luogo vi sarà un Ro- 
mano che spierà il tempo opportuno ad ucciderti ; ia 
ogni luogo tu devi tremare per la tua vita ». Il re mi- 
nacciò di farlo ardere vivo , se non parlava più chia- 
ramente di quella congiura. Ma il giovine romano ste- 
se senza turbarsi la sua destra sopra un focolare vici- 
no , e la lasciava abbruciare , senza dar segno di do- 
lore. Maraviglia ed orrore compresero gli spettatori , 
e il re stesso esclamò : « Yalteflé impunito , 0 Roma- 
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no , che sei slato più feroce contra le stesso, che con- 
tro di me. Quanto io sarei lieto se tanto valore stes- 
se per la mia patria»! Il re, pieno di stima e d’ op» 
rore , offerse egli medesimo la pace agli assediati Ro- 
mani , che dovettero restituire alcuni tratti del paeae 
conquistato , e dare degli ostaggi. Bravi fra questi un’ar- 
dimentosa giovane , chiamata Clelia, con molte sue com- 
pagne. Costei , la notte seguente , deluse le guardie , 
fuggì , con tutte le altre donzelle , si gittò nel Tevere, 
e nuotando pervenne felicemente all’ altra sponda. Ma 
j Romani restituirono al re gli ostaggi che erano fug- 
giti. Egli però , ammirando il coraggio della romana 
donzella , la liberò e le permise di seco prendere 
una parte degli altri ostaggi. Clelia scelse i più giova- 
ni , e con essi ritornò a Roma. Nulladiuneno Tarqui- 
nio non fu mai più ricevuto entro la città. 

Frattanto questa guerriera nazione non potea nep- 
pur tollerare di essere oppressa e tiranneggiata dai no- 
bili e dai ricchi. Poiché il popolo dovea sopportare 
ì pesi della guerra , i cui vantaggi i nobili soli voleva- 
no godere , il popolo impoveriva ogni giorno di più", 
e se prendeva ad imprestito dai ricchi , dovea pagar- 
ne gravi e intollerabili usure. Un numero di illustri 
famiglie pretendevano sole di avere il dritto di con- 
correre alle magistrature , escludendone il resto, senza 
veruna eccezione. Ma la plebe non potendo soffrire 
tanta oppressione , preferì l'abbandonare la città e an- 
dare a stabilirsi altrove. Fu allora', che la plebe otten- 
ne a poco a poco dritti uguali a quelli dei patrizi , 
cosicché la strada delle magistrature era aperta a tutti 
i cittadini di Roma , senza alcuna differenza. Questo 
però non recò grande vantaggio alla città : impercioc- 
ché , non appena la plebe giunse a conoscere quanto 
essa poteva nello Stato , divenne arrogante e non di 
rado pretendeva cose ingiuste. Tutti coloro che in Ro- 
ma aspiravano ad ottenere autorità , adulavano la plebe, 
la corrompevano , e rendevanla così sempre peggiore. 
Spesso accadeva eziandio , che due cittadini ad un tem- 
po cercavano di acquistarsi un ascendente fra la ple- 
be , e ciascun di loro ingegnavasi con ogni mezzo di 
guadagnarsi maggiori aderenze. Quindi nascevano fazio- 
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ni di parti , e finalmente guerre civili sanguinosissime# 
La storia di Roma insegna dall’ un canto ai nobili 
ed ai ricchi , che non si deve mai opprimere o trat- 
tare duramente la plebe ; e dall' altro ci avvisa , che 
non si deve mai lasciare nelle mani di questa troppo 
grande autorità , perchè corre da sè medesima alla pro- 
pria rovina. Anche il governare è un’ arte che vuol es- 
sere studiata , e che non tutti gli uomini sono atti a 
imparare. 


CAPITOLO XXVI. 

pomo , Fabrizio e curio. 

Quando ì Romani , ancora dotati di tutto 1 ' antico 
loro valore , minacciavano di soggiogare l’ Italia meri- 
dionale , gli abitatori di Taranto , città celebre pel suo 
commercio , e situata sul golfo , che dal nome di que- 
sta città chiamasi ancora golfo di Taranto , ammolliti 
da una vita dissoluta , si avvidero , che non potendo 
soli resistere a questo popolo di eroi , facea uopo chia- 
mare in lor soccorso dalla Grecia settentrionale il re 
Pirro , il quale celebre per imprese militari e deside- 
roso di far nuove conquiste , accorse in loro aiuto , e 
sbarcò in Itali* con un esercito agguerrito di venticin- 
quemila soldati e con alcuni elefanti. I Romani non 
avevano mai fino allora combattuto contra questi nemi- 
ci : e tutti i precedenti altro quasi non erano che una 
turba d’ uomini disordinati , che facilmente potevano 
mettersi in rotta', come quelli che non avevano nè pra- 
tica nè arte militare. Tuttavia i Romani non si la- 
sciarono sgomentare , e vennero seco ad una battaglia, 
nella quale la costanza romana avrebbe prevalso alla 
scienza del re straniero , se i suoi elefanti, che porta- 
vano torri ripiene di soldati sul dorso , non avessero 
disordinato e scompigliato il romano esercito 5 i cui ca- 
valli , essendosi adombrati all’ aspetto degli elefanti , 
gettarono di sella i cavalieri e misero anche la confu- 
sione nella fanteria 5 sicché i Romani toccarono una 
terribile sconfitta , e vennero loro uccisi quindicimila 
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uomini. Ma Pirro ne avea perduto quasi un egual nu- 
mero , era stato ferito egli stesso , e il valore dei 
Romani lo avea ripieno di stima e di maraviglia ad 
un tempo. Egli pertanto fece seppellire i loro morti , 
trattò con gentilezza i prigionieri , e mandò a Roma 
il suo amico Cinea , perchè trattasse la pace. Questi 
offrì ai Romani vari doni che non furono accettati. Tut- 
tavia i suoi accorti e lusinghieri discorsi aveano se- 
dotto più d’ uno , sicché credevano di doversi accetta- 
re le proposte di Pirro. Allora un vecchio senatore , 
già privo della vista e che da gran tempo più non ve- 
niva nell’ assemblea , ma che questa volta vi si era 
fatto portare in lettiga da’ suoi schiavi , esclamò ad un 
tratto : « Io mi sono in sino ad ora attristato d’ aver 
perduta la vista! Ma al presente desidererei eziandio d’es- 
sere sordo, per non udire gl’ indegni e vergognosi con- 
sigli che vi suggerisce la vostra viltà. Vi siete adunque sì 
spesso vantati del nome romano, per tremare ora avanti 
una turba d’ uomini , che furono pur sempre battuti dai 
Macedoni ? avanti un avventuriere , che adulava i ser- 
vi di Alessandro per ottenerne il favore » ? Coleste ed 
cltre somiglianti parole indussero il popolo a determi- 
nare , che pensar non doveasi a trattar la pace pri- 
ma che Pirro avesse lasciata l’ Italia. L’ ambasciadore, 
che riportò a Pirro questa risposta , aggiunse , che il 
consesso del senato gli era paruto un’ adunanza di re, 
e che il popolo romano era sì bene preparato alla guer- 
ra , che già stava pronto per partire un altro esercito, 
uguale a quello sconfìtto nella prima battaglia. 

Alcuni giorni dopo , i Romani mandarono a Pirro 
ainbasciadori pel riscatto dei prigionieri. Eravi fra £li 
auibasciadori Caio Fabrizio , vecchio senatore romano, 
il quale avea ottenuto tutte le più importanti cariche 
dello- Stato 5 trovavasi in estrema povertà , ed era da 
lungo tempo ai suoi concittadini un esempio di mode- 
razione. L’ unico vaso d’ argento , che si trovasse nella 
sua casa , consisteva in una conchiglia di questo me- 
tallo , sostenuta da piedi di corno • e le sue figlie fu- 
rono dotate dal tesoro dello Stato , perchè egli non ne 
aveva i mezzi. Pirro lo accolse molto cortesemente, e 
gli offerì un ricco presente in segno dalla sua grande 
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stima e della sua ospitalità ; ma il Romano lo ricusò. 
Al giorno seguente , prima che Fabrizio entrasse nella 
stanza , Pirro fece condurvi il più grosso dei suoi ele- 
fanti, e nasconderlo dietro ad una cortina. Terminato 
Il discorso , ad un segno del re la cortina fu ritirata, 
e 1* elefante stese la sua proboscide sopra la testa del 
Romano , mandando uno spaventevole muggito. Allo- 
ra Fabrizio , voltandosi tranquillamente , disse al re : 
« Questo tuo elefante non mi spaventa più di quello , 
che ieri mi allettassero i tuoi tesori ». Pirro separas- 
ti. pieno di meraviglia da questo imperturbabile Roma- 
no ; e per mostrargli , che egli pure sapeva essere ge- 
neroso , permise a tutti i prigionieri romani di recar- 
si a Roma , a godere coi loro di una solennità che ce* 
iebravasi in quel tempo , purché di nuovo tornassero 
prigionieri nel suo campo. Essi vi andarono , e dopo 
la festa ritornarono tutti al campo del re ; perchè il 
senato avea condannato nella testa chiunque di loro 
mancasse alla data fede. 

L' anno seguente , i Romani diedero una seconda 
battaglia a Pirro , il quale ne uscì vincitore con la mor- 
te di tanti de’ suoi soldati , che esclamò : « Ancora una 
vittoria uguale a questa , e sono perduto » ! L'anno do- 
po, i Romani mossero contra il re, condotti dallo in- 
corrotto e intrepido Fabrizio. Prima ancora che gli eser- 
citi si fossero avvicinati , il generale romano ricevette 
una lettera dal medico di Pirro , il quale in essa si 
.offeriva di avvelenare il re , mediante una convenevole 
ricompensa. Fabrizio lesse con indegnazione P infame 
proposta , e notificò a Pirro il tradimento del suo me- 
dico : perchè il re greco , preso da maraviglia, escla- 
mò : « Prima si giungerà a sviare il Sole dal suo cor- 
so (i) , che Fabrizio dalla strada della giustizia »! 
Quindi punì con la morte il medico , e per gratitudi- 
ne rimandò senza alcun riscatto tutti i prigionieri ro- 
mani ed offrì un' altra volta la pace. Gli venne, come 
prima , risposto , che egli doveva abbandonare col suo 
esercito l' Italia avanti di pensare a trattar la pace; ed 
in luogo dei Romani , liberati da lui , gliene furono 

(0 Allora creds vasi che il Sole girasse interno alla Terra. 
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mandati altrettanti de’ suoi. Pirro intanto temeva dal- 
r un canto di venire ad una terza battaglia coi Roma» 
ni , e dall’ altro parevagli vergognoso il ritirarsi senra 
avere finita la guerra ; ma essendogli molto a propo- 
sito venuti ambasciadori dai Siciliani , che invocavano 
il suo soccorso contra esterni nemici , posta una guer« 
Bigione in Taranto , navigò verso l’isolu di Sicilia. 

Quivi Pirro non operò cosa alcuna d'importanza, e 
dopo due anni ritornò in Italia , mosso dalle pressanti 
preghiere dei Tarentini. I Romani gli opposero un gran- 
de esercito. Uno dei due generali romani era il cele- 
bre Manlio Curio , uguale a Fabrizio per costanza d’a- 
nimo e' per povertà di stato. Quando egli ottenne la 
prima volta il supremo magistrato di Roma , il conso- 
lato , una nazione dell’ Italia inferiore gli mandò am- 
basciadori a trattare la pace. Questi lo trovarono se- 
duto sopra una panca di legno al suo focolare , che 
stava cocendo una pietanza di rape ; essi gli offerirono 
una grande somma di danaro , a cui sorridendo, Curio 
rispose : a Può mai desiderar danaro colui che si 
contenta di così poco ? Io preferisco comandare a gen- 
te ricca all’ esserlo io medesimo ». Questi era adesso 
il generale , mandato contra Pirro , e avendo preso 
una posizione mollo vantaggiosa , si venne alle mani 
per aver il re tentato di sorprenderlo col mettere di 
nuovo il terrore fra i nemici coi suoi elefanti. Ma i 
Romani avevano trovato un mezzo di spaventarli: sca- 
gliavano palle di pece infocate contra questi mostruo- 
si animali , che divenuti furiosi , si volsero contra i 
propri reggitori , abbatterono e rovesciarono ogni co- 
sa , ponendo tutto 1’ esercito in iscompiglio. I Romani 
vinsero la battaglia ; e Pirro perdette non solo , oltra 
a ventimila soldati tra morti e prigionieri , ma dovette 
eziandio abbandonare al nemico vincitore tutto il suo 
campo ; il che fu pei Romani della massima importan- 
za , perchè da quello di Pirro impararono l’ arte di 
fortificare regolarmente il proprio. Pirro allora ritirossi 
dall’ Italia , e Curio entrò in Roma con quattro elefan- 
ti , i piimi che si vedessero in questa città; nè passò 
lungo tempo , che tutta l’ Italia meridionale dovette as- 
soggettarsi ai Romani. 


CAPITOLO XXVII. 


LOTTA DI ROMA CON CARTAGINE. ANNIBALE. 

/ * * , . ' «' t ' * , * » 

-«• Fra latte le colonie che Tiro, città della Fenicia il- 
lustre .per commercio , fondò lungo il mare Mediterra- 
neo , sali a maggiore potenza e grandezza quella di 
Cartagine. Questa città , situata sur un promontorio , 
nella parte più settentrionale dell’ Africa dove sorge a- 
desso la città di Tunisi, rimpetto alla Sicilia, area 
soggiogato tutti i circostanti paesi; signoreggiava le isole 
di Sardegna e di Corsica , e avea ridotta in' suo do- 
minio gran parte dalla Sicilia. Oltre ciò , avea fonda- 
le diverse colonie sui lidi della Spagna , fuori lo stret- 
to di Gibilterra sulla costa occidentale dell’ Africa e del 
Portogallo , e facea un estesissimo commercio , per cui 
adunate avea immense ricchezze. Era per Cartagine 
della massima importanza il possedere quante più piaz- 
ze forti essa poteva lungo il Mediterraneo , e per assi- 
curare con quelle il suo commercio e per estenderlo 
ancora 5 se fosse possibile. Perciò i Cartaginesi mirava- 
no con invidia e sollecitudine , che i Romani si assog- 
gettassero tutte le coste d’Italia; per cui, fatti padro- 
ni di tutta l’ Italia meridionale , minacciavano le loro 
possessioni della Sicilia. Essi avrebbero desiderato d’im- 
padronirsi di Taranto, nell’ Italia inferiore; e mentre 
i Romani assediavano per terra questa città , comparve 
dalla parte del mare una flotta cartaginese , sia per as- 
saltare la terra , sia per soccorrerla contra i Romani. 
Ma questi seppero loro rompere entrambi questi dise- 
gni , e da quel tempo in poi regnò sempre una fred- 
dezza fra le due nazioni : osservavansi a vicenda, pie- 
ne d’ invidia e di gelosia ; sicché con sì fatta disposi- 
zione degli animi non abbisognavano che d’ una occa- 
sione per muovere le armi 1’ una contro l’ altra. 

Alcuni soldati ausiliari dei Romani si erano inopa- 
droniti con fraude della città di Messana ( ora Messi- 
na ). Costoro uccisero i mariti, sposarono le mogli, e 
signoreggiavano nella città e nei paesi circostanti con 
indegnazione di tutti i Siciliani , che cercarono di con- 
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tenerli 5 c questo riuscì loro sì bene , clie i Romani 
furono quasi costretti ad abbandonar la città. In que- 
sto frattempo un generale cartaginese offerì aiuti ai Ro- 
mani , i quali li accettarono prontamente 5 ma non 
tardarono ad avvedersi che il generale cartaginese non 
mirava a soccorrerli , ma sì ad impadronirsi egli me- 
desimo della città. In questo frangente , mandarono 
chiedendo aiuti a Roma ; e benché il popolo romano, 
poco tempo avanti , in una somigliante violenza di al- 
cuni suoi soldati avesse sentenziato a morte quelli che 
si erano resi padroni di una città con questo tradimen- 
to , tuttavia trattandosi ora di mandare soccorsi a dan- 
no dei Cartaginesi , soddisfece alle loro dimande. E per 
sì fatta guisa nacque fra Roma e Cartagine una lotta , 
che durò ventiquattro anni. 

La guerra incominciò con un aspetto per nulla fa- 
vorevole ai Romani 5 imperciocché essi non avevano 
eserciti , ed a grande stento avevano potuto trasporta- 
re nella Sicilia il primo esercito romano , sopra tavole 
inchiodate insieme. Ma lo stato delle cose cangiossi ben 
presto : i Romani conquistarono Messana , d’ onde em- 
pierono di spavento tutta 1 ’ isola di Sicilia. Quindi es- 
sendosi impadroniti di un vascello cartaginese , gettato 
sopra la riva , costrussero ad esempio di questo la lo- 
ro prima flotta di cento e venti vascelli da guerra, in 
sessanta giorni. Queste navi erano molto disadatte, e non 
potevano essere spinte innanzi che con estrema fatica; 
tuttavia i Romani riportarono sopra esse la prima lo- 
ro vittoria navale contro la flotta cartaginese , compo- 
sta di cento e cinquanta vascelli. Il generale romano 
r inventò in quell’ occasione una specie di pon» 
te levatoio , il quale lasciavasi cadere sopra 
ai> ‘ r * la nave nemica , appena si era avvicinata ; 

rampiconi di ferro tenevano uniti insieme entrambi i 
legni , e i soldati romani lanciavansi animosi sul pon- 
te , dove combattevano come si trovassero in terra fer- 
ma. Per questa prima vittoria navale i Romani innal- 
zarono a Duilio , loro generale , una statua di marmo) 
intorno alla quale attaccarono la punta delle prore dei 
vascelli tolte al nemico ; e gli concessero l’ onore di 
venire accompagnato con le fiaccole e con la musica } 
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ogni quai Tolta nella sera se ne tornava a casa da qual- 
che convito 5 onore , di cui gli altri vincitori non go- 
devano che il giorno del loro ingresso trionfale in Ro- 
ma. La statua di questo Duilio si è conservata in sino 
ai nostri tempi. 

Dopo questa vittoria , i Romani conquistarono le iso- 
le di Sardegna c di Corsica ; e Regolo osò passare in 
Africa ed assaltare il nemico nel suo proprio paese: egli 
soggiogava una città dopo 1’ altra , faceva ricche pre- 
de , e compariva finalmente alle porte di Cartagine. 
Ma allora sbarcarono truppe mercenarie , venute dalla 
Grecia in soccorso dei Cartaginesi , i quali erano ec- 
cellenti mercatanti , ma inesperti soldati. Regolo, che 
tenevasi più che sicuro della vittoria , fu battuto e fatto 
prigioniero con duecento de 1 suoi. L' anno seguente, I 
Romani non ebbero miglior ventura : molle città della 
Sicilia ricaddero in potestà dei Cartaginesi , e le flotte 
e romane vennero disperse dalla tempesta. Es- 
si però adunarono nuovi eserciti , costrussero 
r * novelle armate ; e quattro anni dopo vinse- 
ro di nuovo i Cartaginesi , i quali furono tanto abbat- 
tuti da quella sconfitta , che mandarono a Roma lo stes- 
so prigioniero Regolo con parecchi ambasciadori , a 
trattare la pace. Regolo giurò di tornare a Cartagine, 
se avesse nulla coochiuso ; e quantunque egli sapesse 
quali dolorosi tormenti lo aspettassero in questa città, 
tuttavia lungi dal consigliare la pace , mostrò ai Ro- 
mani , che solo 1’ abbattimento d’ ogni forza costringe- 
fra i Cartaginesi a domandare la pace. Le proposte de- 
gli ambasciatori furono perciò rigettate ; c Regolo, che 
nè le rimostranze del senato , nè le preghiere de* suoi 
poterono fare che rimanesse in Roma , fedele al suo 
giuramento , ritornò a Cartagine , dove raccontasi che 
t f nemici , inveleniti del suo operare , il facessero mo- 
lare fra crudelissimi tormenti. 

Dopo queste negoziazioni , le cose dei Romani pro- 
pendevano ora con prospera, ora con avversa fortuna, 
perdettero ancora una volta la loro armata ; e poiché 
Il pubblico tesoro era esausto , unironsi in Roma i ric- 
chi e i poveri ad un tempo, e fabbricarono a loro 
ppese duecento grosse navi da guerra , che allora già 
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poteansi mettere in movimento più agevolmente di 
quelle costruitesi prima. I Cartaginesi eziandio fecero 
T estremo di lor possa , e mandarono una flotta assai 
potente contro la Sicilia. Scontratesi le due armate, i 
Cartaginesi furono battuti * ed essendo appunto in quei 
tempo insorte sedizioni in Cartagine , essi furono co- 
stretti a conchiudere la pace coi Romani alle condizio- 
ni , che piacque a questi di stabilire. I Romani volle- 
ro per sè tutta la Sicilia , posseduta già dai Cartagine- 
si , e tutte le circostanti isole minori ; che fossero lo- 
ro restituiti i prigionieri e pagati duemila e duecento 
talenti (2,400,000 scudi all’incirca ). Questa pace ven- 
ne conchiusa l’anno 241 avanti Gesù Cristo. 

Ma da questo momento , la brama di conquistare 
nei Romani venne crescendo a tale , che più non s) 
facevano scrupolo di violare qualunque patto ; e men- 
tre i Cartaginesi combattevano nell’Africa contra le pro- 
prie loro truppe , i Romani s'impadronivano , contro 
la data fede , della Sardegna e della Corsica * ed allor- 
quando i Cartaginesi se ne dolsero , i Romani minac- 
ciarono loro la guerra , e pretesero che loro pagassero 
ancora le spese di quella spedizione. Per la qual cosa 
non deve far maraviglia se i Cartaginesi anelavano alla 
vendetta. 

Amilcare , nobile cartaginese , passò con un eserci- 
to nella Spagna , per ivi conquistare una più grande 
giurisdizione alla sua patria , e di quivi marciar por- 
sela contro Roma. Stando già Amilcare per partire, An- 
nibale suo figliuolo , di nove anni , lo pregò di seco 
condurlo. Il padre , prima guidatolo all’ altare, gli fece 
giurare inimicizia eterna contra i Romani ; giuramento 
eh* egli adempì perfettamente. Amilcare conquistò gran 
parte della Spagna ; il suo genero fondò la nuova 
Cartagine sul luogo istesso , in cui sorge ora la città di 
Cartagena , sulla costa del mare Mediterraneo* e tutto 
il paese acquistato fu considerato provincia cartaginese. 
Alla morte del padre e del cognato , prese il coman- 
do dell’ esercito cartaginese Annibale , generale , che 
per genio ed eroismo pochi uguagliarono. Egli era alto 
e ben fatto della persona , il suo sguardo era pieno di 
fuoco , dignitoso e grave il portamento , chiara e &p- 
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nora la voce. Nian pericolo poteva turbare la sua pre- 
senza di spirito , niuno sforzo poteva stancare il suo 
corpo 5 egli era tanto insensibile al freddo e al caldo, 
quanto era indifferente per i piaceri e gli agi. Sapeva 
patire la fame e la sete , vegliare tutta la notte , e non 
abbisognava perciò di cosa alcuna più cbe l’ infimo 
soldato. Egli spesse volte dormiva sul nudo terreno , 
avvolto nel suo mantello militare j vestiva come gli al- 
tri , era il primo ad entrare in battaglia , 1* ultimo ad 
nscirne. I soldati poi gli portavano tale amore , che 
sotto il suo comando soffrivano fatiche e disagi incre- 
dibili. , 

Allorquando i Romani intesero le conquiste dei Cat> 
tagincsi nella Spagna , ne concepirono gravi timori , e 
imposero a loro arbitrio per confini dei Cartaginesi il 
fiume Ebro , protestando che non dovessero accostar- 
' si alla città- di Sagunto , benché posta ancora al di là 
del fiume. Ma Annibaie , poco curando gli ordini del 
Romani , si mise a campo a Sagunto \ i cui cittadini, 
poiché ebbero inutilmente chiesto soccorsi a Roma, nè 
potevano da sé stessi più lungamente difendersi , ap- 
piccarono il fuoco alle loro case e si gettarono tra le 
fiamme con le mogli e i figliuoli. 1 Romani dichiara- 
rono questa Conquista per una violazione della pace, e 
mandarono a Cartagine un ambasciadore , richiedendo 
cbe loro fosse dato nelle mani Annibaie. Ma non po- 
tendosi il senato cartaginese accordare nella risposta , 
l’ ambasciadore romano , stanco di parlare , piegò in- 
sieme il suo mantello , dicendo : « In questo io vi ap- 
porto e guerra e pace. Quale scegliete voi » ? « Quel- 
la che più ti piace , rispose un senatore ». « Abbia- 
tevi adunque la guerra » , gridò il Romano , dispiegan- 
do il suo mantello. Allora si cominciò fra Roma e Car- 
tagine una seconda guerra , che condusse 1’ arrogante 
Roma presso all’ ultima ruina , e durò diciott’ anni. , 

I Romani aspetta vansi di essere assaliti per mare, e 
disegnavano essi medesimi di assaltare i Cartaginesi nella 
Spagna. Ma prima ancora che avessero presa questa ri- 
soluzione , già Annibaie era arrivato in Italia co' suoi 
elefanti e con la cavalleria e fanteria africana. Questo 
generale , partendosi dalla Spagna , avea superate due 
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delle più alte montagne , i Pirenei e le Alpi , con un 
esercito di Africani , avvezzi solamente agli ardori c 
nuovi ad ogni rigore delle stagioni } con un numero dì 
elefanti , i quali si possono solamente adoperare nelle 
pianure } con molte migliaia di cavalli che si dovevar- 
no guidare a mano sopra rocce e ghiacciaie , e che 
spesso , cadendo , trascinavano seco nei precipizii i lo- 
ro condottieri , in un paese dove non v era strada al- 
cuna battuta , e di cui non v’ erano notizie di sorta, la- 
sciate da altri che 1* avessero visitale , circondati da sel- 
vagge masnade di ladri , che travagliavano In marcia 
di Annibaie con ripetuti assalti , ed uscendo inaspetta- 
tamente dalle imboscale, dove spesso mancavano i vive- 
ri per gli uomini e il foraggio per le bestie ; e final- 
tamente in una stagione , in cui nemmeno a dì nostri, 
che que’ paesi sono abitati e coltivati , niun viaggiato- 
re si arrischierebbe porsi per quella strada , poiché era 
rei mese di novembre. Ma l 1 audace ed ostinato corag- 
gio di Annibale superò lutti questi ostacoli. Valicò fa- 
cilmente e con prestezza i Pirenei , ed attraversò in 
dieci giorni tutta la Francia, allora chiamata Gallia. Ma 
come tentò di salire le Alpi , parve clic il freddo e la 
fame dovessero porre un termine al suo ardimento. E- 
gli comandò che i soldati si arrampicassero su per di- 
rupate alture , coperte di ghiaccio e chiamate ghiac- 
ciaie , da cui molti precipitavano indietro. Non di rado 
accadeva di essere assaltali , nei passi più diffìcili e nelle 
discese più erte , da occulti nemici , i quali rovinava- 
no dalle sommità tronchi d’ alberi , che abbattevano 
e trascinavano in precipizi intiere file di Cartaginesi , 
coi loro cavalli e col loro bagaglio. Finalmente, dopo 
una faticosa salita di nove giorni , in cui perirono al- 
cune migliaia di uomini e la maggior parte delle be- 
stie da soma, Annibaie giunse sulla cima delle Alpi} e 
quivi , sopra alle nubi , in luoghi coperti di perpetua 
neve e ghiaccio , lasciò riposare per due giorni il suo 
esercito. Ma il discendere dalle Alpi gli presentava qua- 
si più gravi difficoltà , che non il salirvi. Molti cade- 
vano in quelle rapide chine } e spesso valanghe di ne- 
ve , staccandosi dalla cima dei monti , ed ingrossando- 
si mirabilmente nel rollare all’ ingiù a guisa di moa- 
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lagne , seppellivano intieri squadroni. Giunti poi ad 
una rape , per cui i Cartaginesi non potevano nè di- 
scendere nè girarvi attorno, dovettero spianarla col fer- 
ro. Per sì fatto modo 1* esercito cartaginese arrivò fi- 
nalmente nelle ridenti ed amene valli d’Italia. Ma là 
maggior parte delle genti era perita $ e di cinquanta- 
novemila soldati , che Annibaie avea condotti dai Pi- 
renei , più non contavate in Italia che soli venlisei- 
«Bila. 

% _ 

Un esercito romano mossegli incontro in 
’Ap Cr & ran ^ relta i e fu sconfitto al Ticino , non 
lungi dal Po nell’Italia superiore. Appena 
Annibale avea varcato il Po , ebbe a combattere un 
altro esercito j egli però , occupata una posizione van- 
taggiosa , sicché un vento freddo spingeva pioggia e ne- 
ve in volto ai Romani , ne distrusse quasi intieramente 
P esex'cito , al fiume Trebbia. Tutta l’ Italia superiore 
abbracciò la causa del vincitore, il quale sapeva gua- 
dagnarsi 1’ animo di quegli Italiani più con la dolcez- 
2 za e l’affabilità , che con la forza dell* ar- 
ri mi. La primavera dell’ anno seguente pe- 

netrò Annibaie nell’interno dell’ Italia. £ ben- 
ché il fiume Arno avesse allagato tutto il paese all’in- 
torno , ciò non valse a trattenere Annibaie. I suoi sol- 
flati dovettero marciare tre giorni e tre notti nell’ac- 
qua in sino al ginocchio , senza mai prendere riposo *, le 
bestie da soma si sprofondavano nel fango , e Anni- 
baie istesso , per i repentini cangiamenti del freddo « 
del caldo , perdette un occhio. Ma appena uscito da 
<luel pantano , egli seppe con una fuga simulata tirare 
il nuovo generale romano in un’ imboscata } e in que- 
sto fatto d’ armi , combattuto al lago Trasimeno, sei- 
mila Romani furono fatti prigioni , quindicimila ucci- 
si , e il generale si diede da sé stesso la morte. 

Annibaie proseguì il suo cammino alla volta di Ro- 
ma, saccheggiando ogni cosa, e pervenne così nell’ Ita- 
lia meridionale. Allora Fabio Massimo , uomo vecchio 
e di consumata prudenza , fu eletto a generale dei Ro- 
mani contro Annibaie. Égli non si lasciava ingannar 
dal nemico , ed occupando tutte le alture con grandis- 
«taa cura , cercava d’ impedire ad Annibaie le vetto- 
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vaglie. Ma i soldati romani mormoravano contro que- 
sto capitano e non sapevano accomodarsi a questo an- 
dare e venire da un luogo all* altro , tal che per di- 
sprezzo chiamavano Fabio col nome di eunctalor , cioè 
temporeggiatore , nome che egli conservò poi sempre 
in appresso , come titolo d’ onore : imperciocché non 
solo egli non si lasciò sorprendere da Annibaie , ma 
fedele nel suo proposito , poco mancò che facesse pri- 
gioniero 1’ avveduto Cartaginese. Questi , ingannato dal- 
le guide , si trovò ad un tratto in una valle , chiusa 
tutto all’ intorno da montagne , sulle cui cime erasi 
accampato Fabio Massimo , il quale avea fatto occu- 
pare con grande diligenza tutte le uscite. Annibaie nel- 
la notte fece legare fascine di sermenti alle corna di 
duemila buoi , ed appiccatovi il fuoco , il fece spin- 
gere contra i Romani. Questi , credendo che tutto l'e- 
sercito nemico movesse contro di loro , e vedendo in 
ogni luogo de’ fuochi , non sapevano da qual parte do- 
vessero prima opporsi 5 tanto che Annibaie , in questo 
scompiglio , ebbe tempo di uscire da quello stretto pas- 
so. Quindi nella sua marcia , essendo passato vicino ai 
poderi di Fabio , fece dare il guasto a tutte le circo- 
stanti campagne , solo risparmiando le possessioni del 
generale romano. Egli conseguì con ciò il suo inten- 
to : per la qual cosa i soldati, malcontenti di Fabio, su- 
scitarono il sospetto che egli tenesse segrete pratiche col 
nemico ; e allorquando l’ audace Minuzio , che coman- 
dava sotto gli ordini di Fabio, ottenne un picciol van- 
taggio sopra i Cartaginesi , gli venne concessa ugual 
parte nel supremo comando dell' esercito , e Fabio do- 
vette dividere con esso le truppe. Allora Minuzio, non 
appena si vide libero di operare , che abbandonò le 
alture e diede in un' imboscata tesagli dal generale 
cartaginese. E non avrebbe di quivi forse salvato un 
uomo solo , se non giungeva a soccorrerlo Fabio, che 
quando Annibaie vide sopraggiungere , ritirossi dicen- 
do : « Io ben prevedeva , che le nubi sopra le mon- 
tagne ci avrebbero una volta portata tempesta » ! Do- 
po il fatto d’ armi , Minuzio arringò i suoi soldati con 
queste parole : « Compagni , quegli che sa dare un 
buon consiglio tiene fra gli uomini il primo luogo, ed 
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il secondo colui che sa seguirlo : ma quegli che nè sa 
consigliare , nè ubbidire a chi il consiglia , questi c 
degno dell' universale dispregio. Fabio è quello che ci 
ha salvali : su via adunque, andiamo ad esso ed ui suoi 
guerrieri ; e lui come padre , quelli come nostri libe- 
ratori salutando , acquistiamoci almeno la gloria della 
gratitudine ». Portarousi insieme all’ esercito di Fabio, 
pregandolo Minuzio che di nuovo volesse prenderli sot- 
to il suo supremo comando. Abbracciaronsi tutti , co- 
nosciuti e sconosciuti , alloggiarono sotto la medesima 
tenda come ospiti ; e per sì fatta guisa un giorno, il 
quale poco prima era giorno di dolore e d’ impreca- 
zioni universali , Cui come un giorno di festa e di le- 
tizia. 

t~ Nell’ anno seguente i Romani elessero due 
"Av Cr nuov * generali , uno dei quali era impetuo- 
so e inconsiderato. Annibaie desiderava ar- 
dentemente di venire ad una battaglia campale , e il 
mal accorto Romano adempì ben presto il suo deside- 
rio. L 1 esercito romano assaltò impetuosamente il centro 
dell’ esercito cartaginese , che sporgeva alquanto in fuo- 
ri ; questo , piegandosi lentamente , si' ritirò indietro 
incalzato dai Romani , mentre le due ale dell' esercito 
cartaginese , non solo tenendosi ferme ma spingendo- 
si ancora innanzi , ebbero a poco a poco circondato 
quasi tutto 1 ’ esercito romano. In questa battaglia, quel- 
lo dei due generali che si era opposto al combattere, 
fu ucciso. Questa terribile sconfitta , toccata a Canne, 
abbattè il coraggio di tutti i Romani , e l' intera città, 
era immersa nel lutto 5 perchè non v' era quasi fami- 
glia , che non avesse a lamentare la perdita di un fi- 
glio o d’ un parente. Con. questa vittoria Annibaie di- 
venne padrone anche dell' Italia inferiore ; e se in quel 
tempo egli riceveva da Cartagine i richiesti soccorsi , 
Roma sarebbe stata perduta. Ma già 1' esercito di An- 
nibaie aveva molto sofferto in quelle tante battaglie, e 
non poteva più tirare vettovaglie dai paesi devastati. 
Tutti i suoi mezzi erano esausti , e gli avari mercatan- 
ti di Cartagine dolevansi , che in vece di mandare in 
patria del danaro , seguitasse tuttavia a domandar nuo- 
vo danaro e nuovi soldati. 
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I ROMANI CONQUISTANO LA SICILIA E DISTRUGGONO 
CARTAGINE. 

Vedutosi Annibale abbandonato dai Cartaginesi , 
cercò di accrescere le sue forze , collegandosi con la 
Sicilia e la Macedonia. Ma Marcello (i), prode ed ac- 
corto generale dei Romani , dopo aver battuto Anni- 
baie in alcuni scontri , conquistò la Sicilia. Prima della 
nascita di G. Cristo, era capitale della Sicilia lu città di 
Siracusa , situata sulla costa meridionale deli’ isola ; e 
presentemente la città principale è quella di Palermo , 
situata nella parte opposta. Siracusa sostenne lungamente 
gli assalti e P assedio de’ Romani specialmente coll’ aiuto 
delle ingegnose invenzioni di Archimede , uomo di gran- 
dissimo ingegno , il quale inventò parecchi strumenti 
meccanici , con che si sollevano smisurati pesi con pic- 
ciola forza *, egli aveva altresì costruite altre macchine 
da scagliare , con le quali si lanciavano pietre e palle 
infocate sopra i nemici e sulle loro navi. Raccontasi 
eziandio , che per mezzo di grandi specchi ustorii (a) 

(i) I Romani solevano dire , che Fabio era il loro scudo e 
Marcello la loro spada. 

(a) Gli specchi ustorii sono strumenti che hanno una super- 
fìcie incavata e liscia, dal fondo dei quali i raggi del sole sono 
riflessi indietro , cosicché si riuniscono in un punto ; e gli ogr 
getti situati in questo puuto > chiamato fuoco, o si fondono od 
ardono. Si possono formare di quasi tutti i metalli , eccettuato 
il piombo e lo stagno , di vetro , di gesso e di legno duro. Che 
poi non sia impossibile incendiare dalle muraglie d' ana città le 
navi situate in vicinanza , lo mostrano le ultime esperienze» 
Il conte di Buffon riuscì ad ardere it legno a quella di duecento 
piedi , a liquefare lo stagno alla distanza di cento cinquauta-, il 
piombo a quella di centotrenta, e l’ argento a quella di sessan- 
ta. Lo specchio ustorio più rinomato è quello , che fabbricò 
nel 1685 il barone di Tschirnhaosen , largo tre braccia , e fatto 
di rame. Con esso il barone di Tschirnhausen abbruciava il le- 
gno entro l’acqua, coceva le uova nell’acqua, riduceva le ossa, 
e i mattoni iu vetro , e il diamante stesso , posto nel fuoco di 
questo specchio , perdeva la sua durezza. Ora trovasi a Decada. 
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egli giugnesse ad incendiare le navi romane dalle mu- 
ra di Siracusa. Tuttavia dopo un assedio di due anni, 
questa città dovette arrendersi. Il generale romano ave- 
va bensì comandato che si risparmiasse la vita ad Ar- 
chimede : ma questi , nella presa della città, se ne sta- 
va seduto sul terreno con uno tavola , sovra 
. cui avea sparsa della sabbia e disegnava cir- 

coli ed altre figure, profondamente intento nel- 
le sue speculazioni , e senza pure avvedersi che la città 
era occupala dai nemici. Un soldato romano , entrato 
impetuosamente dove era Archimede , gli domandò ove 
fossero i tesori. Ed egli avendogli detto angosciosamen- 
te : Guardati dal guastare i miei circoli ! », il soldato 
senza richiedere altrameuli chi egli si fosse , lo passò 
fuor fuora con la spada. 

I Cartaginesi intanto eransi finalmente determinati di 
mandare ad Annibaie i richiesti soccorsi : ma il fratello 
di lui , che gli conduceva il nuovo esercito, 


20 / 
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fu battuto dai Romani , dopo aver felicemen- 
te passati i Pirenei e le Alpi. Una mattina i 


Romani gettarono sopra i ripari , nel campo d' Anni- 
baie, una testa di uomo : era quella di suo fratello. Sgo- 
mentassi Annibale a sì fatta vista ed esclamò : « Ora io 
prevedo la fine di Cartagine ». Egli intanto veniva sem- 

f ire più rinserrato nell’ Italia inferiore , e i paesi d% 
ui conquistati nella Spagna erano occupati dai Roma- 
ni , che guidati dal giovinetto Scipione , vincitore delle 
Spagne , dalla Sicilia passarono in Africa. Quivi non 
essendovi verna ragguardevole esercito, Scipione trascor- 
se , senza trovare ostacoli , tutto il paese nemico, e con- 
quistando una città dopo l 1 altra , si andava approssi- 
mando alle mura di Cartagine. Allora il senato cartagi- 
nese richiamò Annibale , il quale dolente come uno che 
abbandoni la patria , lasciò l’ Italia , la terra delle sue 
vittorie , che 1* illustre guerriero avea conquistata col- 
1 armi , ed a cui dovea rinunciare , per essere stato 
abbandonato da* suoi concittadini. Sbarcato in Africa , 
mosse subito contro Scipione ; ma non tardò ad avve- 
dersi , che le forze del suo rivale erano di troppo su- 
periori alle sue : perchè egli chiese la pace , .e i due 
più grandi capitani del loro tempo verniero a trattarne 
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le condizioni in presenza dei due eserciti. Ma volendosi 
dal Romano un’intiera sommessione , la quislione si do- 
202 y ette risolvere con una battaglia. Annibaie 
Av. Cr. m,se > n opera tutta la sua prudenza e presen- 
za di spirito : la posizione del suo esercito 
era eccellente , a confessione dello stesso Scipione ^ ma 
i suoi soldati non erano che una turba collettizia di uo- 
mini snervati , e i suoi esercitati ed antichi guerrieri 
erano caduti in Italia. Si venne alle inani vicino a Zu- 
ma , e ventimila Cartaginesi vennero fatti prigioni ed 
201 altrettanti uccisi , cosichè furono costretti ad 
Av. Cr. a f ce,,are ogni condizione , loro imposta dai 
vincitori. I Cartaginesi dovettero rinunciare 
a tutte le loro possessioni nell’ Africa , dal loro terri- 
torio in fuori ; alla Spagna , alla Sicilia e alla Sarde- 
gna • liberare senza alcun riscatto i prigionieri romani, 
consegnare tutti gli elefanti ammaestrati, e promettere 
di non più ammaestrarne } incendere tutte le loro na- 
vi da guerra , ad eccezione di dieci j non intraprender 
guerra di sorta senza il consentimento dei Romani , e 
finalmente pagare ad essi tutte le spese della guerra 
che ascendevano a più di otto milioni di scudi. Quin- 
di per adunure questa somma essendosi imposta una gra- 
vezza sopra il capo di ciascun cittadino , tutti piange- 
vano $ ma Annibaie con amaro sorriso loro gridava : 

« Allora voi dovevate piangere , quando fuggiste avan- 
ti il nemico e vi lasciaste togliere le armi ed abbrucia- 
re le navi ». 

Quantunque Cartagine si trovasse cosi abbattuta ed 
umiliata , tuttavia Annibaie nou poteva tenersi quieto. 

Regnava allora iteli’ Asia Antioco , re bramoso di con- 
quiste , e Annibaie gli mandò segretamente ambascia- 
dori , perchè volesse collegarsi coi Greci contra i Ro- 
mani , ed assaltare questi ultimi nel loro proprio pae- 
se , nelP Italia. Ma questa pratica venne scoperta, e ara- 
basciadori romani giunsero a Cartagine , chiedendo che 
fosse loro consegnato Annibaie. I Cartaginesi si sareb- 
bero forse lasciati indurre a soddisfare i Romani $ ma 
Annibale fuggì nella notte sopra una nave , che già da 
gran tempo teneva pronta per somiglianti incontri , e 
passò nell isola di Cercina. Erano quivi ancorati alcu- 
ni vascelli di mercatanti cartaginesi , i quali lo accolse- 
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ro cot\ giubilo , ma alquanto maravigliati di vederlo in 
quel luogo. Egli però prevenne ogni loro sospetto, di- 
cendo che se ne andava ambasciadore a Tiro , madre- 
patria dei Cartaginesi. Tuttavia , perchè poteva agevol- 
mente salpare alcuna di quelle navi e recare a Cartagi- 
ne nuove di lui , egli disse a quei mercanti : a Ritirate 
insieme le vostre navi e stendete le vele affinchè noi 


possiamo bere lietamente all’ ombra e difesi dal sol del- 
la sera ». Succedette appunto come egli ' avea divisato: 
si preparò un convito , e Annibaie invitava ognuno a 
beve -, ma quando li vide inebriati e sodamente addor- 
mentali , levò le àncore e navigò con alcuni suoi fidi 
in Asia , appresso Antioco. Questi , parte per propria 
ambizione , parte per gl’ incitamenti di Annibaie e dei 
Greci , si determinò alla guerra contra i Romani. Ma 
questa guerra non venne proseguita con quell’ ardore , 
con cui era stata intrapresa : Antioco andava temporeg- 
giando , non seguiva i consigli d’ Annibaie , e lasciava 
fuggirsi le più opportune occasioni di vincere , sicché 
fini con essere sconfitto dai Romani , e si vide costret- 
to a fare una pace vergognosa , col patto di 
AyQ r dare nelle loro mani Annibaie. Antioco 1’ a- 
vrebbe veramente eseguito ; ma Annibaie fug- 
gì anche dalla sua corte , e si recò in quella regione 
dell’ Asia minore , posta fra settentrione e occidente e 
situata direttamente rimpetto a Costantinopoli , allora 
chiamata Bitinia , in cui regnava il re Prusia. Ma i Ro- 
mani mandarono ambasciadori anche a questo re, pro- 
testando che riguarderebbero come un'ostilità contro Ro- 
ma , se accordasse protezione al più acerbo nemico del- 
la loro repubblica. Questo re , atterrito dalle minacce 
dei Romani , fece circondare di guardie la casa di An- 
nibale , al quale più non rimaneva altro scampo , per 
non essere condotto fra catene a Roma , che un* am- 
polla di veleno , che da gran tempo seco portava. Egli 
la prese, e quando quegli armati entrarono nella sua ca- 


sa , bevette il veleno. In sì fatta guisa morì il più gran- 
de capitano dell’antichità, senza cogliere frutto alcuno 
or> ° ricompensa del suo valore , v l'anno mede- 
Av Cr s ’ m0 ’ n cl " moriva il suo vincitore Scipione. 
l ’’ * A questo eziandio la patria oaostrossi scono- 


scente , e iti ori esule lungi da Roma. 
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Frattanto Cartagine andava a poco a poco rilevandor 
si dal suo abbattimento 5 il suo commercio tornava à 
fiorire e il pubblico tesoro si riempiva. Evitavano pe- 
rò tutto quello che poteva in alcun modo offendere i 
Romani , i quali vedevano con invidia rifiorire la città 
di Cartagine ; e Catone il vecchio , senatore di austeri 
costumi , concbiudeva tutti i suoi discorsi nel Senato 
con queste parole. « E finalmente aggiungo ancora che 
fa uopo distruggere Cartagine » ! Qui i Romani mo- 
strarono a quale ingiustizia e crudeltà possono condur- 
re gli uomini e le nazioni 1* invidia e la gelosia. Un re, 
confinante coi Cartaginesi , tolse loro un tratto di pae- 
se. Questi non osando di intraprendere la guerra, senza 
il consentimento dei Romani , mandarono umbasciudori, 
chiedendo loro soccorsi : ma appena fu loro data udien- 
za. Mandarono una seconda ambasceria , ed allora fi- 
nalmente il senato inviò alcuni Romani che esaminasse- 
ro la quistionc : e questi sentenziarono a danno dei 
Cartaginesi. Quel re divenne vieppiù arrogante, sicché 
i Cartaginesi presero le armi per difendersi. Ma subito 
ì Romani protestarono aver essi rotta la pace , e spe- 
dirono un esercito nella Sicilia. Atterrili i Cartaginesi, 
inviarono ambasciadori a loro sottomettere senza con- 
dizioni popolo e territorio. « Mandateci adunque tre- 
cento ostaggi in pegno della vostra sommissione », gri- 
darono i superbi Romani : e furono loro mandati tre- 
. cento giovani. Tuttavia i Romani passarono 
coll’ esercito in Africa, comandarono ai Car- 
taginesi di consegnare tulle le loro armi c le 
provvisioni da guerra } e i Cartaginesi ubbidirono. Ma 
allora quando ricevettero 1’ ordine di demolire Cartagi- 
ne e di andare a stabilirsi in qualche altra parte del 
territorio , purché a dodici miglia dal mare , allora i 
Cartaginesi furono ridotti alla disperazione. 

Cartagine, fabbricala sopra una penisota , trovavasi 
in una eccellente situazione , ed era ben fortificata. Po- 
Icvasi chiudere 1 ’ entrata del porto ai vascelli romani , 
attraversandone la bocca con una catena , e 1 ’ armata di 
terra era situata per modo , che la città poteva essere 
continuamente provveduta di vettovaglie. Giovani e vee.- 
chi attendevano a procurare mezzi di difesa ; si abbai- 
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4erono delle case per ricavarne legname da costruire 
bastimenti ; tulio il metallo che V era nella città fu 
portato in un luogo per fabbricare con esso delle ar- 
mi ; nelle strade e nei templi istessi si udiva e vedeva 
battere e fonder metalli e digrossare legnami. Manca- 
vano di corde per gli archi ; e le donne tagliaronsi i 
loro lunghi capelli per provvederne. Per sì fatto modo 
i Cartaginesi si. difesero col più disperato valore per 
ben due anni cootra i Romani , i quali finalmente, nel 
terzo , presero d’ assalto le mura della città. 

. / Ma dovettero ancora espugnare le contrade 

9 * ’ una dopo 1 ' altra , loro contrastate dai Car* 

taginesi , e il massacro nella città e nelle case durò 
sei giorni. Di settecentomila cittadini , solì cinquanta- 
no verni la furono conservati in vita e venduti come schia- 
vi. Alla città fu posto il fuoco in più luoghi , ed aree 
per ben diciassette giorni. Questo accadeva l’ anno <46 
avanti G, Cristo, sotto il comando di Scipione il giovane. 

In questo medesimo anno , impadronironsi i Roma- 
ni di Corinto , la più ricca città della Grecia. Il gene- 
rale romano non fece mettere a parte per condurre 
a Roma che un picciol numero di statue e di pittu- 
re , abbandonando il resto di quella celebre e bella 
città al saccheggio de' suoi feroci soldati , che finirono 
con incenerirla , come aveano fatto di Cartagine. Al- 
cuni tratti del vincilor di Corinto , chiamato Muramio, 
basteranno a provare , quanta fosse in que’ tempi 1’ igno- 
ranza dei generali romani. 'Un ricco Asiatico voleva 
comprare un bel quadro di celebre pittore greco , ed 
offerì per quello al generale una somma di circa 24,000 
scudi. Il Romano , non giungendo a comprendere che 
cosa potesse esservi di tanto prezioso in una tavola co- 
perta di colori , venne in sospetto non fosse a quella 
unito qualche segreto , con cui si potessero fare incan- 
tesimi , e non la volle più vendere per verun prezzo. 
Allorché i soldati afferravano le statue di marmo alquan- 
to disadattamente , minacciava di far loro rifare ciò che 
per avventura avrebbero rotto. Ma tutte queste statue 
erano uscite dalle mani dei più valenti artefici, ed ogni 
guasto ad esse recato non poteva così agevolmente 
essere ristorato , specialmente da quei feroci incolti Bo- 
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mani. Le opere d’ingegno non si possono produrre nè 
fabbricare come si fabbricano le tavole o le sedie, nè farsi 
meccanicamente; ma esse sono libere creazioni d’un inge- 
gno grande , eolio e speculativo , d'una inano esercitata 
e avventurosa. Tutti gli altri Greci , che avevano soste- 
nuti i cittadini di Corinto , furono con essi condotti in 
servitù ; e si fu per mezzo loro che la sapienza e le 
arti greche vennero portute in Roma , d’onde poi, con 
le vittorie dei Romani , si sparsero per tutti i paesi del 
mondo. Ma anche a quei tempi tutti gli uomini più 
istrutti , e specialmente gli artefici piò valenti , erano 
in gran parte Greci di nazione ; imperciocché siccome 
noi vediamo uomini dotati dalia natura di più allo in- 
gegno di molti altri , cosi pare che gli antichi Greci 
fossero distinti sopra tutte le nazioni della Terra per 
felici disposizioni naturali alle scienze e alle belle arti. 

• 

CAPITOLO XXIX. 

CONDIZIONE POLITICA DELLA CITTA 1 DI ROMA. 

GIULIO CESARE. 

Mentre gli eserciti romani riportavano illustri vittorie 
in ogni parte del mondo , nell' Africa, nell’ Asia , nella 
Grecia e nella Spagna , in Roma stessa , in questa ca- 
pitale di sì prodigioso impero, regnavano depravati co- 
stumi. I generali , i condottieri dei soldati e i gover- 
natori delle provincie ritornavano a Roma con immen- 
se ricchezze e compravano palagi e campagne , che fa*- 
cevano coltivare dai loro innumerevoli schiavi. Per que- 
sta ragione parecchie migliaia di cittadini romani impo- 
verivano miseramente , e andavano qua e colà vagando , 
privi di abitazioni e di sostanze , e mancanti di pane : 
nondimeno tutti questi cittadini avevano il dritto di da- 
re il loro voto nelle elezioni dei generali , dei pretori 
e delle altre supreme cariche. Perciò essi votavano ge- 
neralmente in favore di quello che più gli' pagava , senza 
esaminare altramenti , se quegli fosse o no idoneo a co- 
prir quella carica. I nobili adoperavansi con ogni mez- 
zo , giusto e ingiusto , per acquistare grandi riccbez- 
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2K , a fine di poter esercitare un’imponenza sopra il po- 
polo. Perchè quasi tutti i Romani , e nobili e plebei , 
erano estremamente rozzi 5 il loro più gradito piacere era 
il mirare uomini a combattere gli uni contra gli altri , 
fino alla morte di uno de' combattenti * e trovavansi sem- 
pre fra i plebei uomini che si lasciavano mantenere , 
per dare questo ributtante spettacolo ai feroci Romani. 
Queste lotte dei gladiatori celebravansi nelle maggiori 
solennità , o nel seppellimento d’ illustri personaggi. 1 più 
belli edilizi , le statue e le monete dei Romani non era- 
no opera loro , ma dei Greci , i quali anche nella loro 
oppressione conservavano un vivo amore per le arti e 
le scienze • e se v’ era fra i Romani alcuno di più gen- 
tili costumi e di maggior coltura , questi erane debi- 
tore a que’ Greci che viveano in Roma insegnando la 
lingua greca, la musica e l'eloquenza. £ mentre i 
vecchi e incolti cittadini di Roma rigettando da loro 
ogni Greco come uomini leggieri c corrotti , la roma- 
na gioventù accorreva intorno a quelli , che più si di- 
stinguevano per gentilezza di costumi , per ingegno e per 
eloquenza. Pochi dei Romani però giungevano od appren- 
dere dai Greci quel 6avio e nobile modo di vivere. 

In tanta miseria e rozzezza , non era difficile a un 
uomo ricco e ambizioso il farsi un partito : e quantun- 
que alcuni dei migliori cittadini conscessero la deprava- 
zione della plebe e il cattivo governo dello Stato , non 
di meno , o credevano che il popolo romano non me- 
ritasse che si facesse cosa alcuna pcf rilevarlo da tanta 
abiezione ; o se taluno cercava di far ricuperare agli op- 
pressi i loro dritti , veniva ucciso dai partigiani dei ric- 
chi , a cui il popolo indegnamente abbandonava i suoi 
medesimi difensori. Per sì fatto modo i cittadini roma- 
ni erano il zimbello di uomini ambiziosi ed accorti , 
chè se ne valevano per ogni misfatto , ed uccidevansi 
a vicenda nelle accanite guerre civili con una ributtante 
crudeltà ; cosicché ogni buon cittadino desiderava arden- 
temente ebe si togliesse al popolò ogni potere e sor- 
gesse finalmente un uomo il quale avesse l' ingegno e la 
forza di porre un freno a quegli uomini senza leggi 
e di contenere le passioni e le brame degli ambiziosi. 
Giulio Cesare , il più grande di tutti i generali romuni 
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e uno degli uomini di maggiore ingegno , avrebbe me- 
ritato di essere questo liberatore , se avesse potuto si- 
gnoreggiare la sua ambizione a segno da rispettare i 
sentimenti generosi dei più nobili cittadini di Roma. 

Cesare non avea ricevuto dalla natura una forte co- 
stituzione di corpo ; il suo volto era magro e pallido , 
c soffriva spessi dolori di capo. Egli però seppe si be- 
ne corroborare il suo corpo con un’ austera temperan- 
za nel mangiare e nel bere , e indurirlo coll' esercitarsi 
nella corsa , nel nuoto , nel combattere e nel cavalca- 
re , che ben presto trovossi in grado di sopportare tutti 
i disagi della guerra. Perdette il padre , essendo ancor 
giovinetto j ma la madre di lui , donna di grande virtù , 
si diede grande pensiero della sua educazione , e lo fe- 
ce istruire dai più valenti precettori di Roma. Cesare 
imparò specialmente quella affabilità nel conversare , con 
la quale si fece di poi amare cotanto , e quella dolce 
e persuasiva eloquenza, in cui agguagliò i principali ora- 
tori romani. Cesare , avendo quindi sposata la figliuola 
di un Romano , contrario al partito di Siila , allora do- 
minante in Roma , gli fu ordinato di separarsi da lei ; 
ma egli ebbe più caro fuggire di Roma e abbando- 
nare a' suoi nemici i beni dell’ amata consorte. E seb- 
bene ottenesse di poi la permissione di ritornare a Ro- 
ma , egli però non fidossi di rientrarvi prima della morte 
di Siila. Favorito di questo Siila era Pompeo , uomo am- 
bizioso , ma che non avi a nè l’ ingegno nè la genero- 
sità di Cesare. A costui avendo Siila consigliato di se- 
pararsi dalla sua sposa e unirsi in matrimonio alla pro- 
pria sua figliuola , Pompeo vi acconsentì • e scacciò da 
sè la prima consorte , per divenir genero di Siila. - 

Una volta , navigando Cesare per l’Asia minore a fine 
di esercitarsi nell’ eloquenza , nel tragitto , la nave che 
lo portava fu presa dai pirati , che stimandolo un per- 
sonaggio ragguardevole, domandarongH venti talenti (ven- 
timila scudi all’ incirca ) per riscatto. « E come ! escla- 
mò Cesare , per un par mio non chiedete di più ? Io 
ve ne farò dare cinquanta » ! E mandò di fatto i suoi 
compagni , perchè radunassero quella somma. Frattanto 
egli rimase per sei settimane schiavo dei corsari , e sep- 
pe sì bene farsi stimare da questi pirati , che noti pa- 
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reva già loro prigioniero, ma piuttosto lor capitano. Quan- 
do egli volea dormire , lor comandava di tacere. Tal- 
volta leggeva ad essi delle poesie o delle memorie com- 
poste da lui ; e se non lo lodavano , li minacciava di- 
cendo : « Voi me ne pagherete il fio : fate che io sia 
libero , e vi farò tutti quanti impendere ad una croce »! 
Giunsero finalmente i suoi co’ cinquanta talenti del ri- 
scatto. Ma appena Cesare si trovò libero , che procu- 
ratisi alcuni vascelli ben armati , inseguì i corsari , pre- 
se la loro nave , si fece restituire il suo danaro , e li 
condusse quindi sulle coste dell’ Asia minore , dove ot- 
tenne facilmente di farli tutti mettere in croce. 

Dopo essersi fermato qualche tempo nell’ Asia mino- 
re , tornò a Roma , dove visse per molli anni , facen- 
do il bellimbusto ; vestiva con leggiadria ; si profuma- 
va con unguenti ; trovavasi volentieri con le dame , e 
con la sua affabilità sapea guadagnarsi l’ amore di tutti 
i cittadini. In questo frattempo pareva che punto non si 
curasse delle chiare militari imprese di Pompeo ; e non 
fu che assai tardi , che domandò pubbliche cariche , e 
fu mandato giudice nel Portogallo , che allora chiama- 
vasi Lusilania. Egli viaggiava ordinariamente in carroz- 
za , accompagnato da due segretari , ai quali egli sole- 
va nel cammino dettare alcune cose , nel medesimo tem- 
po. Quivi egli decideva le contese con tanta giustizia e 
lealtà , che tutte le città del Portogallo si lodavano di 
lui. Jiella città di Gade , adesso Cadice , entrò una volta 
in un tempio , ornato delle statue dei più celebri eroi. 
Fra queste , colpì prima il suo sguardo quella di Ales- 
sandro; perchè calarongli dagli occhi le lagrime. « Egli, 
disse Cesare ai suoi compagni , nella mia età già ave- 
va conquistato il mondo ; ed io non ho ancora nulla 
operato » ! Essendo poscia ritornato a Roma , parve che 
tutto si dedicasse a Pompeo *, ma al tempo istesso distri- 
buiva al popolo prodigiose somme di danaro con istra- 
ordinaria liberalità. Fra le altre cose , diede ai Roma- 
ni uno spettacolo di trecento e venti coppie di combat- 
tenti , i quali tutti portavano armature d’ argento , così 
che in breve ottenne il suo scopo ; e Pompeo che cre- 
deva di essere il primo personaggio di Roma , fu sop- 
piantato da Cesare , che divenne il favorito del popolo. 
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Allora egli si arrischiò a domandare la dignità di som- 
mo sacerdote , carica che prima non si otteneva , che 
dai senatori più venerandi e benemeriti. La madre di 
lui lo accompagnò in sino alla porta, il dì dell’elezione, 
fra mille dubbi e con le lagrime agli occhi. « Madre! 
egli esclamò: tu* mi vedrai o sommo sacerdote od esu- 
le ». Enlrovvi intanto , e venne eletto dal popolo con 
grande ammirazione e terrore dei senatori , i quali co- 
minciarono allora a conoscere il grande animo e 1’ am- 
bizione di Cesare. Alcun tempo dopo , essendo stato 
eletto a governatore della provincia della Spagna , i cre- 
ditori si opposero alla sua partenza di Roma , perchè 
era loro debitore di quasi diecimilioni di scudi. Ma egli 
seppe con la sua destrezza guadagnarsi l’animo di Cras- 
so , uno dei più ricchi Romani , sicché se ne rese mal- 
levadore. Cesure allora partì , e pagò i suoi immensi 
debiti con le entrate di questo suo governo 5 così che 
può ciascuno immaginarsi come quei poveri Spagnuoli do- 
vettero essere da lui taglieggiati. Nel suo viaggio , pas- 
sò per una picciola e sudicia città delle Alpi. Quei del 
suo seguito lo richiesero , se anche fra i miseri abitanti 
di quella cittaduzza regnavano l’ invidia e la gelosia di 
dominare. « Senza dubbio , rispose Cesare : ed io stes- 
so amerei piuttosto essere il primo cittadino in questo 
angolo della terra , che il secondo a Roma ». E si fu 
primieramente in Ispagna che mostrossi buon capitano. 

Tornato poi a Roma dalla Spagna , egli portavasi da 
padrone , e tutti gli altri grandi di Roma maraviglia- 
vansi , vedendo con quanta forza Cesare guidasse a si*> 
talento la plebe. Pompeo , il quale fino allora erasi per- 
suaso d’ essere il cittadino più illustre e ragguardevole 
si avvide che senza unirsi a Cesare più non poteva co- 
sa alcuna. Crasso poi , quel ricco cittadino che avea 
salvato Cesare con la sua mallevarla ed erasi quasi ob- 
bligati tutti i cittadini imprestando loro danaro , vede- 
va adesso Cesare a comandar da signore. Se per tanto 
Pompeo e Crasso non volevano entrambi vedere anni- 
chilita la loro autorità , doveansi unire con Cesare. Co- 
lorirono questo disegno , senza altrimenti chiedere con- 
siglio nè dal popolo nè dal senato , e questi tre Roma- 
ni si di\isero fra loro ad arbitrio le provincie dell’ im- 
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pero. Cesare andò in Francia , chiamata allora Gallìa, 
dove si guadagnò 1’ amore di un esercito agguerrito , e 
con nuove vittorie si acquistò gloria d’ illustre guerrie- 
ro appo all’ universale. I Romani non possedevano al- 
lora nelle Gallie che pochi distretti ; ma Cesare in no- 
ve anni conquistò tutto il paese. Egli fu il primo Ro- 
mano che passando il Reno entrasse nella Germania 
e sbarcasse nella Bretagna , chiamata adesso Inghilter- 
ra. E benché egli non abbia potuto mantenersi nella 
Germania e nell’ Inghilterra , tuttavia 1’ aver penetrato 
coll* esercito in questi paesi , dove ancora non crasi in- 
coltrato alcun Romano , gli acquistò fama grandissima; 
e con la sua liberalità ed affabile contegno co’ suoi ag- 
guerriti soldati , seppe guadagnarsene 1’ animo sì bene, 
che erano pronti a tutto arrischiare per lui. Mentre egli 
pareva dar opera nelle Gallie solamente a guerre ed a 
conquiste , benché lungi da Roma , non trascurava pe- 
rò d’ informarsene dello stato. Egli avea in questa cit- 
tà i suoi amici , i quali lo accontavano d’ ogni cosa , 
ed ai quali mandava dalle Gallie consigli e danaro. Ed 
a guisa di accorto nemico , tenevasi in un 1 imboscata , 
pronto ad uscirne in ogni tempo col formidabile suo 
esercito. 

Pompeo frattanto reggeva in Roma ogni cosa con tut- 
to quell' assolutismo , che lo stato della repubblica con- 
sentiva j e sebbene fosse stato eletto a governatore della 
Spagna , egli però , contra ogni costume ed ogni leg- 
ge , non volle recarvisi , ma fermossi in Roma , ammi- 
nistrando la provincia per i suoi legati. Quindi essendo 
trascorso il tempo della sua pretura , Pompeo richiese 
che questo gli venisse prolungato. Non appena Cesare 
intese ciò , per mezzo dei suoi amici , in gran parte 
corrotti , fece domandare anche per sé il prolungamento 
del suo governo della Gallia ; e siccome Pompeo am- 
ministrava in Roma alte magistrature , quantunque fos- 
se governalor della Spagna , così egli pure cercò di ot- 
tenere in Roma cariche somiglianti , e di rimaner lut- 
t ivia governatore nelle Gallie. Pompeo si oppose vio- 
lentemente a queste dimande , tirò il senato dalla sua 
parte , e fece dichiarare Cesare nemico della patria , 
se non deponeva le armi } non congeda- 
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Va l’esercito e non veniva in Roma. L’ ingiustizia di que- 
sta determinazione irritò grandemente Cesare , il quale 
si preparò a marciare contro Roma , alla testa delle fo- 
deli sue truppe , mentre Pompeo ivi se ne slava inope- 
roso. Richiedendo taluni Pompeo , con quali forze egli 
volesse opporsi alla marcia di Cesare , rispondeva altera- 
mente : « Basta solo eh’ io batta il terreno co’ miei pie- 
di , perchè tutta 1’ Italia si levi in armi a mio favore ». 
Ma in fatto , egli credeva poco avvedutamente , che 
Cesare con sì piccole forze non si sarebbe arrischiato 
di muovere contro Roma. Cesare però , vedendosi di 
avere ugual dignità dell’ inoperoso Pompeo , credette di 
poter avere uguali pretensioni , e partendosi dalle Gal- 
lie passò in Italia , dove conquistando una città dopo 
P altra , guadagnossi con la sua dolcezza la confidenza 
d’ ognuno , sicché Pompeo fuggì non solamente di Ro- 
ma , ma eziandio dall’ Italia e passò nella Grecia. Ce- 
sare avendo conquistata tutta 1’ Italia in sessanta giorni, 
e governandosi in ogni luogo con moderazione , si sa- 
rebbe guadagnalo vie maggiormente 1’ amore universale , 
se alcuni indegni suoi amici non gli avessero grande- 
mente diminuito l’ affetto dei suoi concittadini. Dall’ I- 
' • ^ 

talia Cesare non passò già nella Grecia , ma nella Spa- 
gna , allora provincia di Pompeo : imperciocché egli so- 
leva dire : « Prima io voglio sorprendere un esercito 
senza capitano , e quindi muovere contro un capitano 
senza esercito ». Conquistò agevolmente la Spagna , e 
trattando i prigionieri con dolcezza , quasi tutti passa- 
rono dalla sua parte. Allora solamente egli s’ imbarcò 
per la Grecia , seco conduccndo un picciol nerbo dì 
truppe : quivi fu sconfitto , e costretto a ritirarsi in pae- 
si deserti e sterili , dove si vedeva minacciato di care- 
stia ; imperciocché i suoi soldati , avendo già consuma- 
to tutto il frumento , erano obbligati a farsi del pane 
con radici ed erbe. A questo punto i generali di Pom- 
peo si credettero sicuri della vittoria : ma Pompeo molto 
meglio conosceva le sue genti : e’ vedeva nei suoi sol- 
dati de’ gentiluomini , leggiadri , attillati e profumati , 
mentre quelli di Cesare erano veterani e quasi ridotti 
alla disperazione dal pericolo di una famioa. Pompeo 
però fu tanto debole da lasciarsi indurre dai suoi ad 
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arrischiare una battaglia. Quei suoi vaghi giovinetti si 
volsero ben presto in fuga avanti i robusti e coraggiosi 
soldati di Cesare. Tutto l’ esercito di Pompeo fu sbara- 
gliato e disperso : i suoi soldati fuggirono tutti ed egti 
stesso con loro , dirigendosi verso 1 ' Egitto , dove fu 
ucciso ' a tradimento da un Egiziano. Questa 
vittoria di Cesare segui nell’ anno 48° avanti 

av ' r * la nascita di Gesù Cristo. 

Ma sebbene Pompeo più non vivesse, il partito contra- 
rlo a Cesare era tuttavia molto potente , ed egli dovette 
ancora sostenere nell’ Africa e nella Spagna due aspre 
guerre. Nell’Africa già i suoi soldati erano in fuga , ma 
egli piantossi avanti ai fuggitivi , li ricacciò indietro nella 
battaglia , ed afferrato un altiere od aquilifero , che fug- 
giva di tutto corso , lo rivolse indietro , gridandogli : 
« Là sono i nemici ! » A questo modo solamente riu- 
scì vittorioso. Anche nella Spagna , dopo un lungo mas- 
sacro , i suoi più valorosi soldati cominciarono a pie- 
gare : perchè Cesare , balzato di cavallo , correva gri- 
dando per le file : « E non vi vergognate di abbando- 
nar Cesare , il vostro generale , iu potere di due fan- 
ciulli ? » ( E veramente 1 ’ esercito nemico era coman- 
dato da due figliuoli dell’ estinto Pompeo , ancora mol- 
to giovani): ma inutilmente, perchè seguivano a fug- 
gire. Allora Cesare precipitassi come un semplice sol- 
dato con lo scudo e la spada fra le schiere nemiche , 
gridando : « Questo sia adunque P ultimo giorno della 
mia vita ! » Questo tratto indusse i soldati a fermarsi 
ed a resistere di nuovo : essi combatteremo con un fu- 
rore senza esempio , tanto che guadagnarono una san- 
guinosa battaglia • e Cesare confessò , che aveva in que- 
sta combattuto la prima volta per la sua vita. 

Dopo questa vittoria , semprechè egli ritornava in Ro- 
ma , i suoi partigiani lo ricevevano con le più adula- 
trici lodi e con dimostrazioni di onore. Egli poi , per 
divertire il popolo e farlo interamente ligio ad ogni suo 
volere , spendeva le enormi somme di danaro , che ave- 
va depredate in tutte le guerre. Regalò ad ogni solda- 
to del suo esercito 700 scudi , e quindici ad ogni cit- 
tadino di Roma. Oltre ciò fece distribuire frumento ed 
olio , e celebrare dei giuochi sulla terra c sull’ acqua. 
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Una volta mille e duecento uomini combatterono con- 
tro quaranta elefanti , per dar piacere al popolo , c si 
finì col convitare a spese di Cesare tutta la plebe ro- 
mana , in vcntiduemila stanze , in ciascuna delle quali 
eranvi due botti di vino. Tuttavia anche quest 1 abba- 
gliante liberalità non bastava a soffocare il malcontento , 
che regnava nel cuore dei buoni cittadini , c che an- 
dava sempre tanto più crescendo , quanto più altero di- 
veniva il procedere di Cesare. Imperciocché dopo aver 
vinti tutti i suoi nemici , conferiva ad arbitrio suo le 
cariche e le dignità , senza altrimenti consultare il po- 
polo od il senato ; trattava i più ragguardevoli cittadi- 
ni con dispregio , c sollevava ai primi onori dello Stato 
uomini inetti e indegni. Questo eccitò l 1 odio dei Ro- 
mani contro di lui ; e molti nobili , che Si credevano 
offesi da Cesare , si collegarono segretamente , giuran- 
do la morte del superbo dominatore. Ma loro mancava 
un capo , e tutti avean 1 occhio rivolto a Bruto , uno 
dei discendenti di quel Bruto , il quale altra volta scac- 
ciati aveva i re. .Era questi un prode generale , di gran- 
de probità ed altamente stimato dal popolo , cosicché 
poteva dare al fatto un apparenza onorevole. Questo Bru- 
to però era molto amato anche da Cesare, il quale gli 
avea sempre fatto grandi favori fin da fanciullo ; lo 
avea Sollevato ad una ragguardevole carica , e dipen- 
deva solamente da lui il dividere con Cesare il supre- 
mo potere. Ma Bruto se ne tenne sempre lontano } im- 
perciocché gli era una spina al cuore il vedere la sua 
patria oppressa per lo male operare d’ un solo , ed era 
sempre immerso in cupa tristezza. Più d’ una volta egli 
trovò de’ biglietti sopra il suo banco di giudice , in cui 
leggevasi : « Tu non sei Bruto ! Bruto , dormi tu for- 
se ?» E alla statua di quel suo antenato , che avea 
scacciato di Roma Tarquinio , spesso trovavasi scritto: 
k Oh se tu vivessi ancora » ! Perchè Bruto , mosso da 
questi incitamenti , si pose alla lesta dei congiurati (i); 

(i) Bruto avea sposata nna donna piena di coraggio e di 
fermezza ; era figliuola di Catone , illustre specialmente per la 
sua costanza. Costei si avvide dal turbamento di suo marito > 
che egli chiudeva iti petto qualche grande segreto. Essa però nou 
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« il giorno 1,5° di marzo deli’ anno 44° pi'iroa di Cri- 
sto , fu stabilita la morte di Cesare. Questi ne fu av- 
vertito , ed alle preghiere della sua sposa erasi risolu- 
to di non andare quel giorno in senato. Ma essendo ve- 
nuto a visitarlo un cugino di Bruto ed avendogli ri- 
mostrato quando sarebbe offeso il senato , se si fosse 
inutilmente radunato e disciolto senza nulla operare , 
si mosse per andare nella curia. Per via , un amico gli 
porse una lettera , in cui gli -svelava la congiura } ma 
egli non curò aprirla e seguitò oltre. Quando egli giunse 
nel senato e si fu seduto sopra il suo seggio dorato , 
subitamente i congiurati gli si misero attorno , ed alcu- 
ni dietro al seggio. Quindi uno di loro si fece innan* 
zi , pregando Cesare di voler graziare un suo fratello 
esilialo j e Cesare ricusò. Allora tutti gli altri congiu- 
rali gli si fecero più vicini come se volessero interce- 
dere il perdono dell’ esule. In questo mentre uno di 
loro tirò a sè con forza il manto di Cesare , e al tem- 
po istesso un altro gli calò il primo una pugnalata , che 
invece di colpirlo nel collo , scese sopra la spalla , e 
non lo offese che leggermente. Si rivolse Cesare rapi- 
damente : e gridando. « Traditore , che fai » ? lo af- 
ferrò pel braccio , e trasse il suo pugnale per difender- 
si. Ma in questo istante , tutti gli altri gli si precipita- 
rono addosso da ogni parte coi ferri sguainati , e per- 
cotendolo nel petto e nel viso con tanto precipizio, che 
ferivano sè medesimi. Cesare si difese alcuni istanti co- 
raggiosamente : ma quando vide sè grondante di san- 
gue , e Bruto che si scagliava conira lui, esclamò: « An- 

■ , 1 , % i 

glielo voleva chiedere , quantunque le dolesse che Bruto noa 
glielo conGdasse spontaneamente. Un giorno essa prese un pugnale 
è se lo piantò in una coscia : quindi , sorpresa da violenta feb- 
bre , mentre Bruto slava intorno al suo letto , pieno di tristez- 
za , falli partire i circostanti , gli disse : Bruto , tu scordasti 
elle io sono Romana , figlia di Catone , sposa di Bruto 1 Vedi 
ora , se colei elle può sopportare questo (e mostrògli il pugnale 
e la ferita ) Don possa del pari guardar un segreto. Bruto , pie- 
no di maraviglia , abbracciò la sua donna e le confidò il se- 
greto , che essa conservò fedelmente. Il suo nomo era Porzia. 
Costei alla morte di Bruto , seguendo I' esemp o del padre , si 
diede la morte inghiottendo ardeuti carboni. 
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che tu 5 o figlio mio » ! E copertosi il volto col suo 
manto , cadde morto al suolo , percosso da ventitré col- 
pi , non lungi dal suo seggio , a’ piedi di una statua di 
Pompeo. 


CAPITOLO XXX. 

AUGUSTO , ANTONIO , CLEOPATRA , OTTAVIA E LIVIA. 

# / 

Bruto , dopo la morte di Cesare , fu costretto a la- 
sciar Roma , dove si levarono in grande potenza Otta- 
viano , chiamato ordinariamente Augusto , cd Antonio. 
Entrambi si unirono per vendicare 1’ uccisione di Cesa- 
re f e Bruto raccolse un esercito , per opporsi loro • 
4a ma essendo stato battuto , si uccise , abban- 
civ. Cr. donandosi sulla propria spada. Ottaviano com- 
piaccvasi di maltrattare il corpo di Bruto , co- 
si morto $ ma Antonio ne contemplava il cadavere , pie- 
no di commozione e di maraviglia ad un tempo. Otta- 
viano ne fece spiccare dal busto la testa e la espose 
pubblicamente in Roma , mentre Antonio abbruciava 
solennemente il resto del cadavere e mandava le ce- 
neri alla sposa e alla madre di Bruto. 

Finalmente i due vincitori , non avendo più nemico 
alcuno da temere, si partirono .fra loro le provincie 
del grande impero romano: Antonio scelse l’ Asia , 
Ottaviano 1’ Europa. La loro amicizia però non durò 
lungo tempo , massimamente perchè Ottaviano mirava 
In segreto a ridurre in suo potere tutto quanto 1’ im- 
pero. Antonio poi gli agevolava a colorire questo dise- 
gno , vivendo nell’ Asia , immerso nella più sfrenata 
dissolutezza. Nella città d' Efeso , egli entrò una tol- 
ta vestito da Bacco , il dio del vino ; i cittadini e le 
loro figliuole gli mossero incontro , in abito di sacer- 
doti e sacerdotesse di Bacco , con otri dì vino e con 
tirsi , così che la sua dimora in questa città altro non 
fu che un perpetuo baccanale. ' . . . 

Regnava allora in Egitto Cleopatra , che Cesare avea 
posta sul trono di quel paese. Essa era una donna bel- 
lissima e spiritosa, ma oltremodo ambiziosa, come quel- 
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la che forse aspirava a diventar regina di Roma. Quan- 
do poi Cesare fu ucciso , ella si unì con gli uccisori di 
lui ; ed allorché questi furono battuti , cercò di guada- 
gnarsi coi suoi vezzi il vincitore Antonio. Questo gene- 
rale romano avea comandalo che costei venisse a ren- 
der ragione dello aver sostenuti i suoi nemici. Essa vi 
andò sopra un magnifico ruscelletto che avea i remi 
d’ argento , le vele di porpora , ed era riccamente in- 
dorato. Un'armoniosa musica accompagnava il muover dei 
remi , e un buon numero di leggiadri fanciulli e fan- 
ciulle , vestiti da amorini , seguivano sopra altre bar- 
che vicino a lei , che rappresentando Venere , la dea 
delle grazie e della bellezza , risaltava sopra tutti. Cleo- 
patra contava allora venticinque anni , ed aveva ezian- 
dio saputo accrescere con acconci ornamenti la bellez- 
za della sua persona. Quando i circostanti la videro , 
esclamarono tutti con beta voce : « Ecco Venere che 
se ne viene a Bacco )*. Essa non fallì al suo scopo y 
e col suo spinto , coi motti , coll' ingegno e con infi- 
niti vezzi seppe sì bene invaghire lo stupefatto genera- 
le , che da quel giorno in poi non visse per altri che 
per Cleopatra. Banchetti e piaceri d' ogni maniera era- 
no il principale trattenimento della giornata , e ciascun 
di loro sludiavasi di superare l'altro nell'^ordinarne 
e inventarne dei nuovi. Una volta fecero scommes- 
sa , chi dei due avrebbe dato un più dispendioso con- 
vito. Antonio fece provvedere tutte le più care e ghiot- 
te vivande , mentre la regina all* opposto fece appresta- 
re il banchetto con tutta semplicità : ma in sul finire, 
gli presentò una coppa , in cui si vedeva un poeta di 
un liquido , il quale costava niente meno d’ un mezzo 
milione di seudi ; era una perla , disciolta nell’ aceto , 
che per la sua rara grossezza era stimata di questo va- 
lere. Un giorno , un forestiere entralo nella cucina di 
Antonio vide arrostirsi in ischidoni otto cinghiali ; per- 
chè maravigliandosi , pensava che vi fosse in quel gior- 
no grande numero di commensali. « Nulla di tutto que- 
sto , disse il cuoeo : essi non sono che dodici. Ma tutti 
questi cinghiali ' si pongono ad arrostire alcun tempo 
1’ uno dopo i’ altro , affinchè appunto in quel momen- 
to in cui il padrone ci comanda di mettere in lavo- 
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10 , possiamo scegliere quello che ha miglior sapore ». 
Antonio e Cleopatra si divertivano talvolta col pescare 
a lenza. Antonio non pigliava pesci che di rado , on- 
de erane beffato. Allora comandò segretamente a un 
esperto nuotatore , che ogni volta che egli avrebbe git- 
tato 1’ amo , si tuffasse , senza esser veduto , nell’ acqua, 
e nuotando sott’ essa , andasse ad attaccare all’ amo un 
pesce gii- bello e preparato. Questo gli riuscì , e Anto- 
nio prendeva ad ogni colpo i più bei pesci dèi mon- 
do. Cleopatra , la quale si avvide dell’ inganno , coman- 
dò al tempo istesso segretamente al più lesto dei suoi 
palombari , di prevenire , la prima volta , il nuotatore 
d’ Antonio. Questi , avendo gettalo 1’ amo , ad un trai* 
to senti un grave peso attaccato alla sua lenza : e a» 
vendola con fatica tirata a sè , videvi sospeso un gros- 
so pesce salato , di un mare assai lontano • perchè An- 
tonio arrossì dalla vergogna. Cleopatra seppe mirabil- 
mente giovarsi di questo scherzo , dicendogli : « La- 
scia a noi , piccioli principi , il pescar coll' amo i pe- 
sci , tu , generale , conquista le Icittà e le nazioni ». 

Ma Antonio avea lasciato in Roma una sposa , chia- 
mala Fulvia , la quale non potea soffrire in pace che 

11 marito vivesse in Egitto con Cleopatra. Essa fece na* 
scere tumulti in Italia e mosse Ottaviano contro An- 
tonio , per obbligarlo a tornare a lei. Antonio vi ven- 
ne ; ma Fulvia , essendo morta in quel frattempo , Ot- 
taviano seppe sì bene calmare Antonio , che si pacifi- 
carono ; e per piacere al popolo , il quale desiderava 
che questa unione lungamente durasse , Antonio sposò 
la sorella d’ Ottaviano , la bella e virtuosa Ottavia. Tutto 
quanto 1’ impero prese parte alla gioia dei Romani , e 
tutti credevano finalmente potersi di nuovo abbandona- 
re a liete speranze. E veramente pareva che la dolcez- 
za e la bontà di Ottavia dovessero ritrarre Antonio dal- 
la sua inclinazione ai piaceri. Essa «ra giovine e bella, 
Antonio vivea con essa in una beata famigliarità e 
di nuovo attendeva agli affari dello Stato. Ma non lar- 
darono a sorgere nuove contese con Ottaviano. Anto- 
nio , il quale allora trovavasi nella Grecia con la gio- 
vane sua sposa , imbarcossi con un esercito , dirigen- 
dosi alla volta d’ Italia. Quando egli mise piede a ter- 
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ra , b dolce Ottavia lo pregò , che prima d’ incomin- 
ciare le ostilità , mandasse lei al suo fratello , il quale 
alla testa d’ un altro esercito veniva nd incontrarlo. Es- 
sa vi andò, e con le sue dolci e persuasive , preghiere 
riconciliò il fratello con lo sposo e ridonò la pace 
alla patria. Un gran novero di soldati d' cnlrembi gli 
eserciti , i quali erano venuti gli uni conira gli altri con 
animo ostile , dopo questa riconciliazione si abbrac- 
ciavano V un T altro come se fossero stati amici anti- 
chi , e i due rappacificali generali davano a vicenda 
splendidi conviti. Quindi Antonio ritornò in Asia , ed 
Ottavia col fratello a Roma , per quivi conservare al 
suo sposo 1’ affetto del popolo. 

Antonio però era indegno di così fedele amore. Ap- 
pena giunto nell’ Asia , tornò alla sua vita licenziosa e 
dissoluta con Cleopatra , obliando 1’ ottima sua consor- 
te. Questa soffrì lungo 'tempo -, ma quando vide che 
nuove trame macchinavansi in Roma contro di luì e 
che egli tuttavia continuava nella dissoluta sua vita , Ot- 
tavia parli di Roma per andarlo a visitare. Ma egli le 
scrisse che dovesse fermarsi in Atene ; e quantunque 
il fratei suo tentasse ogni via di persuaderla a non più 
sopportare tanta ignominia , ma a lagnarsene pubblica- 
mente , affichè egli potesse avere un pretesto di muo- 
vergli guerra ; tuttavia essa si mantanne fedele al suo 
marito , in Atene. « Se tu non vuoi vedermi , gli scri- 
veva Ottavia , sappimi almeno indicare dove io deb- 
bo mandare il danaro e le truppe e le vestimentu e 1 q 
armi che meco bo condotto e con cui io volea far- 
ti una dolce sorpresa ». Antonio ne fu grandemente 
commosso j ma Cleopatra che se ne avvide , mise tutto 
in òpera per agirarlo interamente ; si fìnse inferma , si 
mostrava sempre con gli occhi iagrimosi , e le sue da- 
migelle erano incaricate di assicurarlo che Cleopatra sa- 
rebbe morta cèrtamente , se egli , ritirando da lei il 
suo amore , tornava ad Ottavia , la quale poi non era 
divenuta sua sposa , che per un trattato , e le cui gen- 
tili offerte altro non erano che finzioni per distaccar- 
lo dalla sua fedele Cleopatra. Per sì tatto modo giun- 
sero a rendergli sospetta la più nobile e generosa delle 
donne. Antonio dimenticossi a poco a poco interainen- 
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le di lei , ed ogni buona propensione del suo cuore ve- 
niva tosto soffocata nella ebrietà di perpetui piaceri , ia 
cui la regina egiziana sapeva intrattenerlo. Finalmente 
egli giunse a dividere fra i figliuoli di Cleopatra le pro- 
vinole romane , che gli erano toccate nell’ accordo fat- 
to con Ottaviano ; perchè eccitò oltre modo contro di 
sè 1’ indignazione del popolo romano , il quale vedeva 
donarsi agli stranieri i paesi conquistali col proprio san- 
gue. Ottaviano poi , appena si avvide del malcontento 
del popolo che egli stesso avea segretamente accresciu- 
to , accusò Antonio pubblicamente ; questi fu dichiara- 
to nemico della patria , e venne intimata la guerra a 
Cleopatra , come colei che i' avea sedotto. Cleopatra 
impiegò con piacere i suoi tesori c le sue navi per 
disporsi alla guerra ; non si scostò mai da Antonio , e 
lo condusse al segno da far scacciare la sua nobile con- 
sorte dalla casa che egli possedeva in Roma. Ottavia 
se nc parti con le lagrime agli occhi , conducendo se* 
co i suoi figliuoli ^ e dopo la morte di Antonio e di 
Cleopatra , essa ritirò appresso di sè anche i loro fi- 
gli , a’ quali diede una virtuosa educazione ; per cui di- 
vennero tutti personaggi illustri e degni di stima (t). 
Imperciocché lo spirito di una generosa e virtuosa ma- 
dre è fonte di benedizioni pei figliuoli e pei nipoti. 
' ^ Antonio e Cleopatra mossero ad incontrare 
av Cr Ottaviano i con cu * vennero a battaglia nel gol- 
fo d’ Azio : i soldati di Antonio , malgrado 
l' imperfezione delle loro navi , combatterono coll’ usa- 
to valore , quando nel bel mezzo della mischia , men- 
tre ancora era dubbia la vittoria , Cleopatra comanda 
ad un tratto alle sue navi di ritirarsi dalla battaglia e 
di volgersi verso 1’ Egitto. Antonio le tenne dietro : i 
suoi valorosi soldati , che nell’ ardore della pugna non 

(i) Se si conoscesse esattamente la storia di latti quegli no- 
mini , che si distinsero per probità c per virtù , sopra dicci 
se ne troverebbero nove che andarono debitori alle loro madri 
di questo vantaggio. Non è ancora riconosciuto bastantemente 
quanta importanza abbia sull’ intera vita d’ un uomo una gioven- 
tù vissuta nell* innocenza e nella virtù $ e come quasi tutti co- 
loro che ebbero st grande ventura non la debbano ad altri cita 
alle loro madri. 
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si erano avveduti della partenza del generale , dopo 
avere combattuto coraggio&amante in sino a sera, si ar- 
resero ad Ottaviano. L' esercito di Antonio , che avreb- 
be ancora potuto riparare con una vittoria terrestre alla 
sconfìtta toccata sul mare , attendeva ansiosamente l’ ar- 
rivo di lui , il quale avendo essi vanamente aspettato per 
sette giorni , passarono dalla parte del vincitore , sen- 
za ferir colpo. Ottaviano inseguì i fuggitivi anche in 
Egitto ; e l’ infida Cleopatra avrebbe certamente tradi- 
to volentieri Antonio , se Ottaviano non 1’ avesse trat- 
tata con tanta freddezza ed alterigia , per cui fu costret- 
ta di fingersi alleata e fedele ad Antonio. Questo gene- 
rale andava intanto ordinando le truppe della regina 
alla battaglia contra Ottaviano , quando con suo spaven- 
to vide una schiera dopo l* altra , probabilmente per 
ordine di Cleopatra , passare all’ inimico. Abbandonalo 
dall’ esercito , egli corse a ricoverarsi nel castello del- 
la regina. Ma questa non voile vederlo , si rinchiuse 
in un sepolcro , e fece dire ad Antonio per mezzo dei 
suoi servi , che essa era morta. Questa notizia ridusse 
1* infelice Antonio alla disperazione , cosicché si passò 
fuor fuora con la spada : tuttavia la ferita non essendo 
mortale , egli era miseramente travagliato da indicibile 
dolore , non potendo più nè vivere nè morire. Quin- 
di , per tranquillarlo alquanto , essendogli stato detto 
che Cleopatra ancora vivea , egli chiese d’ essere porta- 
to alla presenza di lei. Fu compiuto questo suo deside- 
rio , ed egli morì , dopo lunghe convulsioni , ai piedi 
di Cleopatra. Ottaviano entrò allora come vincitore in 
Alessandria, città capitale dell’Egitto; fece seppellire 
pomposamente Antonio , e trattò Cleopatra con molta 
gentilezza , affinchè non potesse avvedersi che egli vo- 
leva mandarla prigioniera a Roma , per ornare con essa> 
il suo trionfo. Ma Cleopatra scoprì i suoi disegni e lo 
prevenne col mezzo d'uu potente veleno. Dicesi che ella 
si facesse mordere nel seno da due velenosi serpenti , 
e quindi mandasse una lettera ad Ottaviano , pregando- 
lo di farla seppellire insieme ad Antonio. Ottaviano , cre- 
dendo questa un’ astuzia , mandò subitamente alcune per- 
sone nelle sue Stanze ma queste la rinvennero morta, 
regalmente vestita e adagiata sopra un letto ? eoa due 
damigelle a suoi piedi , morte del pari. 
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- L* Egitto divenne preda del vincitore Otta- 
„ viano , il qaale , dopo questo tempo , è ge- 
neralmente conosciuto nella storia sotto il tito- 
lo di Augusto , vale a dire santo e venerando. E per* 
chè egli era un nipote della sorella di Cesare il quale, 
con avendo prole , lo aveva adottato per figliuolo , Ot- 
taviano Augusto chiamossi eziandio Cesare ; e siccome 
i prossimi suoi successori appartenevano a questa fami- 
glia , così il nome di Cesare divenne quello di tutti gli 
imperatori. Augusto seppe a poco a poco unire in sè 
medesimo tatti i magistrali supremi e le cariche più im- 
portanti ; conferiva impieghi ad arbitrio ; scacciava dal 
senato chi più gli piaceva ; e per assicurarsi contra ogni 
tentativo , egli teneva sempre in piedi un esercito nu- 
meroso , cui dava grosse paghe. Ma per quanto assolu- 
to fosse il governo di Augusto , tuttavia V interna quie- 
te e quel respirare una volta dalle perpetue guerre ci- 
vili , parevano a tutti j Romani tale compenso , che 
quando Augusto finse di voler rinunciare all' impero , 
gran parte dei cittadini pregarcelo sinceramente, affin- 
chè lo conservasse. Imperciocché essi non vedevano al- 
tro scampo per Roma, che nel supremo comando di un 
colo , il quale per mantenersi in istato , fosse costret- 
to ad opprimere ogni tentativo di rivolta. 

Ma la potenza non Apporta sempre felicità : anche 
Augusto , padrone del vasto impero romano , che si 
stendeva dal Tago nel Portogallo fino all’ Eufrate nel- 
1’ Asia , e dai deserti dell’ Africa fino al Tamigi nella 
Bretagna , non potè conseguir di godere veruna quiete 
nella privata sua famiglia. Egli avea sposata in, terze 
nozze Livia , donna malvagia , la quale mirava con ge- 
losia 1 amore che Augusto portava alla sua figliuola Giu- 
lia , natagli da un'. altra moglie; ed era internamente esa- 
cerbata , che Marcello , lo 6poso di Giulia , fosse gene- 
ralmente amalo ed onorato dai cittadini romani e uni- 
versalmente preferito a Tiberio e a Druso , suoi figliuo- 
li , nati dal primo suo marito. Livia spinse perciò la 
sua malvagità a segno di far dare a Marcello il veleno , 
senza che alcuno se ne avvedesse. Ora ella sperava , che 
il suo favorito Tiberio , uomo ardimentoso ma maligno, 
si sarebbe maggiormente avvicinalo al cuore d* Augusto. 
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Ma Angusto , che non poteva soffrire questo Tiberio , 
alcuni anni dopo dichiarò suoi successori due figliuoli 
di Giulia , preferendo anche il fratello Di uso a Tibe- 
rio. Questo irritò oltreraodo Livia, che ebbe ricorso ai 
suoi veleni per vendicarsi } e colti dalle insidie di lei 
e di Tiberio , morirono avvelenati i due nipoti d’ Au- 
gusto e il suo figlio stesso Druso : 1’ imperatore era 
inconsolabile per la morte de' suoi nipoti ; c la sua fi- 
gliuola Giulia era la sola , la cui presenza e le cui pa- 
role potessero rallegrarlo. Ma la crudele e feroce Livia 
ciò non volle sopportare : Giulia fu accusata di mena- 
re una vita dissoluta , e l' infelice padre , ingannato da 
falsi testimoni , dovette scacciare da sè e sbandire da 
Roma l’ unico oggetto , caro al suo cuore. Allora final- 
mente il vecchio Angusto dovette nominare Tiberio a 
suo successore : questi , volendo alcuni anni dopo an- 
dare ad una spedizione, il padre lo accompagnò in sino 
ad una contrada , celebre per la salubrità dell’ aria. Nel 
viaggio egli mostravasi molto lieto , ed assistette in Na- 
poli agli spettacoli che vi si diedero per festeggiare 
il giorno della sua nascita. Quivi , in un’ isola vicina , 
vivea in esilio l’ innocente e più giovane figliuolo della 
sua cara Giulia ; ed a questo pensiero ridestossi in lui 
T amore pel giovinetto : ma il debole vecchio non ar- 
dì di palesare a Livia il suo desiderio. Imbarcossi se- 
gretamente , approdò all’ isola , e 1’ avolo e il nipote 
si rividero. Ma. la consorte di Augusto , che ne spiava 
ogni atto , lo seppe , e paventò perchè questa riunio- 
ne non fosse per essere fatale a lei e al suo favorito. 
Ad un tratto si sparse la voce che Augusto era amma- 
lalo j a niuno era concesso di vederlo , e Livia sola lo 
assistiva. Questa mandò prontamente a chiamare il suo 
Tiberio ; e quando egli fu giunto a Napoli , si pubbli- 
cò la morte di Augusto e Tiberio fu riconosciuto im- 
peratore. 

1 4 II cominciamento e il seguito della storia 

di Ór. degli imperatori romani incute spavento e ri- 
brezzo nei leggitori : tanto è vera quella sen-v 
tenza « tal frutto nasce da cotal radice ». Tiberio su- 
però in crudeltà la sua madre medesima , e i suoi suc- 
cessori mostraroasi non meno crudeli di lui , benché 
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non eguali ad esso in tristizia. Voi forse già conoscete 
per nome quel Nerone il quale fece uccidere la madre e 
il maestro ; fece incendiare Roma , e quindi martoria- 
re nel più barbaro modo i Cristiani , cui egli impu- 
tava questa sciagura. Egli è vero che regnarono ezian- 
dio buoni imperatori , i quali prolungarono per qual- 
che tempo la caduta dell’ impero. Ma dall’ anno dugen- 
tesimo dell' Era volgare , Roma quasi più non ebbe un 
buon regnante : in lutto l’ impero già dominavano cor- 
rotti costumi , e questo mirabile edificio si approssima- 
va alla totale sua distruzione. 

Sotto il Regno di Augusto , quattordici anni prima 
della sua morte , nacque il nostro divino Salvatore Ge- 
sù Cristo 5 e nel tempo che regnava il feroce Tiberio , 
si consumarono i tre sempre memorabili anni , in cui 
Gesù’ Cristo andò spargendo a viva voce la celeste sua 
dottrina. E fu pure sotto Tiberio , che pervenuto il no- 
stro Signore all’età di trentatrè anni, calunnialo ed ac- 
cusato dai Farisei , morì innocente sopra un tronco di 
croce. 

CAPITOLO XXXI. 

STATO DELL’ ALLEMAGNA DUEMILA ANNI FA. 

I Romani sono il popolo più antico che ci abbia 
conservate notizie della Germania : e Cesare fu il pri- 
mo Romano , che valicando il Reno , dalle Gallie pas- 
sasse nella Germania , alcuni anni prima della nascita 
di G. Cristo, come si è detto più sopra. Ma siccome le 
prime relazioni che si hanno de'popoli nuovamente sco- 
perti , o visitati per la prima volta , di rado sono esat- 
te e certe ; così noi troviamo eziandio nelle narrazioni 
dei Romani , i quali venivano da un clima più tempe- 
rato , quale è quello d’ Italia , ed erano accostumati ai 
palazzi , alle ville , ai bagni , ai templi ed ai teatri, più 
d’ una esagerata descrizione dell’ insopportabile fredda 
della Germania e della stupida barbarie dei giganteschi 
suoi abitanti. Ecco pertanto quello che può ricavarsi di 
vero dai loro raccouti. 

L’ Allemagna era a que’ tempi in gran parte coper- 
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ta di foreste e di paludi ; perciò il suo clima più umi- 
do e freddo , più sterile il terreno. Nei luoghi dove 
trovansi estesi boschi v’ ha eziandio molta ombra ; e 
l’ ombra impedisce che il terreno venga riscaldato e pro- 
sciugato , sicché rimane sempre più umido. Oltre ciò i 
boschi attirano le nubi e 1’ umidità si conserva lunga- 
mente sotto alle piante ; e però si uniscono facilmente 
nelle folte selve delle acque stagnanti , che diventano 
paludi , e dove ve n’ ha maggior numero , quivi l’aria 
diventa più fredda , a cagione dell’ umidità che da quel- 
le paludi si solleva. Ma abbattute una volta le foreste, 
P aria e il sole agiscono più liberamente sul terreno , 
le paludi scompaiono , il paese diventa più sano e il 
clima più temperato. Così avvenne eziandio deli* Alle*- 
magna , nella quale , duemila anni fa , il freddo do- 
veva etsere molto più rigoroso che non adesso. Il ter- 
reno specialmente era molto più freddo, per l’umidità 
che conteneva ; quindi niuna delle piante che richieg- 
gono un clima più caldo , poteva in esso germogliare. 
Non si trovava alcun albero fruttifero, ed il primo che 
i Romani piantassero vicino al Reno, fu il ciliegio, che 
essi avevano scoperto nell’ Asia minore , solamente ai 
tempi di Cesare, seltant’anni all’incirca prima dell’Era 
volgare (i), L’AUemagna mancava eziandio di legumi , 
e fra gli erbaggi e le piante selvatiche , i Romani par- 
lano solamente della pastinaca , la quale è uno spara- 
gio salvatico , che cresce quivi in abbondanza, e di ra- 
fani di straordinaria grossezza. Gli antichi Germani non 
si davano grande pensiero dell’ agricoltura -, coltivavano 
specialmente 1’ avena e 1' orzo , valendosi della prima 
per preparare una farinata da mangiare , e dell’ altro 
per farsi una beyanda. L’ unica e più gradita ricchez- 
za degli Allemanni consisteva nel possedere greggie nu- 
merose. Essi avevano molti buoi e cavalli , i quali ser- 
vivano loro non solamente per la guerra e nei viaggi , 
ma eziandio di nutrimento $ imperciocché la carne di 
cavallo era per loro una squisita vivanda , e continuò 

(i) Quest’ albero fu portato in Italia da Cerasonte città dell’A- 
sia , da Lucullo , generale romano j e di quivi si sparse poi nel 
rimanente dell’Europa. L. S. 
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ad esserlo per lungo tempo ancora dopo la nascita di 
G. Cristo. Alcuni cavalli, che dovevano essere bianchi in- 
teramente e non si potevano adoperare a verun lavoro, 
erano mantenuti e governati a pubbliche spese con molta 
diligenza, in boschi sacri, che erano i templi dei Ger- 
mani , perchè quindi si attaccassero in certi tempi del- 
1' anno ad un carro , stimato sacro , e guidato dal prin- 
cipe o dal sommo sacerdote della nazione, che dal lo- 
ro nitrito pretendevano di presagire il futuro. Trova- 
vansi eziandio in questo paese cavalli selvatichi e tori 
così feroci e vigorosi , che lottavano vittoriosamente con 
orsi e con leoni. Si prendevano poi dentro a fosse, si 
uccidevano , ed era un esercizio militare e glorioso per 
la gioventù germanica l’acquistarsi corna di quei tori , 
che poi guernivansi di argento alla bocca, e servivano 
di coppe nei conviti. Presentemente il numero delle be- 
stie selvatiche si è molto scemato nell’ AUetnagna, e piu 
d’ una specie , che allora ivi abitava , ora più non si 
trova. Imperciocché , parte per essersi abbattute le fo- 
reste , parte per essere più frequenti le cacce , special- 
mente dopo l’invenzione della polvere da cannone, si 
uccise molto selvaggiume ; ed in proporzione dell’ au- 
mento del numero degli uomini , deve scemarsi quello 
delle bestie selvatiche. Così , anche il numero degli uc- 
celli era molto maggiore ed eravi una grande quantità 
di falchi , che si addestravano alla caccia delle gru. 

Gli antichi Germani non conoscevano Poro: eranvi 
fra loro alcune sorgenti d' acqua salata , le quali erano 
spesso origine di sanguinose guerre , perchè credevasi 
che gli dèi abitassero volontieri in somiglianti luoghi. 
Il loro sale però non era bianco, ma nero: impercioc- 
ché lo preparavano in un modo loro particolare , ver- 
sando cioè acqua salata sopra carboni ardenti d 1 elee O 
di nocciuolo. 

I Germani distinguevansi specialmente dalle altre na- 
zioni per 1’ altezza dei loro corpi , per gli occhi cilestri 
e per le rosseggienti o bionde loro chiome. 1 Romani 
li ammettevano volentieri nei loro eserciti, per l’alfa 
corporatura ; e i capelli dei Germani erano spesse vol- 
te portati a Roma ad ornare il capo delle matrone e 
dei ricchi di questa città. Un’impronta nazionale dell’in- 
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dole dei Germani era la grande loro inclinazione aliai 
guerra. Fra loro il giovane era riputato uomo e mem- 
bro dello Stato , quando gli si consegnavano le armi con 
grande solennità , nell’adunanza del popolo. Indossatele 
una volta , più non le deponeva; in casa e nel campo 
egli avea sempre seoo le armi : sedeva a tavola arma- 
to , armato andava ai pubblici banchetti , nelle adunan- 
ze del popolo ed avanti a’ tribunali ; dormiva con le ar- 
mi accanto , ed agli stessi morti poneansi le armi nel 
sepolcro. Anche nelle loro nozze lo sposo soleva do- 
nare alla sua donna un paio di buoi , un cavallo im- 
brigliato , la spada e lo scudo ; e la sposa alia sna vol- 
ta presentava il consorte di alcune armi. Imperciocché 
anchè le donne dei Germani andavano con essi al cam- 
po , e si ponevano talvolta nelle più accannite battaglie 
in tanta vicinanza dei loro mariti , che potessero chia- 
marli a nome ed eccitare il loro coraggio. Raccontasi 
eziandio , che intiere file di soldati che già piegavano 
in fuga , furono dalle loro donne ricondotti a fermarsi 
ed a combattere. Da quest’ indole guerriera dei Germa- 
ni nasceva il dritto del più forte, cosicché sempre do- 
minava colui che era il più forte e il più valoroso ; e 
non stimavano colpa il depredare fuori del loro di- 
stretto. Perciò anche i-\più de’ loro nomi derivavano 
da quelli delle fiere , chiamandosi , per esempio, caval- 
lo , bone , orso , volpe , ecc. ; ma il nome di lepre 
indicava il maggior vitupero. Ra loro più gradita cura 
era la caccia ; davansi poco pensiero dell’ agricoltura , 
e il loro nutrimento consisteva specialmente in latte , 
cacio e carne. Niuno di loro avea un fondo o pode- 
re determinato o campi propri d'una misura stabilita ; 
ma ciascuno fabbricava la sua capanna , pascolava la sua 
greggia , lavorava il terreno dove più gli piaceva, e l’an- 
no seguente passava in un altro luogo ; poiché difficil- 
mente si avvezzavano ad abitare in un luogo determinato 
e di rado perdevano la loro passione per la guerra. 

Questi coraggiosi guerrieri erano poi nemici d’ ogni 
soggezione, impetuosi e violenti nelle loro brame. Quanto 
più forte e valente in guerra uno era, tanto meno egli 
lavorava ; perchè ciò gli pareva segno di servitù. I la- 
fori del campo e la cura delle famiglie solevano lasciarlo 
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alle donne, ai vecchi e ai più deboli della casa, men- 
tre essi passavano il loro tempo a far nulla , a dormi- 
re , mangiare, bere e nella caccia. Quest’ ozio, riguar- 
dato ed onorato come una prerogativa di uomini libe- 
ri , li conduceva a dare frequenti conviti , in cui spes- 
so trattavano delle cose più importanti dello Stato 5 ma 
dove talvolta venivano a sanguinose contese. La noia li 
spingeva al giuoco , specialmente a quello dei dadi , al 
quale , quando avevano tutto perduto , arrischiavano e- 
ziandio la loro libertà ; e se questa ancora perdevano, 
si rassegnavano a vivere in servitù. Per evitare la noia 
solevano darsi al bere , in cui essi potevano passare i 
giorni e le notti intiere , senza scandalo veruno. Era 
poi celebre la fede e la probità degli antichi Germani, 
i quali attendevano infallantemente ciò che avevano pro- 
messo ; chè fra loro non tenere la promessa era sti- 
mata colpa degna dell’ infamia universale. 

Gli antichi Germani generalmente non sapevano nè 
leggere nè scrivere , benché avessero degli inni , che 
essi cantavano uniti in coro , o a solo , ed in cui era- 
no celebrati gli eroici fatti dei loro maggiori , per ec- 
citar la crescente gioventù ad imitarli. 1 saltatori dei 
Greci e de’ Romani parevano uomini stolti ad essi , 
il cui spettacolo favorito era il vedere i giovani a far 
giravolte e salti , frammezzo a punte di lance e di spa- 
de , senza offendersi in quelle. Generalmente conosce- 
vano pochi o niuno dei piaceri dei Romani e di quelli 
dei nostri tempi , de’ diversi ornamenti delle nostre ca- 
se e delle nostre vestimenta. Le loro abitazioni erano 
rozzamente fabbricate d’argilla, e spesso semplici ten- 
de , le quali però essi amavano di veder dipinte a va- 
ni colori. Da principio si coprivano delle pelli degli 
animali , e solamente dai Romani impararono a farsi 
vesti più acconce e comode , benché le donne e le fan- 
ciulle tedesche ben presto ponessero amore agli orna- 
menti, Esse fregiavano le loro vesti con strisce di co- 
lor di porpora , si mettevano intorno pietre a varii co- 
lori , e sapevano mantenere il colore nalìo alla bella 
loro capigliatura con un sapone arlihziale , che ezian- 
dio le altere romane matrone facevano venire a Roma 
dall’ Allemagna. 
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La grande nazione germanica era divisa in tanti pic- 
cioli Stati , i quali erano spesso in lite e in guerra fra 
loro , benché ne’ costumi e nella costituzione politica 
fossero interamente d' accordo , essendo l’ amore della 
libertà e la propensione alla guerra l’anima d’ ogni loro 
azione. Essi non vivevano chiusi in città , ma in pic- 
cioli villaggi a breve distanza gli uni dagli altri • e 
rade volte un principe allemanno signoreggiava grande 
tratto di paese. Onore grandissimo fra i Germani, a cui 
aspiravano i più illustri di loro, era L’adunare intorno, 
a sé un buon numero di guerrieri , che fossero pronti 
a combattere al fianco loro , e seco dividere la gloria 
e i pericoli. Quanto più uno era celebre per valore , 
tanto più facilmente trovava chi lo seguisse ; e i no- 
bili stessi poneansi nel seguito di un qualche illustre 
eroe , per imparare da lui 1’ arte della guerra ; e nulla 
può uguagliare la devozione con cui questi guerrieri ser- 
vivano il loro condottiero. Era riputata grandissima in- 
iamia il sopravvivergli , se fosse caduto in battaglia 5 i 
principi combattevano per la vittoria , i suoi guerrieri 
pugnavano per il principe. Questo valore li rendeva for- 
midabili a tutti i loro vicini , e i Romani non sola- 
mente cercavano di aver nelle file dei loro eserciti sol- 
dati tedeschi , ma negli ultimi tempi ne affidarono ezian- 
dio ad alcun di loro il comando. Gl’imperatori ro- 
mani si compiacevano d’esser lodati per aver vinto i Ger- 
mani : e sebbene si celebrassero a Roma trionfi per aver 
assoggettalo i Germani , questi si mantennero tuttavia 
liberi dal loro giogo. E quelle stesse monete , in cui 
rappresentavano l’ Allemagna vinta , doveansi pagare ai 
suoi abitanti per comperare da loro la quiete e la pa- 
ce. I Romani si arrischiarono una volta sola a passare 
il Reno , e d’ allora in poi si ritennero più volontieri 
sulle sponde del Reno e del Danubio ,• che fortificava- 
no , fondandovi molte castella , alcune delle quali di- 
vennero poi altrettante città , come Colonia , Magonza, 
Spira e Wormg, ed in cui solevano mantenere i loro 
più forti e valorosi eserciti, per tener lontano i Ger- 
mani dal territorio romano. E malgrado queste precau- 
zioni , avvenendo che le acque del Reno o del Danu- 
bio si agghiacciassero , tutte le confinanti provincie ro- 
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mane tremavano dallo spavento ; nè mai in altro tem- 
po offrivansi tanti sacrifizi agli dèi ( 1 ). 

Allorché Cesare risolvette d’ andare ad assalir quei 
Germani , i quali , valicato il Reno , avevano penetra- 
to nella Gallia, tutti i suoi soldati furono presi da tale 
spavento , che pensavano più a morire che a vincere. 
Nel campo non si udiva d’ altro parlare che di far te- 
stamenti , e mormorazioni contra il generale. I tribuni 
stessi e i confidenti di Cesare cercavano ogni pretesto, 
a solo fine di potersi allontanare dal campo ; e quelli 
che di ciò fare si vergognavano , non potevano tanto 
celare il loro terrore , che non si vedessero spesso a 
versar molte lagrime. Nè queste cose le narra qualche 
scrittore allemanno , ma Cesare stesso , 1’ eroe e 1’ or- 
namento della sua nazione , le tramanda scritte alla po- 
sterità. E Cesare riuscì vincitore dei Germani , sola- 
mente perchè il principe allemanno non ardiva di ten- 
tare una battaglia decisiva per avergli le sue profetesse 
vietato di combattere prima della nuova luna. Cesare 
gli inseguì oltre il Reno , ma dovette ben presto torna- 
re indietro , chè i Germani si erano ritirati nelle lo- 
ro foreste. Furono poi specialmente i soldati tedeschi 
che fecero guadagnare a Cesare la viltoria contra Pom- 
peo , l’anno 48° avanti la nascita di G. Cristo. In quella 
battaglia , la fanteria allemanna assaltò con tanto impeto 
la cavalleria di Pompeo e la mise in rotta così agevol- 
mente , che parve che i Romani fossero a piedi e i 
Germani a cavallo. 

D’ allora in poi, fra i Romani e gli Allemanni du- 
rarono perpetue guerre , finché un figliastro dell’impe- 
ratore Augusto ebbe la ventura di spingersi oltre il Re- 
no e il Weser in sino all’ Elba , così che i Romani cre- 
dettero di poter trattare come popoli soggetti gli abi- 
tatori di quel paese che adesso chiamasi Weslfalia. A 
Quinlilio Varo , uomo tranquillo e più adatto alla pace 
che alla guerra , parve di trovare nella Germania tutto 

( 1 ) Queste Iodi, evidentemente esagerale dei Germani, si pos- 
sono solamente perdonare all’ amor patrio dell’ autore, che aven* 
•lo scritto questo libro per la gioventù tedesca , cerca con ogni 
mezzo di dare a questa una sublime idea de’suoi maggiori. L. S. 
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così quieto e obbediente , da potervi introdurre senza 
alcun pericolo le leggi ed anche la lingua romana. 
Pertanto aprì un tribunale , dove amministrava la giu- 
stizia secondo le romane leggi. In segno della sua po- 
testà in questi giudizi e del suo dritto sulla vita e 
sulla morte degli Allemanni , Varo fece portare avanti 
il sud tribunale le verghe e le scuri , come usa vasi di 
fare a Roma. Ma se già le altre cose parevano singolari 
agli Allemanni , questi strumenti poi , che loro minac- 
davano corporali punizioni ed erano da loro riguardati 
quali segni della più dura servitù, commossero grande- 
mente il libero spirito dei Germani. In breve di tempo 
1‘ irritazione degli animi divenne universale , e più non 
mancava loro altro che un risoluto condottiero, per pro- 
rompere alla rivolta. E questo capo ben presto si rin- 
venne. Ermanno , od Ariminio , come lo chiamano i 
Romani , ardendo del desiderio di liberare la sua na- 
zione , si unì segretamente in lega con molli altri , e 
tutti concordemente determinarono di distruggere Varo 
con tutto il suo esercito. Per indebolire le forze del 
generale romano , gli Alemanni più ragguardevoli si 
fecero dare una guardia , sotto diversi pretesti ; e Varo 
loro la concesse molto volontieri , immaginandosi che i 
suoi soldati avrebbero così potuto esplorare gli anda- 
menti dei principi germani. Quindi cominciarousi le 
ostilità ne' luoghi più remoti, e gli altri Germani ne in- 
formavano Varo , consigliandogli di muover loro con- 
tra , per opprimere la rivolta nel suo nascere, offeren- 
dosi di seguirlo coi loro soldati. Varo si attenne al lo- 
ro consiglio e si dispose ad uscire in campagna. Al- 
lora finalmente gli fu rivelata la congiura : ma egli non 
potea persuadersi come i Germani potessero aver con- 
cepito un così fatto disegno e fossero atti a spingere 
tant’ oltre la loro simulazione. Allora i principi alleman- 
ni , nel congedarsi da Varo , promisero che sarebbero 
presto tornati. Essi tennero la loro parola , e ritorna- 
rono , non però come amici , ma per assaltare i sol- 
dati romani , i quali erano appunto stanchi dal faticoso 
lavoro di aprirsi una strada. I sorpresi Romani si dife- 
sero coraggiosamente , proseguirono la loro marcia , e 
finalmente si accamparono , non ostante i perpetui as- 
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salti degli Allemanni. Ma rinchiusi da ogni parte dal 
nemico , senza vettovaglie e senza speranze d’ aiuto , 
il giorno seguente dovettero spingersi ancora più in- 
nanzi, 1 Germani , incuorati dal felice principio della 
loro impresa , li assaltarono con impeto maggiore , e 
i Romani seguitavano pure a difendersi valorosamente» 
Essendosi quindi levalo un vento e una pioggia a dan- 
no dei Romani , non potevano più nè fermarsi nè 
proseguire il viaggio ; e T umidità rese di si poco aiu- 
to le lor frecce , le lance , gli scudi e le armi da sca- 
gliare , che più non si potevano con esse difendere. 
Sovraggiunse intanto la notte, e i Romani cercarono di 
nuovo di accamparsi ; ma travagliati dagli assalti dei 
Germani e da quella violenta pioggia , non potevano 
riuscirvi. Allora anehe i più valorosi si perdettero di 
coraggio , il generale Varo si precipitò sulla propria 
spada , alcuni ne seguirono 1’ esempio , altri gettarono 
a basso le armi chiamando grazia. Pochi riuscirono a 
fuggire * la maggior parte fu uccisa , ed uno dei più 
belli e valorosi eserciti romani si trovò per si fatto mo- 
llo miseramente distrutto. Alcuni dei prigionieri furono 
sacrificati agli dèi , molti vennero riscattati ; ma parec- 
chi altri , sebbene vi fossero fra questi alcuni nobili 
romani , i quali potevano vantare una lunga serie di 
antenati, dovettero rassegnarsi a pascolare i buoi e le gre- 
gie dei Germani. Ma niuno ebbe peggior ventura quanto 
gli avvocati, i quali avevano perorato al tribunale di Varo. 
Ad uno furono cavati gli occhi , a un altro tagliate le 
inani , e ad un terzo mozzata la lingua , beffandolo con 
queste parole : « Vipera , cessa una volta di fischiare ». 
A questa vittoria , riportata 1' anno nono dopo la na- 
scita di G. Cristo, a confessione degli stessi Romani, va 
debitrice T Allemagna della sua indipendenza. E fu pec 
avventura in grazia di questa vittoria , che 
si conservò nel mondo la lingua tedesca; im- 
perciocché i Romani costringevano gli abi- 
tanti dei paesi conquistati ad apprendere La lingua la- 
tina , per cui a poco a poco le Lingue nazionali anda- 
vano in disuso. E perciò appunto non ci rimangono 
adesso che pochi avanzi delle lingue , le quali duemila 
anni fa ; e prima ancora , parlavansi io Qutagiue } nei 
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Portogallo , nella Spagna , nella Francia e nell» Inghil- 
terra , essendo state le lingue di questi paesi alterate 
dalla romana. 

Gli Allemanni però avrebbero potuto ricavare una 
maggiore utilità da questa loro vittoria , se avessero sa- 
puto giovarsi del primo abbattimento dei Romani 5 ma 
essi si contentarono di avere riacquistata la loro indi- 

pendenza. ' 

Il grande disprezzo che i Germani mostravano della 
morte , derivava in parte dalla credenza che essi aveva- 
no di una vita avvenire. Veramente codesta vita futura 
essi se la figuravano seeondo i loro costumi ; credeva- 
no che quivi si divertissero con combattimenti , be- 
vessero ottima birra in grandi corni , ed anche nei cra- 
nii uccisi , come usavano di fare tra loro. Perciò nei 
sepolcri poneansi vicino al morto le sue armi $ ab- 
bruciavasi il cavallo , i cani , e talvolta gli schiavi col 
cadavere del padrone , affinchè seguitasse a valersene an- 
che nell 1 altro mondo. Le grandi ossa , che talvolta si 
trovano negli antichi sepolcri \ sotto a colline , non so- 
no altro che gli scheletri di questi cavalli , che per igno- 
ranza spesso si presero per ossa di giganti. Gli abita- 
tori delle coste settentrionali del mar del Settentrione 
e del Baltico solevano sotterrare , coi loro più celebri 
marinari , pezzi di quelle navi , di cui avevano fatto 
Uso nelle loro imprese. Più tardi mettevasi nel sepolcro 
dei morti anche il danaro , affinchè non soffrìssero bi- 
sogno veruno nell’ altro mondo e nello addarvi. E 
perchè frammezzo ai carboni del rogo trovosii alcuna 
volta del danaro , le persone rozze credevano , e ere- 
desi ancora attualmente in alcune parti , che ne’ luoghi 
dove trovansi carboni entro la terra vi sieno anche te- 
sori : e la superstizione andò taut’ oltre , da credere gli 
stessi carboni oro ed argento , trasformato per incan- 
tesimo. 

' Gli antichi Germani adoravano il sole , la luna , il 
fuoco e la terra : essi avevano un dio del tuono , chia- 
mato Thor , una dea del matrimonio, chiamata Freia , 
e un dio della guerra , chiamato Odino ; e da questi 
nomi ricavarono quelli di alcuni giorni della settimana. 
Questi dèi però non li veneravano in templi , ma in 


Digilized by Googl< 



PROPAGAZIONE DEI CRISTIANESIMO. In $ 

boschi sacri , che essi tenevano in grande venerazio- 
ne. Niuno si sarebbe arrischiato di abbatterne una pian- 
ta , perchè credevano che gli dèi avrebbero punito que- 
sto misfatto in sull’ istante. I Cristiani v’ innalzarono 
dappoi le loro chiese e i loro chiostri. 

CAPITOLO XXXII. 

PROPAGAZIONE DEL CRISTIANESIMO. — DISTRUZIONE 
DI GERUSALEMME. COSTANTINO E I MONACI. 

Tutto quanto noi sappiamo sulla vita e dottrina di 
Gesù Cristo , voi potete leggerlo diffusamente nei libri 
del Nuovo Testamento , e nel corso della vostra istitu- 
zione religiosa. Ai tempi di G. Cristo, i Giudei non era- 
no molto solleciti della virtù , della giustizia e dell’ in- 
terior santità , ma teneansi solamente all'osservanza del- 
le esterne cerimonie ; e i Farisei ed i capi del popolo 
altro non erano che ipocriti ed orgogliosi. Stima vasi 
da loro pietà straordinaria il digiunare due volte la set- 
timana e dare ai poveri la decima parte delle loro en- 
trate ; pregavano ad alta voce , per le strade e nei tem- 
pli , per mostrarsi religiosi : ma poco loro importava 
il riconoscere e ammirare 1’ onnipotenza del Padre ce- 
leste , la sapienza e la bontà di Dio nella sua creazio- 
ne ; non raccomandavano l’amore del prossimo , come 
a nostri fratelli ; non reputavano una delle migliori 
pruove di pietà l’ operare dirittamente in ogni incontro, 
e frenare le proprie passioni e i proprii desiderii. Que- 
sto doleva al nostro Salvatore Gesù Cristo , spedito dal 
Padre per la salute d’ Israele e di tutto il genere uma- 
no , per ricondurre i suoi concittadini dalle loro vane 
ed inutili azioni ; guidarli ad una pietosa confidanza 
nella paterna bontà di Dio , a quell’ amore puro e sin- 
cero del prossimo , che lui animava , e per disporlo a 
tutto sacrificare, anche le cose più care, per operare 
con - rettitudine. Egli si presentò al suo popolo , come 
il Messia promesso dai Profeti , come l’ inviato di Dio, 
provando la divina sua missione col testimonio delle 
scritture e con miracoli ^ la fama dei prodigi da lui 
operati gli adunò ben presto intorno molte persone , 
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e la sua dottrina ascoltavasi con entusiasmo. Egli sole* 
va condire i suoi precetti con racconti e paragoni dai 
quali ancora presentemente migliaia d’ uomini in ogni 
parte della Terra ricavano confidanza in Dio , ecci- 
tamenti ad amare il prossimo , a star lontano dalla col- 
pa , a santificare il proprio cuore con una vita inno- 
cente , conforto nelle afflizioni , ed una dolce e lieta 
speranza d’ una immortalità ristoratrice , dopo la morte 
del corpo. Ma la sua dottrina trovò molti nemici fra 
gl’ ippocrili Farisei che erano molto stimati : questi se- 
dussero la plebe , la sollevarono contro di lui e la spin- 
sero a chiederne la morte al governatore , che reggeva 
allora la Giudea , già fatta provincia romana. E sebbe- 
ne questi lo avesse dichiarato innocente , tuttavia , per 
non inimicarsi la plebe , lo condannò a morire igno- 
miniosamenle sopra la croce , come i più vili malfat- 
tori. Ma Gesù Cristo risorse , istruì , confermò , avva- 
lorò i suoi discepoli , e li mandò in ogni parie della 
Terra ad insegnare le sante ed incontrastabili verità del- 
1* Evangelo: questi scorsero tutto il paese de' Giudei, ed 
altre contrade , propagando iu ogni luogo la celeste dot- 
trina di Gesù Crocifisso. E quantunque gli Ebrei odias- 
sero e perseguitassero questi Apostoli , trovarono non- 
dimeno seguaci in ogni luogo , e cominciarono ad unir- 
si in comunità. Quegli che propagò , specialmente fuo- 
ri della Palestina, la nuova dottrina fu l’apostolo S. Pao- 
lo , il quale stabili delle comunità in Galala , nell'Asia 
minore ; in Efeso , città celebre pel suo commercio , 
situata sulla costa occidentale dell’ Asia minore ; iu Fi- 
lippi , città della Macedonia , nella quale Bruto , l’ uc- 
cisore di Cesare , si diede la morte ; in Corinto , e 
nella stessa città di Roma , dove abitavano molti Ebrei , 
già fatti odiosi ai Romani , perchè avevano spesso ec- 
citato sedizioni ; e questo fu il motivo , per cui Nerone 
accusò i Cristiani d’ esser autori del grande incendio , 
che egli medesimo avea destato in Roma , e per cui 
gl'innocenti Cristiani furono condannati a morire fra 
spietati e crudeli tormenti: chè a quei tempi , i Cristia- 
ni erano confusi con gl' irrequieti Ebrei. Si cucivano en- 
tro sacchi di crioe , spalmali di pece nella parte ester- 
na , piaotavansi quindi nella terra come piuoli , si ac- 
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cendevano nella parte superiore e servivano ad illu- 
minare le corse notturne a guisa di fiaccole. Il solo 
pensiero , che uomini abbiano potuto trattare in si fat- 
to modo altri uomini , ci riempie d* orrore e di spa- 
vento ! 

Sotto il Regno di Nerone i Giudei si ribellarono 
nella Palestina , e fu decretato in Roma di trattarli con 
la massima severità. Ma eglino si difesero disperata- 
mente : e l'esercito romano dovette fermarsi per ben sei 
settimane avanti un borgo fortificato chiamato Ioto- 
pata , prima d’ impadronirsene. Quarantamila Giudei per- 
dettero la vita in questo assedio * di quaranta di que- 
sti infelici , fuggiti dal nemico e scoperti in una caver- 
na , Irent’ otto preferirono di darsi la morte allo ac- 
cettare il perdono che loro s’ offriva ; e solamente al- 
cuni anni dopo , i Romani mossero contra Gerusalem- 
me. Questa città , rounilissima di fortificazioni , era cir- 
condata da un triplice muro. Tito , generale pieno di 
umanità , che fu poscia uno dei migliori imperatori ro- 
mani , volea perdonare alla città e ai cittadini e of- 
ferì loro il perdono. Ma gli Ebrei non si vollero ar- 
rendere. Allora s’ incominciò I’ assedio ; ogni mezzo di 
ricevere vettovaglie venne loro tolto , e la fame giunse 
a tale , che una madre ammazzò il proprio figliuolo e 
nè mangiò le carni. Tito offerì il perdono una secon- 
da e una terza volta , ma inutilmente. Allora irritato 
il generale romano , ed ancora più i suoi soldati , do- 
po un assedio di cinque mesi , eccitali da un furore 
universale , presero d' assalto la triplice muraglia , e 
versarono torrenti di sangue. Tuttavia una turba di Giu- 
dei , che si era ritirata e fortificata nel tempio , ricu- 
sava ancora di arrendersi. Tito desiderava pure di con- 
servare questo bello edifizio , ma invano. I Giudei stol- 
tamente credevansi , che il loro tempio non si potesse 
espugnare , e che Iehovah istesso 1’ avrebbe difeso. Al- 
lora i soldati romani vi appiccarono il fuoco, 

^ Q r che propagatosi in ogni luogo ridusse il 
tempio e la città in un mucchio di cenere. 
Si crede che perissero in questa guerra oltre ad un mi- 
lione di Ebrei } i prigionieri furono trattati duramente : 
parte inchiodati in croce , parte gettati alle bestie fe- 
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roci , e i fanciulli venduti come schiavi. Dopo questo 
tempo , i Giudei non formarono mai più uno Stato par- 
ticolare , e i numerosi loro discendenti sono ancora ai 
dì nostri dispersi per tutta la Terra. 

Ma nemmeno dopo la loro dispersione si tennero quie* 
ti questi sciagurati , ed anche dopo distrutta Gerusalem- 
me suscitarono più volle delle sedizioni : e poiché se- 
guivasi sempre a considerare i Cristiani come una setta di 
Giudei , perciò questi infelici doveano spesso ricoverar- 
si nelle caverne e nei sepolcri, per salvare la loro vita j 
poiché le persecuzioni , le quali avrebbero dovuto col- 
pire solamente gli Ebrei, colpivano eziandio gl'innocen- 
ti Cristiani. Alcuni di loro però prcsentavansi volonta- 
riamente ai magistrati ed alla morte , sopportavano con 
grandissima costanza tutti i tormenti che s’ immagina- 
vano contra di loro, ed acquistavansi per sì fatto mo- 
do tanta stima fra gli altri Cristiani , che , ammirando 
1 ’ eroico loro coraggio , li onoravano poi come santi T 
sotto il nome di martiri. Questa costanza nello incon- 
trare la morte, operava spesso con tanta forza sull’ ani- 
mo degli stessi pagani , che sul sepolcro di un marti- 
re , migliaia di loro si facevano battezzare ed abbrac- 
ciavano la dottrina di Gesù Crocifisso. 

Verso l’anno trecento e sei dopo la nascita di G. Cri- 
sto , il già vacillante romano impero aveva al tempo 
istesso sei imperatori , di cui Costantino era il più gio- 
vane e il più accorto. I disegni di questo avveduto 
generale furono secondati dalla fortuna ; chè uno dei 
sei imperatori morì ; un altro fu giustiziato per aver 
tentato di sbalzare dal trono uno de’ suoi rivali : due 
altri , che si [strinsero in lega contra Costantino e il 
polente Licinio , furono sconfìtti e uccisi 5 e final- 
mente Costantino superò 1’ emulo Licinio col suo sen- 

0 no. Questo imperatore dichiarossi allora ami- 
2 co de Cristiani, dicendo d'aver vista in cie- 

1 r ‘ lo una croce, su cui lesse queste parole: «In 
questo segno tu vincerai ! » Ciò gli guadagnò 1’ animo 
di molte migliaia di Cristiani, che in sino allora si erano 
tenuti nascosti e che ora si offerivano spontaneamente 
pronti a versare il loro sangue e dare la loro vita per 
l'onore d’un così fatto imperatore. Licinio, dopo una 
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lunga guerra e molti accordi conchiusi nel corso della 
medesima , venne finalmente superato per mare e per 
terra , sicché fu costretto ad arrendersi a Costantino , 
e prostrato a suoi piedi chiedergli in grazia la vita. 
Costantino gli promise la libertà ; ma avvezzo come 
egli era già da gran tempo a violare i giuramenti , 
non mantenne la data fede e fece giustiziare Licinio , 
cosicché nell* anno 3?4 dell' Era volgare Costantino 
trovossi padrone di tutto l’ impero romano. Egli però 
non volle più tenere la sua residenza in Roma , ma 
mirando a farsi un nome coll’ innalzare stupendi editi* 
o / zi , prese a rifabbricare ed abbellire Bi$ar>» 
^ ^ zio , città antica , situata sopra lo stretto per 
cui si entra nel mar Nero , con tale magnifi- 
cenza , che doveva uguagliare quella di Roma. Egli fece 
portar dall’ Italia e dalla Grecia molti capo-lavori in que- 
sta nuova città , la quale d' allora in poi , dal nome di 
luì , chiamossi Costantinopoli. E siccome altre città si 
distinguevano per la magnificenza dei loro templi , co- 
sì la nuova sua sede dovessi altresì segnalare per le ma- 
gnifiche e stupende chiese dei Cristiani : e perchè era- 
no splendide le fogge della sua corte , doveva esserlo 
eziandio il culto divino. Per sì fatta guisa i sacerdoti 
e i vescovi cristiani , che in sino allora vestivano dimes- 
samente , si videro risplendere in magnifiche cappe ; le 
meschine sale delle loro adunanze furono ad un tratto 


cangiate in maestose e stupende chiese , sfolgoreggienti 
d’ oro , d’ argento , di pietre e di legname prezioso , 
che si profumavano ed aspergevano d’acque lavorate. 
Le comunità che prima vivevano in un sacro silenzio, 
tenevano ora solenni e pubbliche processioni : per que- 
sto modo il Cristianesimo divenne la pubblica religio- 
ne dello Stato. E sebbene Costantino medesimo non si 


facesse battezzare , che poco prima della sua morte , 
e i suoi successori non seguissero la religione cristia- 
na , e facessero anzi per qualche tempo chiudere le chie- 
se 5 tuttavia P antica idolatria venne sempre più sce- 
mando di partigiani ; il Cristianesimo divenne la reli- 
gione dominante in tutte le provincie dell’ impero ro- 
mano , specialmente perchè , dopo P anno 4°Oj gl’im- 
peratori romani furono tulli zelanti Cristiani. 
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- Ma sventuratamente ei venne scemando altresì quel 
tranquillo e dolce spirito di carità e di umiltà che Ge- 
sù Cristo avea raccomandato ai suoi discepoli come il 
segno dal quale doveansi riconoscere i seguaci. Allora 
si. cominciò a disputare sopra la dottrina di Gesù Cri- 
sto e queste dissensioni , unite alla sempre crescente 
ambizione di alcuni patriarchi di Costantinopoli , pro- 
dussero separazione e scisma per parte de’ Greci dal- 
1’ unica e vera Chiesa Cattolica Romana. 

Un avvenimento importante di questo tempo si 'fu la 
origine e lo stabilimento dei Monaci. Mossi non sola- 
mente da quel precetto di G. Cristo, che l’uomo deve sof- 
fogare in sé i sensuali desiderìi , e la ragione deve si- 
gnoreggiare le passioni del corpo ; ma allettati pur dal 
consiglio evangelico, di rinunciare ad ogni cosa per seguir 
Gesù Cristo , alcuni fervorosi cristiani di Egitto risol- 
vettero di rinunciare volontariamente a tutti i beni di 
questa Terra e ad ogni umana società , per ritirarsi 
in deserti e in lande incolte , e quivi , nella quiete 
della solitudine , separati dal mondo, condurre una vita 
contemplativa e tutta dedicata a Dio , fra le orazioni, 
il digiuno , le penitenze e le mortificazioni del corpo. 
Il numero di questi solitari ci andò accrescendo in pro- 
porzione che la forza dell* esempio e La pia credenza 1 
del secolo operavano sull' animo degli uomini ; taluni 
passavano la loro vita iu sotterranei e in caverne in 
un’ estrema povertà ed esposti a tutte le intemperie del- 
le stagioni. Ma non trascorse gran tempo che molte 
persone unironsi insieme a questo fine ; si segregarono 
da ogni società con gli uomini , si costruirono iu un luogo 
solitario e incolto le loro picciole celle (claustra) una 
dopo l’altra , e si chiamarono monaci ( monachi , cioè 
uomini che vivono solitarii ). Il loro superiore , con 
una parola egiziana , lo chiamarono abate ( padre ). An- 
che le donne e le vergini , seguendo questo esempio, 
si riunirono in somiglianti comunità e si chiamarono 
monache. Nel quarto secolo dopo la nascita di G. Cristo, 
i monaci si estesero eziandio nell’ Occidente , nella Gre* 
eia , nell 1 Italia , e quindi a poco a poco , nella Fran* 
eia, nell’ Inghilterra e nell’ Allemagna. Le micidiali guer- 
re , i perpetui assalti , i tumulti e i travagli cagionati 
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dalle migrazioni dei popoli , le continue invasioni dei 
barbari nelle deliziose contrade dell’ Europa meridio- 
nale , i sempre rinnovali saccheggi e la niuna sicurezza 
d’ ogni bene temporale , spingevano molli a rinunciare 
alla irrequieta vita del mondo , alle sollecitudini delia 
famiglia e specialmente ad ogni vivere e bene di que- 
sta Terra per rifuggirsi fra le mura silenziose d’ un chio- 
stro , e quivi in luogo coosagrato a Dio , vivere sola- 
mente dediti nelle preghiere e nelle celesti contempla- 
zioni. Allorché uno entrava in questi chiostri e pro- 
nunciava solennemente i suoi voti , gli era chiusa ogni 
via a ritornare nel mondo : egli rimaneva per sempre 
diviso da' suoi genitori , dai fratelli , dalle sorelle e dai 
suoi più cari. Questi monaci erano obbligati in ogni loro 
azione nel mangiare , nel bere , nel digiuno , nella pre- 
ghiera nel lavoro , nel riposo , e perfino nel vegliare 
e nel dormire, ad assoggettarsi alle austere regole del* 
1* ordine loro la cui trasgressione era severamente pu- 
nita. Il principale loro uficio consisteva nell’ esercizio 
di opere edificanti , nel pregare silenziosamente o ad 
alta voce nella loro cella , nel lavorare nei giardini , 
nelle vigne o nei campi , e in molti altri lavori ma- 
nuali ; e bene spesso la notturna loro quiete veniva in- 
terrotta dallo squillo della campana , che li richiamante 
alla preghiera. Per sì fatta guisa , questi monaci mena- 
vano una vita uniforme , fra le opere di divozione e 
gli esercizi di penitenze , fra i digiuni e le macera- 
zioni del corpo. Di tempo in tempo , alcuni di loro 
penetravano fra i rozzi pagani lor confinanti e cerca- 
vano di convertirli al Cristianesimo. Per mezzo di que» 
sti religiosi monaci del medio evo , molti luoghi ste- 
rili e deserti furono coltivati , e si propagarono i prin- 
cipii della religione e i semi di più dolci costumi. — • 
I monaci del medio evo furono quasi i soli che abbiano 
coltivate le lettere ; e se gli scrittori latini , i quali sono 
ricche fonti di civiltà e di sapienza , pervennero in sino 
a noi , ne siamo interamente debitori ai monaci. — An- 
che l’ Allemagna va loro debitrice dei primi germi della 
sua civiltà e del miglioramento della sua agricoltura. 
Ne’ secoli che seguirono , questi monaci penetravano 
con maraviglioso coraggio nelle foreste dell’ Allemagna , 
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distruggevano 1’ idolatria dei pagani con immense fatti 
che , pericoli e travagli , e raddolcendo i rozzi e fieri 
costumi dei primi tempi , avvezzavano il popolo a cono- 
scere gli umani dritti c le divine leggi. I chiostri fon- 
dati da questi monaci furono i punti da cui parti- 
rono i lumi della religione e della civiltà. I monaci 
stessi precedevano con il loro buon esempio, abbattevano 
selve e rendevano fertili le paludi e le lande , pianta- 
vano alberi fruttiferi e vili , e servivano ai popoli loro 
vicini di maestri ad un tempo e d’ esempio ; ma 1’ ab- 
bondanza delle ricchezze e la cessazione d' ogni cor- 
porale fatica fecero sì , che in alcuni ordini scemò il 
primiero fervore e l'antica austerità e fu quindi neces- 
sario , in progresso di tempo , richiamarli a più severe 
discipline. 
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